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iRcfcntandoa V.S. 
ILLVSTRIS.M'^ 
i Configli Caua- 
lercfchidci Bira- 
go fcguo il foli- 
to cofiume de 
fcmi quali al dire di Plinio il 
Giouane piacere Dominis per, 

* alias 

W.4 ^ 



‘f" ij 


\ quam per Je ipjos 
. In fupplemcnto della 
^oca abilità, per corrifpon- 
derc air infinite obbligazioni , 
che le profeffo, offrifeo a V.S. 
ILLVSTRIS.^^ vn Libro d’O- 
norc> che non può non piacer- 
le per 1 * analogia che palla fra 
le maflime quiui infegnate, e’I 
vino efempio di Lei fteffa , che 
può dirli r Arbitro delle circon- 
uicinc Città in materia di con- 
trouerfie Cauallerefche . Benché 
nulladimeno fu quefta rifleffio- 
ne mi compiaccia meco fteffo 
di tale offerta ^ non lafcio però 
di conofcerc che nell’ atto me- 
defimo di donare contraggo vna 



éo fauaritodcl di Lei benignif- 
fioio gradimento. Ncpoflodit 
fidare dì ottenerlo conolcendo* 
la per cfperienza non fblo Pro- 
tettore del vero Onore > ma Me- 
cenate della Virtù; onde in Lei 
riguardando pofla ficuramente 
dirli col Satirico 

tamen ftudys ifidigìium 
ferve laborem 

Cogetuì^olihaCyne^h quieurnqj 
canorìs 

Eloquium vocale modhi laur 
Yumc^’i momordìt. 

Accetti V-S. ILLVSTRIS.^^^ 
con la fua folita grandezza d a- 
nimo il donoj fprezzabile folo 
per lo poco merito del. donato- 
re 5 ed in mancanza di quello 

com- 


compìacia d'accettare la mia 
buona volontà con cui riuercn- 
temente m'inchino 

. y*.' ' 
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Diuotìfsìml ed Obblìjatìjsìmo SeruUùti 
D* Igoauo Oramu^c Notrebo^ 


FRANCESCO 

B 1 R A G O 

Lettori^ 

P otrebbe forfè, ed à me cfTere apporto 
quello , che ancor viene a’ Signori Dot- 
tori , cioè , che più all’vcil proprio , che 
alla giurtizia della cauta ne" loro configli anno 
riguardo ; non trouandofi caufa così ingiurta, 
che non vi fia anco Dottore , che non l’abbrac- 
cia , e procura di diffendcrc : eflendofi troua- 
to Dottore, che per ambcduele parti nell’iftcf- 
fa caufà , e fopra li medefìmi articoli ha conrt- 
gliato ; perciochc non vi è caufa , che non a'j- 
bia, e prO;C contro va’infinito numero di Dot- 
tori;e che, anch’io parimente in quelli configli 
abbia feguito l’v til( , e non il giuflo . A' toiìo- 
ro quanto fia vana l’opinione loro, m :o penfie- 
ro non c di far rifpofla j oltre che fé bene anco 
quello di me alcuni diceffero, della malizia 
loro nondimeno non me ne curo. Ho non fo- 
lamente la confienza mia; maanco quella d’al- 
tri per tellimonj che io nonhò voluto parlari 
grazia altrui , che per legge d’onore , e di veri- 
tà , ò almeno (limandola io tale \ Che fe chi 
dice , e difdice ad altrui voglia, e piacere è de- 
gno di grazia ;non bramo ,nè defidero l’altrui 
grazia ; ma fe la merita chié collante nelle fus 
oiritte opinioni j io ( lo dirò pure ) ne fono mc- 

Z ' ritc- 


À LETTORI, 

ritenole , potendo ciafcheduno di me promet- 
terà quello, che dalla liberti di vonio vera- 
in. nte fidele fi può defiderare : auendo auuco 
Tempre in quelli configli auanti gli occhi la_» 
vcriti, eronormio, non eflendomi mai per ri- 
fpetto alcuno deuiato da quefto proponimen- 
to, c fempre hò ftudiato di dilFendere il giufto, 
cd il diritto , e ad alcuni hò anco rifpofto in 
voce , ò che lafcialfero vna vana loro preten- 
lione jouero me per configliere . Tutto quello 
hò dettò Signori Lettori accioche fapiate,che 
in quelli miei configli hò fcritto conforme à 
quello, che hò giudicato efler la veriti, fenz* 
auerriguardo alcali particolari, nè a perfona, 
né ad interefie alcuno j mi per fine hò auuto la 
veriti, la giullizia della caufa , e Ponor mio . 
Nel fine poi de i configli auerete l’Apoiogia_» 
da me gii promefiaui nel lib. ventèlimo terzo, 
flan. 8$. delle Dichiarazioni, ed Auertimenti 
fatti Copra la Gerufalemmc Conquillata del 
Sig. Torquato TaflTo , e doppo ripromeflaui nel 
ventèlimo terzo difcorfodelfecondolibro de* 
miei Difeorfi Cauallerefchi, la quale perche 
contiene materia cauallerefca, perciò l’hò vni- 
ta i quelli configli . yiuece felici • 



- 
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Delle cofe nota tilt nell'opra conte* 


tza del parlare onde nafce. fol. j 2 , 
Amicizia che cofa è. fol. zi 6 - 
Amico uero chi è- fol. zìi .fé può prender querela per 
l’amico, fol 2 1 j. s’allegra de’ beni dell’amico , c fi 
duole de’ lui infortun;. fol. xz6. 

Antichità fé rende la nobiltà più riguardeuole. fol. $9. 
Araldi ouero Ambafciatori delle dishde.fol. 9.6 uedi 
nella noce Legati, fe deono efTere (ìcuri anco fra nimi- 
ci. foJ. 9. fe poi'sono efscre oflèn fenza offendere la ra> 

f [ione delle genti, mi. fe deono auer licenza di efpor la 
oro ambai'ciata. fol. 1 2. 

Arme fi eleggono dal Reo. fol. 1 s. fi deono adoprar con 
gran riguardo , e ragione, fol. 24. e fol. 1 68. 

Aeilio Regolo . che fece per non uenir meno della paro- 
la. fol. 6,. ^ 

Atti, che uagliono fe pofiono efsere annoiati da quei, che 
non uagIiono.lol.66.dupIicati,e lor ualore. fol. 70. 
Azion buona non è oùinarfì nell’errore. fol 10$. quali 
reiidono l'uomo più Amile à Dio. fol. i . del magnani - 
mo.fol.65.fonoòuolontarie, òinuolontarie. foLtzj. 
Alto con l’intenzione balla ad altri offendere, fol. 189. 
con un atto difonorato non A fodisfa all’onor proprio . 
fol. I I5. 

Attore ritroua il Campo.fol.i 8.è il mentito fol. 1 28.1 3 2. 
chi elegge il giudicio , e chi chiama altri in giudicio è 
Attore, fol. 1 50. 1 32* non prouando il fuo credito è 
condennato. fol. 141. 

Auarizia uizio abomineuolc in tutti , ma più in un’ Offi- 
ciale, fol. 7$. 


nute^ . 



Ccufatori de’ delitti deono efière premiati ^ 


a a; 


Baroni 


N « 
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E 


P Atonì quali fieno, fol. jg. 


Battaglia ingialla anco ad uomo morale qual è. fol. 

Benefìcio grande è il non riceuere beacene male da chi cì 
può offèndere > e far danno, fol. 1 43 • 

Bugia quando fi dice. fol. 3. dal prudéte mai dee cfser det- 
ta. fol. 1 1 j.ed il dirla è cofa di animo bafso^e feruile.iui. 

C 

C Accia è libera, fol. Sz. 

Campione dee prima efserc admefso come tale.' 
fol. jt.fuo principale nel tempo della battaglia dee 
llar prigione, ip. 

Carneo fìcuro non ni è quando Signor di efso non vi è. 
fol. ir> 

Carico j che cofa è- fol. zp. che s'impone all'ingiuriato 
onde nafce.fol. 1 5 7. della mentita onde nafce.iui. 
Carità , che cofa è. fol. 1 1 o. 

Cartello quello, che contener dce.fol. 1^-42. in che cofa 
è digerente dal manifelto;c chi lo manda è Attorc.iui, 
Cafo di chi rifiuta far fede di co£i auenuta alla lui prefen- 

za. fol. 1 . 

Cafo di baflonate date ad vn ponator di disfida, fol, 7. 
Cafo nel quale il patrone è obligato per ingiuria fatta al 
feruitore. fol. pi- 

Cafo di chi pretende efsergli fiata venuto meno della pa- 
rola, fol. z|. 

Cafo doue fi cfsamina vna disfida . fol. i f . 

Cafo nel quale fi cfsamina vn manifello conia disfida, 
fol.j7. 

Cafo di più mentite, fol. 4p. 

Cafo di pace finta, fol. 64. 

Cafo di ofièfa fotta dal minore al maggiore.{fol. 7z« 
Cafo di mentita , c di fchiafib. fol. 74. 

Cafo di occupation di luogo per caggion di caccia»fo)^ 

ti.&sr* 

Cafo di baflonate date a* feruicori. fol. p i . p $ . 

Cafo di chi fi contenta far pace , ma non vuole far lare 

miffio- 
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miflionc dell’offcfa in ferino. f*l. $7. 

Cafo di sferzate date con la cintura - fol. 101 T 
Cafo di vno » che vuole che’l nimico confelsa cofà da 
lui non intefa- fol. ut. 

Cafo di querela prefa col fuo fuperìore- fol. 1 19* 

Cafo di fodisfazione. fol. 1 z 5 . 

Cafo doue fì efsamina vnarifpolh da farli, fol. izt« 

Cafo di più mentite , e di por mano airarme. fol- 1304 
Cafo di fchiadb , di percofse > e di fu»a . fol. 1 3 1< 

Cafo di fchiaflb dato ad yn Dottore, f ol . 1 . 

Cafo di mentita ditxda vna Donna, fol. 1 5 x. 

Cafo di oflfèfa fatta a'feruidoriprefente ilpadrone.*oLi(is 
Cafo di ofkfa pretefa di parole^e di disfida, fol. 171* 

Cafo di offefe parile di baffone, fol. if z. 

Cafo di foperchiaria. fol. 191. > 

Cafo di abbracciamenti per pace doue fi eifamina fc l*ia- 
fam» del padre pafsa ne* figliuoli, fol. 1 99, 

Cafo di auer leuato la llrada. fol. 166. 

CalHtà rende la Donna ovforifera. fbl.i5t. 

Cauagliere^e fuo debbio fol. 2. dee efser verace fol. 4^ 
con l'arme dee difendere la verità, iui. fuc uirtùfoÙ 
4; le nega far fede di cofa auuenuta alla lui prefenza 
di elio non lì dee far buon giudìzio, fol. 6, prima.^ 

‘ che uenire airarme per offela fattagli dee procurar 
*' fodìsfazioucy e quella elsendo conucnientc accettarla* 
fol. 34. e uolendo di più opera male. iui. gli conuiene 
finceriti , c prontezza nel pacificarli 17. quando nel- 
l'oiwr tocco li fente dee rifponderc, e far fuo debi- 
to, fol. 41. aiicndo calumato alcuno nedecfaremeti» 
da. iui. che lignifica quella uocc Cauagliere fol. 54, 
dee uiucre uhtuofamente. fol 65. no decmaidifdir 
fi contro una uerità publica. fol. 93. decfarpacccon 
candidezza d’ animo, fol. 9I. non gli è difdicciiole far 
caùigar dalla giuilhia chi l'ha offefo indebicamen* 
tc. 99. obligo di uero Cauagliere. fol, i« 5, lì deeeon- 
‘ tentar della fola ricuperazione dei Aio onore fenza 
oprimere il nimico, fol. 1 17. dee adoprar l'arme con 
ngioQC* fol, 168 , c obligato dar fodisfazione iui. l| 

a j dee 
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dee contentar del giufto.riientimento.fol igf. • 
Confeflìone del fatto in occalion di pace è intiera fodif-> 
fazione, fol. } 6 - 

Confeienza propria è mille teflimenì’* fol. r 

Confuetudine.de Cauaglieri ne' cali d’ onore è, l^gge 
fol. 40. h 

Conrefe qualiVeCcano onore fpl. 107. 

Conti di due forti fol. ^ 8. fono uguali a' Baroni fol. 5*. 
Credere piu g fe tìcfsojche ad altri quando fi dee fol. 169. 
. , D; 

D Anno,, chi da cagione di eflb è tenuto come fe Iq 
'deCsc fol. j darlo non è ufficio di Cauaglicre , ed ò 
uo opeiar.cpntro la Natura llefsa ini. 

Delitti militari graqemcntc deonoefser puniti- fol. 1 23 • 
che cofa in effi fi dee confiderare fol. 124. 

Detto di Pitagora fol. i . 

Difefa è permdsa dalle le^gi di Natura , e dalle ciui- 
Ji. fol- 1 2Ò. 158.621 2. e una di Quelle cofe , che fono 
necefsarie alla conferuazione del la uita ciuilc.fol. 1 20. 

Cljó,' 4 

Difetti naturali fono efcufabili. fol. 229. 

Dildirfi di alcuna cofa quando non conuienefol.'iiTè. 
Difpregio è la maggior ingiuria di tutte, fol. i 6 f. 
Domandar duplicatamente una cofa è un’ umiliarli f . fop. 
Donna fe può ingiuriar con carico offendendo altri nel- 
r onore, foli- 15 2. e per tutto il configlio fe può con 
mentita ripulfar ingiuria fol. 156. fuauirtù 158- «n» 
noltafola, che di ki fia detto male femprerellaui- 
tupeiofa. iui. fono all’arme inabili fol. 152. 

Duello di uno Spagnolo , edi un Moro fol. 1 2. è forma- 
to di tre perfone fol. 1 5. ha le fuc leggi ed è un giudi- 
ciò criminale cauallercfco. iui. e fol. 41. 

E 

E ccezioni per ribattere il prouocantc quando s*op-" 
pongono. 2 ir. 

Errore di Giacomo Spagnolo . del Bcllapertica , e di Pa- 
ris del Pozzo fol. ioj. cofa umana errare . emendarli 
angelica 1 ma perkucrar olliiitamcnce nell’cnore è co 3 


T A tr O h A : / 


fa diabolica fol. 105, prefupone atto fenM fagglonè 
fol* io9> lui inedicina è il confefsarlo 1 1 1 • chi chiedi: 

f ierdono di errore^ ouero lo fcufa^ non dee dir cofa per- 
a q uale debba chiederlo di nuouo errore , ò pure del* 
la Icufa fol .1 16. à tutti gli errori non lì dee dar la pena 
eguale.fbl.i t4.quelli che prouégono da ira fono in gra 
parte elcu&ibili fol. i. feufano da malizia fol. t7* 


F Ama buona d’ cfso fi dee far gran conto fol. 7$. cru- 
dele contro fe llerso è chi non |a cura. fi>I. no* pu* 
blica,enotoria in cali d’onore è baftanteproua.f. ai 4 . 
Facoltà concupifcibili , ed irafcibili perche dalla Natu* 
ra à noi date. fol. 47. 1 

Fatqprefo da Virgilio in ucce di Natura fo*. 176. 

Fccìali antichi Romani , chi erano , e loro ufficio, fol. f 
Fede fino à' nemici ofseruar fi dee. fol. 64. uituperioè 
il non feniarla fol. 6j. perche da gli antichi fi) uefti- 
ta di bianco ini. à che colà obliga il darla fede iui. 
chi la rompe fi parte dall’onefio, e dall’onore iui. 
itiancator di efsa è infame, iui. non puè richiedere 
altri à battaglia , e può efser ributtato ^I. » ■ 5 . e 2 1 8. 
Federico Sauorgnano ciò che fece , accioche non folfc 
detto niancator di fede fol. 7 1 . 

Feudatar; fenza titolo fono i Baroni, fol. f |. 

Figliuolo quando dee prender la difela del padre, fol. 73 .’ 
e per la madre, iui. e fol. uj.e 14#. eimaginedelpa* 
dre.iui. fidee efporread ognrpericolo per falutedcl 
padre fol. 171, quali pietòfi verfo i padri loro, iui • 
Fratello perla forella dee pigliar h difefa fol. 1 59. 

Fuga non ò cedere alla furia de’nimicifol. fj. doue è,è 
ancotimore fol, 147. fuggendo non fi fodisfa all’o* 
nor proprio, iut 

Futuro fi argomenta dal paflàto fol. 1 4j, 


Entiluomo voccjche fignifica fol. 54; 
GiouambatirtaOleuanoriprefofol. 211. attribuif- 
lealTallb cofa da lui non detta fol. 1 1 j. non lelTè vna 
{iel Ta^ ferina 4ilSig. Lucca Scalabrino foU 


F 


G 
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5t#. due altri fuoi errori fi fcoprono zzi. ed fn’altr® 


Giudice quando paflà i termini del fuo vfficio fe fi può lui 
opporre fol.So* 

Giuoco fe pari li giuocatori.fol. 1 70- 

Guidone Conce di Fiandra che fece per non venir 


meno della parola fol 6+. ........ 

Giulio in tutti iiuoghi, ed in tutte l’occafioni piglia il fuo 

fol.167. . “ ^ 


I 


I Nfemia derfigliuolo fe pregiudica al padre , c fc quel- 
la del padre pregiudica al figliuolo fol. 207 . 

Ingiuria fatta al padre fe offènde anco il figliuolo fol, 7^* 
e fol. 177. quando è lecito refpingcrla. fol. io. fetta 
. con fupcrchiaria non carica fol. Sj.doue none mali- 
■ eia iui non, può elTcrc fol. 87* intenzione dell’ingiu- 
riancefi dee in clic confidcrarc. iui. maggior fe leua 
la minore fol. 8ó. fatta al feruitore prelcnte il patrone 
carica effb. fol. px> e fol. 1 61 , ad effa bifogna rifpoii • 
dere fubito fol. ito. (e fetta alla prefenza di Principe 
fideerifpondere. iui non può cadere donc fi Ichcr- 
23, ò burla fol. 177 fetta a’ padri offènde anco i figli- 
uoli, e quelli della famiglia fol.73 • c fol . 1 7 9. di Don- 
na fc obliga à rifentimcnto fol. ini. fe fetta in aflenza 
obligafol. 1 j j. con ritrattarla fi fodisfa all’ ingiuriato, 
fol. 1I4. volontaria, ed inuolontaria fol. at7. 
Innocenza fi ©prime coltenere occulta la verità, fol. 3* 
c miglior difefa, che vsbergo , ò feudo fol. ttf • 
Intenzione dell'operante Tempre fi dee riguardare fol. t s. 
Ira , che cofa è fol. 6 1 • impedire il poter operar ragio- 
neuolmente. iui. onde nafccfol. iti. c malagcuolcil 


tafrenarla. iui. e 137. 

L Ecito il far q^ucllo il contrario c vietato fol. 8 •• 
Legati aniicni Romani , e loro vfficio fol. 9. erano 
licuri per la ragion delle genti, iui. deono effér admci- 
fi all’ambafciata. iui. . . , j tu • 

Lesse» obedire alla legge efempre virtùfol.»o3*dcll^ 
^ - - onoro; 


tavola. 

onore afìo acquiftato forza da quelle deTrincipi* 
Libello generale ne’ giudicj fe vale fol. 41 . 

M 

Aggiore come riceue il minore nelle paci fol. 1 1 1 « 

Magnanimo, e fna azione, fol. 6?. perdona liberamente^ 
fol, 1 1 1 .fua virtù, fol. iui. quando può e(lèr maledico4 



lofcriue è Reo. iui. che cofa contener dee. iui. che 
• termine deue auere. fol.4^- 
Maricoper la moglie dee prendere la difefa. fol. 159. 
Mentita generale contro auror incerto fe lo abilita al pa^ 
rangone dell'arme quando abile non fodè. fol. aa.il 
diread vno non è vero fe è mentita, fol. jt. 41. gene- 
rale per rifp etto della perfoua fe obliga allanfpofta.' 
fol. 54. come fi corregge. 6*. e 137. condizionalo 
quando piglia forza. 76. feè Icuata dallofchiafib.77* 
fe ha rimedio. 78. fe è mentita il dire ad vno faluo la 
grazia vollra, o l’onore mentite, ija. e per tutto il 
coiifiglio .a* mentita fe può eder rifpoito con altra men- 
tita come, e quando, iui. quando non fà vflfìcio di meo- 
tita non è mentita , ma ingiuria, fol legittima dee 
auer tre qualità, fol. 15;. fua natura, ed vffido. fol* 
I59- leua la buona opinione al mentito, fol. 157«,^ 
macchia d’infamia, iui. d’onde piglia forza, ini. fua di- 
fcrizione. fol iitf. à che cofa obliga il mentito, fol. 
1 54.èvna difefa deli’onor proprio. 157. reità nulla 
ritrattata l’ingiuria, fol. 6z< e fol. i 6 o. 

«Mentito c Attore, fol. ii8. e iji. prima che della men- 
tiu fi fia fcaricaco non può mettere in obligo alcuno, 
fol. i|3.e fol- 154. non può eder mentito chi per ai- 
tali bocca parla, fol. 149. e quando, iui. è caricato di 
prouarcil iuo detto-, e non facendole bugiardo cala-, 
niacorrcita.fol. 154. 

Mentir burlando , o giuocando eoo alcrinonc dulie nc 
onorato procedete. fol* 1 5 0. 
i. . Minor# 
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Minore ofifèndeil maggiore quando fi fà fuo vgualc’.' 
fol. ■ 

Mondo ne’ cafi d’ onore è giudice- fol. a i . il dì d’oggi c 
. corotto, fol. 78. 

Morte non può eflferci tolta fol 67. 

Mori primióonfonoinnoftro potere, fol. io 6 « 

N Arrazione de’ fatti in guai cafi è neceflària. fol. r 4 Ì 

lOJ. 

Natura hà infegnato fino alle fpccie irragioneuoli 1 * loro 
■ conferuazione. fol.j .e i3tf. ' 

Negatiua fcmplice fe c ballante fodisfazione. fol. 95.^ 
fol. 165. quando hà forza d’ingiuriare, fol. léf- 
Negazioni tutte fonotipull'e d’ingiurie tilpondendofiad 

ingiurie. fol- 13. rei 

Nobile fi può reccaie ad ingiuria quando vn’ignobile fi fa 
par fuo. fol. 1 44 • fi f corda dcll’offele per magnaninaitàj 
e non le perdona per necedìtà. fol. 165. 

Nobiltà di tré forti , e fna confiderazione. fol. 59. è fatta 
' più riguardeuole dall’ antichità, iui. perche e riguarde* 

• uolejconorcuolc.fol. 144. 

Non è vero quando è mentirà j e quando ingiuria, fol. 
Notaio , non fi crede à fue fcritture fe non fono autentica - 
. te per tefiimon; . fol. 1 4 z ■ 

. O 

O Ffendcnte,efuovfficio-fol. loj. ^ 

Offèndefi alcuna volta col domandare fcmplice* 
mente il :uo. fol. 140. ' ... 

Offefa fatta in luogo aflìcurato , ouero priuilegiato non 
carica !’offefo.fol.i7i - per via indiretta qual c fol. 18 8* 
nelle offefe due cole ficonfiderano. fol j».publica dee 
auer fodisfazione publica. fol. 1 10. delle Donne non_f 
portano vergogna, ma il vendicarle si. fol.i 5 z* volon- 
tarie , ed inuolontarie- fol. Z17. 

Offefo non dee richiedere dall'olfcnditore cqfe , che tCB* 
gono alla lui infamia, fol. 73 • offefo legittimamente le 
bene riofende , e fogge non fi rifentc* fol. 145* 
Qmicidjquandopermelii^fol»?©, 


r 


à 
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Onore bilancia al paii con la vita fol. |o. e ite. rigaar«* 
da le core,pa(Tace,e le fuiute^ ed è premio delle.^ 
virtuofc fatiche fol. 141. come s’acquilla fol. 200, 
Atmortmmmmmtminidétbc f come s’incende fol. 204- 
come s’acquilla ^ e ii lafcia per eredità fol. to6. come 
nell’onoratOj e nell onorante fol. im. 

Onorato propriamente chi è fol. 143. 

Opere piu perfette di maggior lode foao degne jC perche,' 
fol. 1 04. 

Opinione commune ù dee feguire. fol. 22 

P 

P Ace «che cofaè. fol.97.fuo vdfìcio «efìne.iui. fàrp>* 
ce, ouer pacificarli, che c0fac.9l.qual non ‘potrà 
efièr detta propriamente, et- fra quali perfooe intrauie- 
ne. fol. 147. 

Paci non ricercano lunghe dicerie, fol. 14. chi in effe vfa 
parole di cortefia , e di generofità d'animo è de^o di 
maggior lode. fol. 63. 97, in eflè il cuore dee cffcrtale, 
quale iono le parole, che fi dicono.fol. 68.il richiede- 
re in e(Tè co/e, che tendono airinfamia dell’ofièndico- 
re nonrilcuanorofiefo. fol. 7^. quali fi pofTono (pcrar 
j - lunghe, iui. e fol. 89 modo di farle con perfone ba(Te* 
fol. 8 5 in ellè non fi deono mefcolar fcruitcri con pa- 
troni. fol. 96. chi in eflè vfa maggior cortefia di mag- 
gior lode è degno , e perche, fol. 1 1 1 , in effe fi dee ìa- 
feiar la firada ad altri aperta di pocerfi pentire, ed efeu- 
farc alcun luo errore fol. 1 1 5. non fi dee ricercar in effe 
il disonor altrui, iui. chi inefie dee parlar prima, fol. 
1^9. e fol. tt 3. e vedi nella voce fodisfazione . 
Padre quando dee prendere la difeff de’ figliuoli.fol 1 59.' 
fe dee confentire,chei figliuolo fi efponga à morte per 
lui , e perche ama il figliuolo. 17 5. perche ama piu li 
nipoti, iui. 

Padri inuitti fono gloria de* figliuoli, fol. loi. 

Padrone quando c obligato per ingiuria fatta al fcruitore,' 
fol.9x.efol.161. 

Paragoni fono odiofi. fol.fiqjortaoopaiiù.fol.iol. 
.Fvità quando è giuftajful. ^ 24. 

Parole 
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l^irole onde nafcono,ed à che feruono. fol.^+.ìn materia 
di pace > che cola contenere deono. fol. 3 ap- 

partengono aH’Attore e quali al Reo. fol. 48 . s 1 • e 5 
di fodisfazione deono cfTer dette dall' oSèndicore. foj. 
9). e 105, fé fono baflancì ad ingiuria di fatto, fol.ioj. 
dimoftrano li concetti dell’ animo 104 onde nafcono. 
iui.di lodisfazione dette volontariamente quello^che 
operano, iui. male quando fi pofibno vfare, fol. 1 24. di 
fodisfazione deono operare efprefiàmente. fol. izé. 

Perdono fi dee domandare fempre la doueèoffèfa. fol. 
éj.efol 1I9 per mero d* altri quando, fol. 197. 'lui 
madre qual è fol. 1 1 1 • chi lo domanda adolcifTe 1* of- 
fefo. iui. fi richiede in tutte roffeic fi di parole come 
de’fattijfol 1 50. e fol. 2x7. cdè opinione del Muzio, 
fi limita quella opinione, iui. 

Perdonare è cola d 1 magnanimo, fol. 98* è azione di vir- 
tù. fol. 1 6 5 . ft 1 89 quando più liberamente fi fà è più 
lodeucle , e perche, fol. 1 1 1. , 

Perfidia è vizio grandifiimo. fol • é 5 • 

Pericolo, porli adcflofenza occafioneoncfta è pazzia, 
fol. 168. 

Prefonzione fola è badante à difendere altri da ogni im- 
putazione. fol, 114. 

Primo ad offendete primo à parlare deeeflcre nelle paci, 
fol. i6<. i8j>e 194. 

Principe è perfona eminente , e perciò a lui folo fi crede, 
e quando, fol. 14 1. le hà podcllà nell’onore, fol. i«a2, 
fe per interefTe d’onore a lui non fi debba obedire. xo j. 

Portatorididisfidc. vedi Araldi. ^ 

PromclTa, che contiene T altrui fatto non obliga intera* 
mente, fol. 14. 

Pioua non lì ricerca nelle cofe notorie, fol. f 4. 

CL 

Q Verela dee elfer fpecitìcata. fol. lé. e*4.cbtper 
altri la vuol pigliare dee effere admeflo da loro fol, 
no'^’igliarlacon perfone di poco affiirenon conore- 
uole fol. z 5 . prima non fi può lafciare fenza licenza dei 

JSiguor del Campo per attendete alla feconda- fol.iri# 

- - d’onor 
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d'onorcon le leggi dell’onore lì dee goucrn3re.fol.40, 

^ I 

R Agione è il vero foflcgno, e fondamento di ogn* 

virtù, fol. ^1. 

Relatore di alcuna cofa quando fi può mentire, fol, I4fé 
e quando dee eficre (coperto- fol. i Ko. 

RemilTione dannata da tutti, fol. 1 1 g. 

Reo elegge l'arme, fol- ig. già eleggeui anco il Cam» 
po.iui. e fol. XI 
Refiitiizione d’onore, fol. 201. 

Rifentimento difonorato non fodisf?. fol. igj. 

Rifponder fé fi dee ad auctor incerto di oficla certa , ò ai 
auttor certo diolfcfa incerta , ò generale, fol. 20. 
Ritrarfi non è vergogna doue fi vede il fuo difuantag« 
gio fol. 1 68. e vedi nella voce fuga 
Riuocar ingiuria detta non è vituperio, fol. 16 1. 

S 

S Alute è cofa naturale conferuarh. fol. 66 . perche a* 
vinti èiJnonfperarla.fol. 220. 

Sangue fparfo laua ogni macchia ^ ed o£feù riceuuta. fol» 

i6j. 

Schiarò fé leua la mentita, fol. 77. 

Scula, il non farla di cofa fatta fuor di Tuo proponimene 
to, ed intenzione rende colpeuole (e llclTo. fol. 
e rit. 

Seruitnri tutto quello j che fanno fi perfupone dlère di 
comilìlone de fuoi padroni, fol 94. cfol. i 6 i. 
Simulazione alle volte è prudenza, fol. 67 . cibmmoar- 
tificio, c propria dell’votnogrande. lui. è virtù delle 
maggiori ^che dee auerc il Cauagliere. iui- è odiofa , c 
porta fcco vn non sò che di brutezza , ed è nondimeno 
necelTaria. iui. 

Sodisfazione fe fi dà dal maggiore al minore di gran lun» 
ga. fol. 9a. quando è fufficicnte, chi l’accetta, che co- 
. là moftra.fol.il 2. in calo di diiuguaglianza. fol. ut* 
in materia di pace che cofa contener dee. fol. 3 6. c 
1 1 1- che cofa in cftà fi dee narrare» fol. ^x. in darku^ 

che cepuicae coofidecaiCf fol* 1 1 bella fodisfa* 

- 
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iione.fbl. 19®. fuo fondamento fol. 19J. Incafodi 
foperchiaria. fol. iui. non fi dee ad e(Ta chiudere la 
ftrada. 1 94* 

Soldato dee portar riuerenza al fuo fuperiore. lai. dee 
vbodirlo.fol. ( 2j. 

Sottofcrizione a’ cartelli, quale, tj. 

Steccati quando fi poce(Tero fare j doue fi dourebbero h * 
re. fol. 17. 

Stima buona j che cofa è fol. 4: 

Strada ciuile prima della cauallcrcfca quando frdee prò* 
porre, fol. a. 

Superchiaria non è il rifentirfi d’ offefa quando è fatta fe 
bene s’è fuperiore di gente , e d’ arme airoflfendiiorc. 
fol. 14 ^. non carica- fol. 1 91. 

T 

T Ermineà comparire al campo, fol. 45. a rifpondere 
al Cartello , ed al manifefto. iui. c fol. 47. 
TclHmonìo dire non è cofa feruilc. fol. j. 

V 

V endetta fareècofainumana. fol. 9 8. cercarla fotto 
manto della giuftizia quando è vergogna, iui. ven- 
<lctta grande à perdonare à chi fi può ofifendere* fol, 
165. 

Vergogna quando non è il ritirarfi. fol . 1 6 3 . 

Verità chi la dice gioua al proflSmo fol. a. chi la dicefà 
cofa limile à Dio. iui. chi nega dirla , ouero farne fede 
lena del debito douuto à CrilTo. iui. chi non la predica, 
c diuolga la tradire, iui. tanto è colpeuolc chi la tace , 
quanto colui che d ce la bugia- iui. tenendola occulta 
lioprime l’innocenza, fol. j. è virtù morale, e recca 
Tempre onore à chi la dice. ^4- è colonna dell’onore. 
f0L5.il fuo afpetto alterar non fi dee. iui. tacerla per ti- 
mor di morte’ è ferita, iui. è meglio, che 
fegua fcandalo,chc tenerla fepolta. fol. 5 . chi l’occul- 
ta per timor mondano prouoca fopra fe l 'ira di Dio. iui, 
contro vna verità publica non dee mai difdirfivnCa- 
nagliere fol. 9^. il difputar fopra vna palefe verità è vn 
oieaer dubbio nelle cofe chiare fol- 16 1 • chi la fà co- 
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nofcere merita molto- 41. quando in altro modo non fi 
può prouare , fi dee con l’arme prouare. iui. Tempre fi 
dee dire. fol- 171. 

Vfficiale fofiicne due pcrfone- foL 74. in due modi opera» 
iui-deeelTer lontano daH'auarizia. 75. 

Vitaè dolcifilma- fol. 66- natura ci ha dato inllintoijcon- 
feruarla- iui. 

Vituperio altrui non ci rriua d’onore- fol. jo. none vitu- 
perio, nè vergogna difdirfidi calunnia apporta ingin- 
rtamente. fol. 1 94. 

Virtuofamente viue chi non fi male. fol. i43f.« chihà 
commodità di viuere difiblutamente , e non lo fà. iui* 
Vmiliazione parte neccflària nelle fodisfazioni. fol.6i/ ‘ 
Vomo ir. quali azioni più s'aisomiglia à Dio-fol. i . in che 
modo più ad altri gioua.fbl.i.èobligato à dirfcrtimo- 
monio ancorché non ricercato, e quando f. 5 x animale 
fociabile, e di compagnia f 2 j . virtuofo, e4>cr fc rtcfsp 
onorato, jo non è in altrui arbitrio leuargli l’onore, iui. 
iuo onor,e difonor onde procede- mi, non può efser pri- 
’ uato della Tua virtù , e chi lo può priuare. iui. irato par 
che fia neceflìtato ad enare. fol.6 1 . fuo vfficio pj oprio, 
iui. quando può onertar alcuna Tua azione mala, iui e 
fol. io 6 ’ fe gli dee lafciare ilrada di poter correggere 
li Tuoi errori fol. 74. crudele è contro fe , fe non cura il 
fuo onore, iui. da bene fi prefume fempre-fol. so.e 1 1 4. 
non dee mai difdir di cola detta ouer negar di auerlsu^ 
detta fol, iij.fe vuole più di quello gHvà non opera 
virtuofamente. fol. 99. non dee confelTar di auer detto , 
ò fatto cofa non fatta , ò detta , e perche, iui. onorato 
non dee afcoltar parole ingiuriofe fenza farne ripulfa 
fol. 121. tìmido farebbe quell’ vomo forte che fofle 
forte con vna Donna forte fol. 1 5 2. da Donna non può 
edere ingiuriato con carico a rifentimento. iui. e fol. 
a 60. mentito può edèr da Donua con carico, e quatv* 
do. iui.hà due rtrade da liberarli da fimil mentita- iui. 
è più pronto al biafmar , ehe al lodar fol. a 14 . e à pen; 
fu male che beoe. fol. ai4« 
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AI SIGNOR 

CONTE TACCIO 

MANDELLO 

Conftglio Primo. 

* 

VIVO deliberato di non fcriucrc 
in quefta materia , fìnche in efla^ 
più faldi fondamenti non auefsi 
gettato s mi il comandamento di 
V. S. hi auuto maggior forza del 
^ mìo proponimento ; il perche fon conftretto 
di compiacergli ; fcriuerò adunque il mio pa- 
j - rete fopra la C^iftione propoftami , la qual’c 
Se li Cauaglieri , che fono ftato prefenti al 
ragionamento di due altri Cauaglieri , per lo 
quale vno di loro abbia poi fatto quiftione c6 
r altro, fiano vbligati far fede della veriti di 
cifo ragionamento , ad inùanza del Canaglie • 
re , che c ftato affai ito . 

Ciafeuno più s’ affomiglia nell’ operazioni 
i Dio, quanto eglipiù gioua altrui ,* il che in 
niun’ altro modo meglio fi può manifeftarc , 
che ne gli effetti gioueuoli , ma in qual modo 
r vomo può più giouare ad altri , che nel pa- 
le far la veritd; il che facendo foccorrein vn’- 
iftefib tempo all’ innocente , e nella vira , o 
iieironore j e fe Pitagora, al quale i fèmi della 
fapienza , c della religione Criftiana non-, 
erano ancora chiari > c manifefti difTe quella 
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cti ili. pia. fcntcn2a ,che gli Fomini alt* ora fanno co fa 
•t l» ve jìmilc à Dio quando dicono la -perità jC\ìq dobbia- 
rità fa^ mo far noi à i quali per mifcricordia diuina_» 
eefMfimi. ^ conceduto conolcerl’iftefla, e fom- 
*»Di» ma veriti Crifto noftro Signore? onde chi ne- 
ga di teftificar la verità viene ad vn certo 
modo à toglier del debito douuto àCrifto. 
Cauf I cap. & cap. ìì olite time~ 

re . ne’ quai luoghi chiaramente fi legge, che 
non folamente colui , che dice la bugia tradi- 
fce la verità ; ma anco chi non la predica , e 
diuolga publicamente , c liberamente-» ; 
Sant' Anjelmof Offa l*Epi(lolaa* Corinti dijfe , che 
tanto è colpeuole colui y che taccia yerità, quanto 
coluiychedice la bugia j il primo , perche non vuol 
giouare; /’ altroy perche de/idera nuocere ; cquan- 
c»H»- to à me non hò dubbio alcuno', che debito di 
1 ^ Cauaglier fia il far benificio altrui,& il difen- 
fu» ekt. Verità,c la Giufiizia; onde quel Caua> 
glier,che non vuol teftificar la verità di aleuti 
fotto feguito elfo prefente danno irreparabi- 
le apporta,c non beneficio ; percioche apre la 
ftràda a’maluagi di perfeguirc or quefto , ed 
‘'strada quello con la maledicenza loro ; non difen- 
tiuiie pri de la Verità, ne la Giuftizia ; c ne viene à fare 
ma delia azione contraria alla profeftionfua , e chiude 
eauaiie. ftradaciuilc i chi c ftato ofFefo [la qual 

deTpro. ® caiiallerefca s’ hà da prò- 

ptrre . pcljrc,ed effettuar, come dice il Muzio nel lib.' 
Aceufa- 4 * ] di rifentirfi contro V offendirore ; 

teriache c pèrdo vcdcfi, chc in ogni bene ordinata^ 

tremiati Kepublici fono prcoudti gU acculatori : ac- 

-- . .. . . 
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\\i cloche i delitti non ftiano occulti , ne riman- 

A- gono impunitijonde il teftimonio fi deetener 
b à molta gloria, ed i riputazione di auerpofto 

1- in luce la veriti , c fcoperto vn maligno ; non 

t- ciTendo il dir tefUmonio cofa feruile ( corno 

to alcuni penfano ) CauJ.^z. qucfi.^umt» cap.Trf- 

0. ceptum • c perciò la venti fi dee Tempre man- 

ir. tenere, e mafiimamente idifefà de’ più de* 
le boli . Var. della, vita polita lib» ^•foL 384. Tra- 

J. lafcierò di raccontare infiniti danni, che per 
c quefta cagione auengono all’offefo,e folamc- 
I tcncdiròvno, il qual fri tutti giudico gra* 
tg uifiimo , e chi da cagione di danno egli è te- 
a auto , come , che fe defle l’ ifieffo danno ; mi 

)l non è vfiìcio di Cauagliere il dannificare , o 

dannificando opera contro la profefiion fua, 
li c contro la Natura ftefia; la quale hi infegna- 

to fin’ alle fpezie irragioneuoli la confcrua- 

1. zione di fe ftefli , e delle fpezie loro . Ora il 

j danno, che ne fegue, c quello, che fi prefumc- 
1, ri, e da tutti fari creduto,che’l Cauagliere of • 

j fcfq fia fiato egli il primo ad vfcir de’ termini 

j ciudi, ed abbia dato occafione all’ altro di ri- 
. fentimento: la qual cola fe da’ Cjiuaglicri,chc 

• fifonotrouato prefenti al primo fetto, fe di 
, quello faranno fede, cd elTendo auenuto il co- 
j trario, lari giudicato, e tenuto altrimenti, ne 

, J’offefo refteri in due modi offcfo, cioè, nella 
' vita, c nell’ onore: nè l’ innocenza fari oprelTa 

col tener* occulta la veriti ; il che per alcuna 
«nodo £ar non fi dee , che facendoli i fe ftclfo 
fi nianca , e fi conmecce bugia ; perche chi si 
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cofa vera, c la tace, onero viia falfità,enon I- 
opprime, egli dice viia bugia . Faujio nel lib.z. 
cap.zo. il che è drittamente contrario alla_j 
profeflìonc diCauagliere, che è di eflcr vera- 
ce, e di non afeonder la verità . Frrea deWonor 
rmUfoi 71 . la qual’c virtù morale , propria.# 
dell’vuomo da bene,c del Gentilnomo,nè può 
mai recar’ altrui infamia , nè vergogna , anzi 
Tempre onore . Co: Giulio Laudi nel z. lib. doW- 
^T^ioni morali fol. ZZI» vol.i. e perciò ogni 
nobil Cauagliere è obligato difender Tempre 
con Tarme doue biTogna la verità . CoxBaldef^ 
far Cafiiglione lib. 3 . foU 3 1 5 . e San Girolamo in 
"pnaepiftola dice , che colui j che tace laveritd j 
commette vna falfità yficome propriamente la di- 
0ejfe . Mà Te frà le virtù la Prudenza tiene il 
primoluogo, elaGiuftizia il Tecondo, come 
potrà quello Cauagliere elTere prudente, 
giufto; prudente nò, perche non fà operazion 
ragioneuole , non riguardando T azione , cV- 
cgli fà , e T altrui beneficio ; nè meno giufto , 
perche à ciafeuno non dà il filo , nè lo lafcia_# 
darj c douenonèGiuftizia, iui non rimano 
luogo alla Liberalità , alla Fortezza ,ed alla-. 
Temperanza , Virtù tutte proprie del Caua- 
gliercj e perciò concbiudo,che quelCauaglie- 
re, che fi è trouato preTentc ad alcun fattq,ef- 
Tendo ricercato à far di quello fede ,e obliga- 
to à farla; altramente perde molto dcUalui 
buonanima, la qual come dice ^rifi. nel pri- 
mo della I{et») non é altro, che effer giudicato vir- 
tuofo da tutti, ò auefaUma cofa tal , che da tutti 
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/ì(j dejtderitta,mer da'piày ò da' buoni, ò da'prtt^ 
denti: ma come potrà quefto Cauaglicrc effcr 
^tenuto virtuofo, feccia la Verità,/^ quale è co' vtrìti 
lonna deli' onore, yrreafoU ióS> opprime l’ in- Colonna^ 
ribeenza , e dà campo a’ viziofi dioperarma- 
le: il perche fà fcmcdefiinoreo di due pene ; 
d’ vna perche nafeonde la verità , il cui afpct- 
to alterar non fi dee , per opprimer rinnocé- 
xa. Taffo nel Meffaggierofol. jd. deiraltra, pec- 
che cól tacerla fauoreggiali nocenti, e fe per 
temenza di morte è feritàil tacer’ il vero , co- 
me dice San Girolamo fopraE^ecb, non farà 
donque maggior’ impietà, quando non vi có- 
corre quefto timore col tacerla opprimer’ al- 
tri > ma fe quel Cauagliere mi dicc(Te,chedaI 
filo dir la verità ne nafccrebbc fcandaio;li 
rifpondojche c meglio, che nafcafcandalo ,c 
danno à chi de’tcrmini ciuili è vfcito,chc ab- 
bandonar la verità, e lafciarlafepolta,edop- 
preflb vn’innocente , e quefto non è mio pcn- 
fiero; ma è di Sant*,/igojhno ncllib. de libero ar~ 
bitrio doue dice . Si de "peritate fumiturfcandalu 
Ptilius permittitur nafei {candalunt , quàra peri- 
tai relinquatttr.c rifteflb nella lettera à Ca fui. 
dice. Qutfquis metu alicnius potejlatis peritatem 
ociUtat ir am Dei fuper fe prouocat: quia magis ti 
met homincs, quàm Crcatorem , melius efipro ve- / 

ritate [uplicium pati , quàm prò adulatione bene- 
ficium . Di più è ftabile , e ferma conchiufioiic , P'’* 
come afferma San Tomafo alla Quifì» 70. alpri- 
mo articolo fecundajecmde. Chel’Vomo cobli- ejcsio, $ 
fiato à dir tefciiqonio ( ricercato da chi fi vo- qu»inh , 
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glia) qnando il fuo detto è per feruirc i libe- 
rare alcuno, ò daingiufta morte, ò daqualu- 
que altra pena , ouero da fai fa infamia , e da.» 
ingiufto danno ; ma di più tanto è il debito 
fuo , che ancorché non ricercato è obligato,c 
pecca [ficome anco nel fopradetto cafo] i 
far ciò, che può per porre in luce la veritd, di- 
cendola ad alcuno, che poflaairoppreflb gio- 
uare; c di ciò la ragion’ è, perche coftui trala- 
feia di far quello ,cheperlegge di Carità , c-» 
di Giuftizia éobligato fare, con danno anco- 
ra delle facoltà fue,e del fuoonore. 11 Nauarra 
nel JuoTHan, conf, cap . x^.num. 17. e io. Ora 
effendo vere le dette cofe come pur verifsimc 
fono, crederò io, che non s’ auerà buona opi- 
nione, come in effetto non fi dee auer,nè fi fa- 
rà buongiudicio di chi nega , e ricufa far fede 
dicofa^guitainfuaprefenza , tanto più fa< 
cendo quelli profeflion di Cauagliere . Tafc 
il mio parere, rimettendomi fempre à più fa- 
no, e miglior giudicio> ed à V. S. bacio le ma- 
ni. 

Di Metone li 4. Settembre 1598. 
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il» ALSIGNOR 

j DON PIETRO 

J DI PADIGLIA 

, , CASTELLANO DI MILANO 

*io . 

ìli Configlio Secondo , 

e ' 

:o* L commandamcDto da V. S. Uluflriniìma 
174 I fattomi, mentre, compiendo al debito 

w ** mio, c’hòdifcruirla, m'onoròdi ricc- 

BC uermi benignamente ; e paflandofi il tempo 
5Ì- con alcuni Cauaglieri , ini venuti per l’ ifteflb Jl* CiV»/! 

à- vificio, in ragionamenti non men piaceuoli , jf/fs . 
de che vtili , fi venne i difeorrere fopra cafo 
a* auenuto delle percofle date al portator della 

’c disfida mandata dal Cauaglierc Spagnolo à 
i- cala del CauaglierMilanefe ; nella quale non 

i* trouato il prouocato; ma vn fuo fratello fenza 
dir parola ad efib diede la disfida; la qual let* 
tachePebbe , diede alcune baftonare al por- 
tator di efià; fopra diche eflendofi buona-, 
pezza ragionato, e particolarmente fc ’l fra-; 
tcllo del Cauaglier Milanefe aueua commeflb 
ciTore, ò nò; in offendere il meffaggiero della 
disfida ; c perche ve n’erano alcuni, che dicc- 
uanodisi; ma io era di contrario parere, fi- 
come ancor fono,adducendo alcune ragioni, 
le quali da voi Illuftrifs.Signore intefe ra' im» 
ponefte, che in fcritto ve le doueffe dare. Ora 

A 4 per 
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per vbidirai ve rapprefento con altreancora^ 
che con auttorità prono j le quali però , e vo- 
liintieri fottopongo alla prudenza voftra ,* è-* 
dado ad efle principio ripiglierò primaquel- 
lo , che diceuano quei Cauaglieri , che di pa- 
rere erano , che ’lCauaglier Milancfe aiiefle,. 

' errato in offendere il portatore della disfida. 

Quefti primieramente diceuano, che i porta- 
tori Hon annocolpa veruna, fecondo quel vol- 
, gito detto. Ambafeiator non porta pena ; 
Fidali^ che gliFeciali, i qualierano quelli , che al tc- 
* Uro vf- po de gliantichi Romani intimauanoleguer- 
re , erano ficuri per la ragion delle genti di 
andar*, edi tornar fino tra’ Barbari. Produce- 
uano ancoin mezzo l’ Arìofto ,il quale giudi- 
ciofoinogni fua cofa nel Canto 40. Stan. 
non folamente dice , che quefti erano ficuri ; 
ma ,che eranoanco da’ prouocati ben tratta- 
ti, e donati , dicendo: 

LQ*nuito di Gradalo » e d*oigr amante , 

Bdi Sobrino inpublicofà efprejfo 
Tanto giocondo al Trine ipe d'jlnglante. 
Che Campii doni onorar fece il meffo • 

A quelle ragioni, ed à quella auttoriti 
dell’Ariollo rifpondeuofi come di nuouo rif- 
pondo, c prima, che fe bene vero, che li 
Feciali anticamente intimauano le guerre > 
andauanoperò folamente fino a* confiniloro, 
€ iui alla prefenza di tre giouani dette alcune 
parole lanciauano vn’ afta ferrata, onero in- 
lànguinata dentro a’confini de’nimici , editi 
incioisuano la guerra ; ma non en« 

tra- 
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trauano nel paefenemico ; fiche non fiamo in 
cafo pari . Vero è ben , che i Legati antica- 
mente per la ragion delle géti erano fìciiri, ed 
era grane malnagiti l’ofFenderli , come fi leg- L*g»ti 
gc in Liuto nel lib. quarto parlando de gli Antichi 
Ambaiciatori , ò Legati Romani fattomori- Romani^ 
re da’Fidenati d' ordine di Tolumnio Rè de’ * 
Vcicnti, e che perciò fii rotto la ragione delle - 
genti, e poi nomina quell* azione fceleraggi- 
ne. dicendo. Ncreffycere fpem vlUtnab i{o~ 
tnxnis pofjet confcknti-t tanti fcelcria , voluiffe . 
fcnel lib. li. parlando de gli Ambafeiatori 
jnandatida’Romani ih Spagna ad Aniballc 
per cigion della guerra da lui mofia a’Sagon- 
tinicontroleconuenzioni firmate tra Roma- 
ni, e Cartaginefi ; i quali da lui non furono 
vditi ; il perche fé ne pacarono d Cartagine, 
douenel Senato lamentandofi dice, che dif- 
fero . Imperator vrfier in cajlra non admiftt , ius 
gentium fulìttlitj c quelli pure , perche li Car- 
taginefi non vollero redare dal guerreggiar 
' controSagontini ( amici della lor Republica) 
intimarono ad effi la guerra , che fù la fecon- 
da; e Cicerone nell’ orazione delle lodi di 
Pompeo dice luslegationis "verbo "violatum illi 
perfecutì fmt ; fi come fecero contro Galli Scn- L*g»tì I 
noni, e contro li Tarentini . Da quedi ferie- 
tori due cofe raccolgo, vna, che li Nonz;, *‘ 
ouer Legati, o Ambafeiatori fono ficuri per 
la ragion delle genti, e per l’idefla ragion 
delle genti deueno eflere amefiì all’amba- 
Cciata . L’altra , che non odante quedo fono 

dati 
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ftati alcuna volta ofFefi , e delle loro oflTcrc 
eflerne flato fatto rifentimento per eflere^ 
fiata violatala ragion delle genti, perche 
quelli raprefentauano la Republica Romana. | 

come dice Cicerone contro Antonio nell’or- 
tana Filippica parlando di Caio Popillio 
mandato Ambafeiatore dal Senato, e dal 
Pqpolo Romano al Rè Antioco a dirgli in no- j 

me loro , che dalI’afTedio d’Aleflandria fi par- I 

riffe . Senatus.ìhfaciem fecum attulerat auSo» i 
ritatem I{etpnblic£ &c»nè fi può opporre ,che 
quelli non portaffero le disfide j perche ordi- 
ne aueuano gli Ambafeiatori Romani di inti- 
mar la guerra a’Cartaginefi come s’è detto , e 
come apertamente fi legge in Liuio nel nota- 
to luogo , e l’ifleffo ordine aueua Caio Po- 
pillio ; ma di più leggali l’iflefo Liuio nel lib. 

5 r. quando Sul pizio Confole fi configlia con 
liFcciali del modo di intimarla guerra 4 
Filippo Macedone , fc d lui in perfbna fi do- 
ueua intimare , ouero fe baflaua mandare a* 
confini, ed intimarla, rifpondendo eflì,chc 
pigliaffe qual voleffe di quelli due partiti, 
che ambedue erano buoni , diche fattone-» 
egli parola in Senato fù conchiufo mandare 
vn Legato al Re ad intimargli la guerra . Cì- | 
cerone contro Vatinio, rimprouerandolo I 
della fuaambafciarianon data lui dal Sena- | 
to , chiama i Legati nonzi j della pace, e della 
guerra , Appare adunque chiaro , che i Le- 
gati intimauano ‘ 
le disfide di effe» 


le guerre , e cosi portauano 
Vengo ora à rifpondere all* 
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autoriti dcll*Ariofto,c due rifpofte npof- 
fono dare , vna, quale prefupporre fi dee, che 
pcnienuto il meno d’ Agramante i Bifcrta , 
auerà Orlando prima voluto intendere per 
altrui mezojchecofaera venuto i fere, tanto 
più pereflfere fiato la Cittinuouamcte prcfa, 
c Caputolo , eflendogli l’inuito caro , non fo- 
lamente permife ,chccfponeflc la Tua amba- 
fcìata; ma volle anco, che in publico fofle 
fetta , fi come fi trahe da quelle parole del 
Poeta fà efpreffo , cioè d’ ordine d’ Orlando; 
L’altra, e quale parimente fupporre debbia» 
mo, che’l melfod 'Agramante fettofi alia prc- 
fenza d’Orlando gli aueri detto d’auer ordi* 
ne di fargli vna disfida , e che dimandaua li» 
cenza di riporla , ed Orlando come magna- 
nimo, e coraggiofo, ch’egli era , volle , che 
publicamente [ per mpftrar maggior corag- 
gio ]erequific il commandamento del fuoSi- 
gnorc. Perciochementreil Poeta dice 
T anto giocondo al Trincipc d*jlngUnie. 
altro non infcrifeono quelle parole , fé non 
che Orlando fapeua ciò , che voleua dire il 
mefib , il che gli era molto grato ; & perciò 
volle, che publicamente fofle efpofto. Ma 
fc à quefto mi fi rifpondeflc , che egli è vii_, 
indouinate , e che l’Ariofto non dice, che’l 
meflb d’Agramantc domandafle licenza , di- 
co , che c veroi ma è vero anco , che l’Ariofio 
non dice , ch’l meflb efponefle l’ambafciata 
fenaa licenza di mandare ; e le ragioni mie 
vengono in neceflaria confeguenza dalle pa» 
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fole del PoetJi ; fk efpreffo ; c da queiralcre. 
Tanto giocondo &€• Ma dato , e non conceda - 
to,che’l mefl'od’Agramante aiiefle fatto l’ain- 
bafciata ad Orlando , feiiza aucrda lui licen- 
za di farla ,eda Orlando non fu non folamen- 
tcoffefo, Iliadi doni regalato; due ragioni 
fipoflbnoanco dire. Vnache’I Poeta abbia 
l’occhioairantica vfanza , che gii aflìcuraua 
quelli meffi , e da’disfìdati alcuna volta pre- 
miati n’erano , come dice ilFaufto nel Itb» 
cap. ij.raltra, che dalle parole dell’Ariol^ 
tononfi conchiude però, che quefti notili 
poflano olFendere , e eh’ error fia l’olFender- 
gli, e da i luoghi di fopra notati di Liuio,e di 
Cicerone lì vede quefti elTere ftato olfefi al- 
cuna volta ,* il cheèpalTato fino a’noftri tem- 
pi, come fi legge nel Faufto nel notato luogo, 
c da tutti è ftato meflb in pratica , ed accet- 
tato; il perche s’è introdotto vn^altra ragion 
delle genti contraria alla prima . Ma per op- 
porli accioche quefti meflì delle disfide non 
foflero offefi, anzi, che ficuramente i com- 
mandamenti auuti efeguir poteflero , fù poF- 
toin vfo,e tuttauia dura, che prima, che 
facciano la disfida ottengano licenza di ef- 
porla , equeftonon adaltro fine, fe non per- 
che auutola non poteflero eflere olfefijfenza 
chel’olFenditorcia feftelTonon fifacefle col- 
peuole di mancator di fede. Quefto fecevn 
morocon Ferdinando Rè di Spagna al quale 
vn giorno s’apprefentò mentre era in arme 
per andar contro Melo Rè de’mori, che afla- 


i. 


Secando, i ^ 

Uto aueua la Granata , e prima da lui ottenu- 
ta licenza di parlar; propofc tre querele. 
Vna, che l’Iddio dev’mori era il vero Iddio , c 
non quello de’Crilliani . La feconda , cho 
MelofuoRcerapiù valorofo, e più onorato 
di eflb Ferdinando -La terza, ch’egli era più 
forte , e più valorofodi qual fi folle del fuo 
elfercito . Quefto vdito da Ferdinando 
commandò ad vn foldato Spagnolo, che pi- 
glialfe carico di rintuzzar Gorgoglio al moro 
lopral’ vltima querela : effendo le due prime 
manilèftamentefaire, ed il prouocante bu- 
^ardo ; e venutoli firielfi à battaglia vitto- 
riofo rimafe lo Spagnolo . Francefeo Re di 
Francia fece , che l’Araldo di Carlo V. Impc- 
rator fi fermalTe quali cinquanta giorni in Fó- 
taneblau afpettando il faluo condotto di elso 
Rè, al qual portaua la rifpofta del fuo cartel- 
lo. Torquato Tafso Vomo di grandillìmo 
pere nella fua Gerufalcmmcconquifcara Poe- 
ma Eroico nel lib. fettimo finge, che Argante 
Cauaglier Maomettano manda vna disfidi 
a’CauaglicriCriftiani nel loro efscrcito, e l’- 
Araldo giunto alla prefenza di Goffredo di- 
manda licenza di efporla , dicendo alla Stan^, 
30 . dello ftcfso libro : 
p giunto al Duce , à /’ alta fua prefenTl» 

Diffe : Il fouerchio ardir mi fi perdoni $ 

Ed al buon meffaggìer fi dia licenT^a, 
eh* egli liberamente d voi ragioni* 

Diafi ( rtfpofe il pio Goffredo ) e {cnT^a 
^Icun timor la tuapropofia efponì . 


/ 
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EneMucvItimi verfi euuiil faluo condotto 
datogli da Goffredo di poter* efporrc la lui 
ambafciata. 

Dalle cofe fin’oradettcconchiudo, che no 
fi debba per modo alcuno offendere vn’ Aral- 
do, ò altro mefsopriuato di disfida priiaa_» , 
che fatta l' abbia , cfsendo qnefti , come s*è 
prouato per l’antica ragion delle genti ficuri, 
ficome non (idee ne anco offendere auendola 
fatta con licen2a ; ma quella fenza licenza ef- 
pofta fi pofsaoffeuder per la nuoua ragion., 
delle genti introdotta, come fopra s’ è detto , 
c daquefto ne fegue , eh é il mio parere , che ’I 
Cauaglier Milaneiè non abbia errato in offé- 
der chi portogli la disfida à cafa per fuo fra- 
’ tello j e certo , che non fi può feufar , che non 

lia temeriti grande di quefti meffi congiunta 
con molto difprcgio della perfona del prouo- 
catoin efequire vna tale ambafciata fenza.. 
auer licenza da colui , ichi è mandata , di cf- 
porla, e di quefta lor temcriti,c del difpregio 
del prouocato fatto meritamente pofsono , 
anzi debbonoefser caftigati. Tale c il mio pa- 
tere, ed i V.S. Uluftriffima bacio le mani. 
Di Metonc li, &c. 
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Conftglio Terzfi, 

; 

I Ntomo alla disfida publicata contro il 
Conte Francefco d’ Ada fé è di valore , ò 
nò ; e fe ’I Conte dee ad efsa rifpondere ; 
d V. S. dico, che li giudicj ciudi fono formati 
di tré perfone di Attore , di Reo , e di Giudi- 
ce , e mancandone vaa di quefte, il giudicio è 
nullo^ed à quefti giudicj c conforme il Duel- 
lo j efsendo ed efso formato delle dette tre 
perfone. i.cap» i8. Dario zittendolo 

lib- 1. cap. I Gr lib. 5. cap, i. e mancandone 
vna,canch*egli parimente nullo ; quefto hd 
le fue leggi , con le quali dee efsergouemato 
non meno, che gli altri gfudicj ,• ma perche il 
Duelloépropriamente un giudicio criminale 
cauallerefco, perciò piu al giudicio crimina* 
le, che nel foro fi tratta , s’afsomiglia , aucdo 
oltre le dette tré perfone alcune altre qualiti 
con efso communi ; onde ficome quellocon- 
tìcne P accufatore, l’accufa, i precetti d cópa- 
patire, il Giudice, il Tribunale , e la Tortura, 
onero i tormenti; cosi, anche queftohil* At- 
tore, che c l^acculatore , li Cartelli fono l’ ac- 
cufa;Lc patenti de’campi fonoi precetti,ouer 
le citazioni Scomparire . Il Sig. del Campo è 
giudice. Lo Steccatoci! Tribunale, c l’arme 
- ouero i tormenti , e lècouda 

que- 
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quefti particolari verremmoeflaminado qae- 
fta disfida, dallaquale eflfaminazione fi cono- 
feerà poi il valore , e la forza fua . Primiera- 
mente dico, che io cfl'a fi vede certo 1* Attore , 
ma in ombra, c V ombra è cofa vana , ed c da 
pargolettofanciullo con efle fchcrzare,ouero 
temerle , enoneflendofi à quella fottoferitto 
chi la manda, opera, che non vi è accufatore; 
fe non [ comes’è detto ] inombra , onero co- 
me fantafma ; ed i Cauaglicri non anno à 
combattere con fantafme.In oltre queftadifi. 
fida contiene accufe generali, cioè, che ’l Co: 
abbia fomentato quei, eh’ ei nomina contre 
GirolamoSeregnOjfattofedi , e dato pareri 
indebiti, e fparlato malamente di efloSere- 
gno,e fopra generalità di colpe appofte , la_, 
disfida non vale j pcrcioche. le querele dcono 
eflerc fpecificate . MnT^iolib, i. cap. y. 7. c 14. 
e lib . I . I{ifp. vltimaf ed in altri luoghi. Mtend- 
libti.cap. ly. Conrado della "Pace conci. do» 
uendofi ne’ cartelli fpecificar l’ingiuria, efi. 
primendoancoil modo, il luogo, c quando 
fatta. Ora fe bene coftui in quella disfida^» 
dice, che’l Conte hà fomentato quei, eh’ efib 
nomina contro il Seregno, nonelprime però 
in che cofa, nè quando, nè doue,e meno fpc- 
cifica , che forti di fedi abbia fatto il Conto , 
nè quai pareri abbia contro il Seregno dato ^ 
nè fopra di che abbia malamente di lui (par- 
lato j e perciò llando tutte quelle generalità 
d’ accufe la disfida è nulla , c di iiiun valore.» ; 
.come^conoli notati fcritcori , c più partita- 

tnentc 
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5* mente lo ftcfso Mut^o nel lib. fettimn-t '. 

y Patente di campo con fua ficurezza non vie* 

1- la qual tocca al Sig. delCampodare, e non vi 
, efsédoSig. di campo, non vi è campo ficuro ; 
t c perciò al luogo nominato nella disfida ilCo.* 

0 non è obligato andarui . Fauflo lib. t.cjp.zi. 

:o jlttend. Itb. cap. i. Conrado conci. 41. e ne-» 

:j gli abbattimenti euui neccfsaria la perfona 
y. del Signor del campo, come giudice , che in_j 

1 tal calo egli è, e fopra ciò tutti gli fcrictori 

[. concordano , e combattendoli lenza efso è 
}: battaglia illegitima >c nongiufta, non fola- 

mente come Criftiano , ma anco come Vomo 
ri morale, e politico . Conrado conci. 87. ma co- 
e- me Criftianoè Tempre battaglia ingiufta . Lo 
j iìeccsito è nominato certaméte in qucfto car- 
io tello, e fono due vno è al Monaltero de' Ca- 
puccini fuori diCafale, Città del Monferato 
I delSig. Duca di Mtintoa ; e l’ altro è V«rafa , 

). Giurifdizione de* Signori Genouefi , ne’tiuai 
f. luoghi [ come hò detto ] non è obligato il Co: 

[0 i comparire [ parlo come morale, c politico ] 
per non efsenii la ficurezza di quelli concefsa 
fo da iloro Signori ; oltre , che gli fieccari fi do ,• 
f-ò uerebbero fare C quado foflero permcfli ] nel dtioofa* 
c- le Città, ouero in altri luoghi nobili, ed aiia_j ro . 

prefenza di perfone di qualità, e di grado^ac- 
j I cioche fi conofea, che la battaglia c fatta per 
proua di valore per cagion d’ onore , e per 
^ buona fama , e non per odio , ò pervendetta , 

. che fono pafiSoni d’ànimi baili, ficome tale fi 
, * feorge eiier r autore incerto di quefta disfida 

B tacetv- 
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tacendoli il nome , ricoprendo così anco non 
sò fé più la pallidezza del volto , ò il rolfor di 
quello ; sforzandoli didare à credere al Mon- 
do di voler’ elFettuar quello fuo defiderio, col 
publicar quella fua disfida ; ma nella penna_. 
hà egli lardato la parte piùeflenziale , cioè il 
Home fuo col filenziodel quale, mollra aper- 
tamente auer’animo molto contrario alle pa- 
role, e diquello per ora non più. 

Quelli elTendo Attore, non fi contenta no- 
minari luoghided quali donerebbe per legge 
duellare mandar la franchigia, ouero ficurez- 
za [come s’è prouato] ma piglia anco le-» 
p^rti del Reo con eleger Tarme; l’elezione 
$.Iereele ^jgijequaii di ragione tocca al Keo. 

I . cap. 1 6. Mtend. Itb, i . cap. 7. & lib*z. cap, 
I o. Faujio lib I -cap. 1 5. al qual Reo gii toc- 
2leite cauaanco quella del campo. Fauflo^MuT^io, 
ntdelcd cd Mtend, ne’ notati luoghi, e volendolaanco 
* di nuouo non fe li'può negare • nel det- 
ta luogo . Si che dalle cofe dette fi può argo- 
mentate quefta disfida efler nulla , e diniun 
valore; ma palliamo più innanzi, econfide- 
ria^o altri fuoi diftetti, e mancamenti. 

Si dee auertire anco , che coftui fi fi Cam- 
pione del Seregno, piglia vna querela non- 
fua , la quale quando foflc vera al Seregno 
CMpiont. tocchcrebbe,e fe purcomefuoCampione pi- 
gliar la volelTe ; d’ordine fuo particolar pi- 
gliarla deuerebbe, e che apparilfe della k- 
gitimazione [ per cosi dire ] della fua perfo « 
na, yilf iato, cap, ii.ConradQCQnelt*/* 57* cd 

— m 
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1 in quefto ca(b C pcr fentenza de* più grani 
i fcrictori di proffeflìon Caualerefca] il prin- 
cipale del Campione nel tempo delia bacca- 
glia dee fcar prigione in mano del Signor del 
Campo , accioche’l Duello non refca fcherni- 
co,eche perdendoli Campione, eflb non.» 
fugga il giudicio . lib» cap. z i. Don 

Ceronmo d’yrrea nel dialogo del vero onor miU 
fot. io 8 Fauflo.lib.i»cap, i6. 

Manca ancoquefca disfida delle fottolcri* 

: 2Ìoni de’teftimoni, [ che tré deono eflcre, ] c 

della daca del luogo; parti neceiTarijfiime; 
j quefca accioche fi fappia doue indrizzar la 
c rifpofca ,e quella perche ogni fcrittura, [ ol- 
ii tre, che hi da efiere firmata di mano del 
I. autore ] dee anco eficr confirmaca con le fe- 
> di di tefcimoni , accioche fé negata fofle ò 
i> tutta , ouer alcuna cofa in efia contenuta pof- 

0 faelTer verificata da’tefcimoni, li quali deono 

{• elferper/bne di grado , accioche fieno d’ogni 
H eccezione maggiori. Fau/lo hb» cap. ii. 
B tAttend. lib. i.cap. i$. Conrado concl»ì^-o\ìà.c 
;• per cagione di tanti difètti , e mancamenti, 

che in effa fi fcoprano Paatore dicffa fi mof- 

V tra ignorante , ò fprczzatore deH’approuate 

u leggi di duellare, e molto piùde’facri canói,e 

IO conftituzioni de’Sommi Pontefici Romani , 
!• che non folamente vietano , e proibifcono 
i- fimili fcritcurc ; ma infame dichiarano Paut- 

V tote di eflc ; giufcamente, e veramente pof- 
y fiatno adunque conchiudere quefto cartello 

1 effer imllo per cagione de i mancamenti, c 
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de i difetti nàtati , e delle raijioni adottc , ed 
in confeguenza di niun valore ; da che ne fe- 
gue anco vn’altra neccfl'aria confeguenza 
che’l Conte noiieobiigacoalla nTpolta dieiTc> 
" non Colo come Cr^ftiano; mane anco come 
morale , e politico; ma percheè ciuiiHone fri 
• gli fcrittori d oaor cauallerefco , fé ad autto- 
ii'certo di offefa cerca , c fe ad aucor certo 
If'/setr incerta, ògenerale fi debba rifpoa- 

fm fi dtt dere . // Mut^ìo nei Lb.primo, cap. 7 . Don Giro- 
riJfSdirt. nimo d'f'n ea nel detto dialogo fol.yi. Lancelotto 
conrado conci. 17. vogliono, che in tutti due 
i cafi non fi rifponda , allegando i quefto 
molte ragioni . Dario .Attcndolo nel hh,i .cap, 
6. quanto ai primo cafo è di contrario pare- 
re; nel fecondo con eflì s’accorda . il Fauflo 
nfil libr.2.caP.d. vuole » che in tutti due i r-j» fi 


fi rifponda , alla quale opinione L'yUbergato 
nel lib. 5. cap. 1 8. fi è foctofcricto ; ma il Fau- 
fio nel lib. 1* cap. 14. e nel lib. cap. ampia 
quello fuo detto auer’anco luogo in caufa in- 
certa , edauctor incerto ,e teili fica quella ef- 
fere la commune opinione de gli fcrittori , c 
de’Cauaglieri,e l’ Albergato nel notato luogo 
è dcll’ifte Ilo parere. Oraeflendola commu- 
ne opinione , che ad offelà incerta , & ad aut- 
tor incerto fi debba rifpondereffi come è il 
prefente noftro cafo] perciò non ho dubbio 
alcuno , che’l Conce Francefeo non fia in obli- 
gorifpondere mentendo colui ,che in quella 
disfida gli ha appollo le colpe in efia conte-; 
laute , fe bene fono geaerali ^ed il Fanfio nel 
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i "^.eap ^ . dà la forma di procedere in calunnie 
publicacc con fcrittura fenza autore ;e certo» 
che douc fi tratta interefle d’onore, fubiro 
deechiunaue fi fente offefoinqual fi voglia 
modo , ò lapendofi» ò non fa pendoli l’autor 
particolare, ò l’infamia particolare apporta 
dee dico in quel miglior modo, che può, ri- 
I (èntirfi ; perche ’l mondo ne’cui occhi fi viue 
■ {limato fupremo giudice, in querti casi tiene, 

• che vna tal fama pregiudica molto aH’onorc » 
» in pregiudicio di chi è publicata ,ondc lore* 

: pntaobligatoà purgarsi; cperche alcalun- 
3 -niato none permeflb , [ per non faper l’ aut r 
. particolare ] con mentita particolar, che fpe- 
:• cifìcatamentecontenga rautordeirinfàmia 
9 apporta rifpondere , egli fi dee feruire^ 

5 della mentita vniiierfale, con la quale fodisfa 
9 al mondo . non lafc'ado imprimere negli ani- 

• mi vmanìjla mala voce di lui fparfa, il perche 
i lo dichiara netto da ogni macchia, reftituen- 
. dolo al primo Tuo grado d’ onore, adendo ve- 
duto, ch’egli hà fatto tutto quello , che può , 

: ed hi potuto, nè alcuno ctenuto à più fare di 

0 quello, che può; oltre . che egl i fi c di fobl iga- 
!• toin quel modo , che fcritto hà lafciato f'oi- 

piano . Niuna cofa effer pià conforme alla legger 

1 naturale , che difobligarfiìn quella forma , ed in^ 

3 ^ael modo, che /ìfìamopbligati, e facédofi quel- ì4ondt 

• lo, ches’ c detto, ne’ cafi d’ onore fi ripiglia il 

i fitoonore con autorità del giudice, che è il ’**^^^*' 

• mondo , il quale di quello lo rimpofTefla , ri- * 
j Amandolo nel fiio primiero fiato; e perche 
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ho detto, che ’I Conte dee rifpondere mente* 
dol’ autor della disfida, quello fi dee però far 
con quelle riferue , che ad vn Cauagliere par 
fuo conuengono j ao ioche fe percafoiì ma- 
nifeftafle per fe 1* autore di cfla per cagione-» 
della mentita, il quale fi trouafle poi efferdi 
qualiti tale, che non potefle venire in proua_» 
d’ arme co ’l Conte, pofla efler rifiutato j altri- 
Mitmi menti la mentita data fenza quella riferua, 1- 
obligarebbe d condurli in fteccato( parlo co- 
mltrtmll' politico, c morale) nè potrebbe rifiutai*- 
armt, Parche con la mentita generale l’auerebbc 
accettato, e fatto in quello cafo Tuo pari , c4 
abile con lui al duello; Mut^o cap.i. Fau- 

fio libo 4. cap. ed in oltre la rifpolla è degna 

di confiderazion grande; per cagion di molti 
capi, che contiene la disfida, fottoli quali, lì- 
come ferpe fntto fiori, fi nafcondono vari pu- 
tì di pregiudicarli nello fcriuere , il che giu- 
dicoelTerellato fatto adarte , perdannilìcar 
la condizione , e lo fiato del Conte in quella»» 
caufa. £ qui finifco, baciando a V*S. leraani* 
Di Metone li 4* Agollo 1607* 
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^ ir ’Vomo è animai ciuile, e di compa- c»fiM 
** I . » cioè quello , che più di tutti hi 

• daviuere in compagnia, ed in con* 
d cordia con gli altri, e perciò ha egli daguar* 

«» darfi da mttc quelle cofc, che dalla dolce nodtUiUt 
ni compagnia ,c dalla cara amicizia lo poflbno p»r$lm . 

Iti di/iorre , e /eparare , e fe d ca fo gli auenefle * 
fi- cofa perlaquale ne potefTe nalcer briga, da 
é quella quanto più predo può, deefi ritrare , e • 

iu* chi primo fard d ciò fare , maggior lode gli 
li ne rifulterd, come quello, che di Dio, de* 
v fuoi fanti preceti , e del viuer ciuile , ed ono- 
bì rato fi fard ricordato . Ma fé le cofe foffero 
gid paflate tant’auanti , che non potefse ri- \ 
trarfi fenza biafmo , e fenza infamia^ dee prò- uagUtrg, 
curar con ogni meglior modo, far riconofce- frim» di 
re il colpeuole del lui errore , e procurarne venir' 
debita , ed onorata fodisfazione ; fenza vo- 
lerfene ftar fopra vn*orgogliofit, e fiera alte* 
rezza , ed in voler correre all’arme ; le quali fi 
la come recano onore d chivirtuofamenteref- 
ieteita , così all’ incontro vergogna , e biaf- 
’ portano d chiunque fuor di ragion l’ado» 
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pra; e perdo ogni Cauagliere, prima, ché 
venire all’arme dee procurar dall’ofFenditorc 
fodìsfadone, e quella efl'endoconUeneUole 
accettare , nè voler di più di quello gli vienej 
perche volendo di più, moftra maligno ani- 
mo , ed ignoranza ne’puntigli d’onore, ferrea 
nel Diaiogo del vero onor militar foL 6. e 7 ^. 
Ora nel cafo propoftomi della querela frd’l 
Sig.Ferance Nouà,edilSig Giouan Giacomo 
Latuada , pochi giorni fono nata in efla Tar- 
me non anno luogo per mio parere , per le ra- 
gioni , che fi diranno » la quaJ querela à due 
punti eflèntiali riduco, ed il primo è . Sé’l Sig. 
Latuada firroua in obligo alcuno co’l Signor 
Nouà per auergli detto* che’l Sig fuo cogna- 
to, eia Sign.fua forella, fopra la lui parola 
auerebbero conchiufo il maritaggio della lor 
figliuola nel Sig. Franccfco Cafato ,* il qual 
maritaggio poi non ebbe effetto. L’altro è 
fe’l Sig. Latuada fece male ( mentre fi tratta- 
uaquefto maritaggio )auifar fuocognato, e 
fua forella de’nuoui partiti propoftoli , c ri- 
tornando al primo . 

Dico , che le parole dette dal Sig. Latuada 
alSig.Noud non fono d’obligo: perche non 
contengono nè efpreffa , nè tacitamente 
promefia alcuna; ma folamente egli riferiflc 
parole dettegli da fuo cognato, c dafuafo- 
rella j onde egli rimane di quelle fcmplice re- 
latore, e pure quando anco promefla contc- 
neffero , il Sig. Latuada ad effettuare il mari- 
caggiotioa obligano ; perche promefia con- 
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t téfnfntel^àltrui latto, farebbe colà, che al!* 
c intiera cflecuziotie ciieflbii promittente non 
t aftringe, ncsforta ; ma fi bene folamentead 
; V far dii igenaa ,accioche quel negozio il prò- 

melTo efietto , o fine abbia . Che"! S g.Latua- 
i da abbia poi fatto opera , accioche quello, 

[. ch’egli dille al Sig. Ferantc auefse effetto , fi 
1 conoice apertamente dalla lettera fcritta clxi 
0 efsoSig- Latiiada al Sig. Fetante , per rifpolla 
r< di vnadi efso Sig. Ferante, nella quale il Sig. 

|. Latuada diceuali , Che fra tré , ò qnatro giorni 
K farebbe {iato da fua Signoria » emanerebbe ififor- 
mato del tutto y e che gii auerebbefattckoccar con 
)f mano ych'aueua fatto ogni poffibilc per Jeritire à S, 

Signoria y ed al Sig. Cafato. L’efser poi il Sig. 
ij Latuadain virtùdi quell i lettera andato due 
jf volte à Calufco per trouar il Sig. Ferante, ed 
il alla fine, òche altro fofse, o fola fmemora- 
è raggine di quegli vomini , à i quali il Sig. La- 
i- tuadadifsc , che di grazia facefsero fapcreal 
e Sig. Ferante, che era iui venuto percrouarlo, 
i- e per parlargli prima, cheandafie àPerego 
dal Cognato, e dalla forella,c che gli do- 
j ucfledire,che’l giorno feguére nel fuo ritorno 
a alle ore »c. in circa iui farebbe ritornato; co- 
t mepurfece, nctrouato il Sig. Ferante vila- 
f{ Iciòvn fuoferuitore , che "li dic'.fse{ ficomc 
il Signor Ferante nel fuo facto afferma ]che’l ' 
s Signor Latuada iui due volte era flato pef 
i. parlargli, edefideraua per ogni modoaboe* 
Carli feco, e che perciò doiiefsc il giorno le- 
. guentein cafa alpéttarlo: cerco, che quelle 

fono 
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fonoazioni di buona, e di volutiti grande, e ' 

di defiderio del Sig. Latuada in voler feruire 
al Sig. Ferante. L’efscrfi poi abboccati infic- 
me [ lo dice il Sig. Ferante ftefso] che co M Si- 
gnor Latuada vi erano vn Prete, ed vn Laché, 
perfone ,che fisi, che non portano arnie , c 
che’l Sig. Latuada fù il primo à parlare , ilche 
egli fece come quello, che appagato reltaua. 
nella confeienza Tua, che mancamento alcu- 
no non aueua commefso, e perciò in quel mo- 
do, equafi difarmato andò i parlare al Sig- 
Ferante ; percioche come dice il Tafso . 

C he difef a miglior, cb'vsbergo, e feudo 
’E'ld /anta innocenT^a al petto ignudo . 

Siche reità conchiufo, che’l Sig. Latuada 
non era inobligo di far effettuare il maritag- 
gio della nipote nel Cafato , e fe pur v’era 
obligo, era folamente di far opera, il qual 
obligopuntualmétehi adempiuto, come s’è 
moftrato ; e perciò il Sig. Ferante non dee^ 
aucre ira, nè menohd occafione d’auerla con- 
tro il Sig. Latuada per quella cagione .S’ag- 
giunge anco à quello vn’altra ragione, la qua- 
le à creder mio è molto forte ; ed è che’l ma- 
ritaggio non è flato rotto per cagion della fa- 
nitd del Cafato , (opra la quale il Sig. Ferante 
aueua ordine di pigliare informazione ^ e 
quella data efsa s’acquetarono il Signor Ca- f 
uagliere cognato del Signor Latuada , e la Si- 
gnora fua forella dando intiera fede alla rela- 
2Ìone fatta dal Signor Ferante della fanitd del 
Sig.Cafato al Sig. Latuada, cfopra quell» 
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auercbbero conchiufo il maritaggio della 
lor figliuola nel Cafato ; ma fe nuoui acciden* 
ti , non difanità; ma d’altro, e rileuanti fo- 
pragiunfero; percagion de i quali filafciò la 
pratica del Cafato, che occafione hi il Sig. 
Ferantedidolerfi? alla fua parola credette- 
ro, c credono tuttauia il cognato, e laforella 
del Sig. latuada , ed egli Iteflb ; e perciòin- 
tornoalla fanitidel Cafato , non lì fece , nè 
fi è fatto altra diligenza . Notali , che l’ordi- 
, ne dato dal Sig. Latuada al Sig. Nouà è parti- 
colare , e s’aftringe ad vna particnlar cofa fo- 
lamente , cioè della fanitidel Sig. Cafato; c 
perciòlarifpoftadee elTerej edelfa partico- 
j lare , c riftrettai quel folo negozio j onde le 

J >aroIe dette dal Sig. Cauagliere ,c dalla Sig. 
ua moglie al Sig.Latuada, e da lui rapportate 
I al Sig. Noui non fono fiate alterate; fìclienó 
I rimane luogo alcuno di dolerli al Sig. Feran- 
I te, non elTcndolì il maritaggio rotto per cagió 

della lànità , ma li bene per cagion di vna let- 
tera pièna di maliilìma informazione, non di 
fanitd; ma d'altro contro il Sig Cafato, e la 
lettera fù lafciata dal Sig. Latuada in mano 
d’ amici particolari del Cafato , e che per lui 
trattauano : della qual lettera ne diede anco 
parte al Sig. Noud nell’ vltimo loro abbocca- 
mento. Che bifognoaueua il Sig. Latuada di 
iàr taute dligenze ? non poteua egli i fua vo- 
glia ometterle ogni volta,che penliero auelTe 
1 auuto di non ^r l’ accafamento di fua nipote 
i ueiCàrato, certo sì ? ma perche dunque tante 

dili- 
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diligenze? pèrche, ed egli lodcfidcrana , cl» 
pcrferuireancoalSig. Ferante. A’qiiefto s’- 
aggiunge ancT vn’altroforte.e fedo argomé* 
to à fauor del Sig. L tuada,ed é,che Tuo pen- 
fiw-mon fù mai di dar parola ferma al Signor ' 
N ui> che farebbe feguito il maritaggio di 
fua* nipote nelSig.Cafato ; ma fola mente in- 
tenzione, credendo, ed elfo, che folTe per riii- 
feire : non difl’e egli nell’ abbocamento di 
Trezzo,ò fia di S.Geruafo al Sig . Noni, che s'- 
degeffe vnCauagliere , al quale egli di gii fi 
rimcttcua , e che quando quefìi aueffe giudi- 
cato, che le parole fri loro paflatc fodero di 
obligoaftringente all’effecuzione del mari- 
taggio, auerebbe in modo fatto , che la forel- 
la, ed il Cognato confentirebbero al mari- 
taggijo dell - figliuola nel Calato [ e quefto no 
nega*ilSig Ferante nel fiio fatto] fiche il Sig. 
Latuada mai pensò di promettere certamen- 
te, c di vero; e nondimeno quando le parole 
fofsero fiate tali, l’intenzione però delSignor 
Latuada non corrifpondeua alle parole ; la_» 
qual fempre s’hi da riguardare in ogni nego- 
zio più che le parole . Faufio lib. z. cap. zj. 
Vrrea del vero onore mil. fol. jo. lòj. e 17*- 
e quando le parole fofsero fiate giudicate di 
obìigo,pofporre volcua la parentela, ed ogn*" 
altra cofa, che ih ciò fi può penfare per ferui- 
re all* amico, violentando la forella, ed il Co- 
gnato i confentire al maritaggio della loro 
figliuola nel Cafato;madi più anco nello fter* 

fo ragionamento non difseil Sig» Latuada (e 

que* 



quello afferma parimence il Sig. Ferante) che 
quando ilCaiiagli.re eletto auefse giudicato, 
che le parole non fcfsero fiate di objigo , alie- 
rebbe nondimeno fatto conofcere al Sig. Ca- 
fato,ed al Sig. Noud qpanro delìderaua feruir 
loro: quelle oltreché fono parole piene d’- 
amore e di buono affetto, fono anco manife- 
Ai Agni, che moilrano il gran delìderio , < h - 
aueua il Sig. JLatuada di feruire al Sig. Ferate, 
e la fua buona Volontà verfolui . Per tanto à 
mio credere il Sig. Ferante per quello non,, 
può mouer querela contro il Sig. Latuada ; nè 
meno può prenderne occafione , non cfsendo 
egli nè offefo,nè incaricato , come pure inca- 
ricato altri dice; il qual A'»rfe dimandato, che 
co fa è caribo , non faprebbe ,che rifponderc ; 
dicendo egli, che ’l carico del Sig Ferante, è , 
che ’l mondo veggendolo così trattato, e par- 
ticolarmente da vn’ amico, enon veggendo- 
ne per la Tua parte rifeutimenco j nè per lx_, 
parte del Sig. Latuada emenda fàcilmente 
crederà, che njn fìa atto à pigliarne conue- 
nienterifencimento. Sò ben’io,che ’l Carie» 

neliib. X. cap. i. dice, che’l carico, altro non è 
che obligazione di ributtare ,ò di prouare , ò 
di riprouare alcuna cofa . Don Geronimo cP Fr~ 
ru nel Dialogo del trero onor militar parte x. fot, 

74* dice, che ’l carico è obligo, che mette vno 
ad vn’altro per prouar la fua verità^ cheobli- 
gohà il Sig. Ferante di ributtar cofa detta , à 
nttadalSig. Latuada? che obligo di prouar 
cok di lui deua , òfacta ? nou fuu o fri loro 
■ ~ ' eoa- 
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concordi nelle ftefle, e formali [ per così dire] 
parole del primiero punto di quefto fatto; 
onde non ha anco obligo di riprouarealcuna 
cofa, fiche’lSig- Ferante non viene in modo 
alcuno caricato, come altri hi configliato; 
nè meno offefo : perche non vi è offe la nè di 
dicchi fatti, nè di parole, e perche nell’offefe duo 
mtlUeft cofe ficonfiderano, il fatto del quale altri è 
offefo, ed il modo , co’l quale è fattal’ offefa , 
** e nafeendo dal fatto l’ingiuria, e dal modo il 

carico. _j. c.ip. \ 5 fi può adunque dir 

ficuramente,che ’lSig. Ferante non è nè inca- 
ricato, nè ofFefo,nè meno ingiuriato; e perciò 
cefsa ogni querela . Mi gioua anco di rifpon- 
dere alìaragion del Coiifigliere del Sig. Fe- 
rante, Copra la quale egli fonda il carico di ef- 
fo Sig. il qual dice, che è,c/^e reggendolo tl motf 
do così traìtato^dm particolarda rn* amico , 
non reggendone per la fua parte rifenttmen- 
to, nèpejr la parte del Signor Latuada emenda fa-> 
etlmente crederà , che nonfta degno di quel rifpet» 
to, chea*fuoi pari fi conuiene auere , e che fia di 
così poco r alare jche non fia atto à pigliarne rifen* 
vitupt- timento . Miferi, ed infelici noi fe l’altrui ma- 
1 e azioni , e gli altrui vituperi ci priuaflero di 
nfpetto, ed in confequenza d’onore, efiet 
r», alea'ytutti fareflìmo d’vn’ifteflb Marchio fo- 
gnati . L’onordell’vomo procede dalla pro- 
. pria virtù , ed il difonore viene dal proprio 
e non dairaltrui volonti,ed opinione; 
fptgllil. L’vomo virtuofo è per fe fteflb onorato , e de- 
gao di rifpetto , onde non è in arbitrio altrui, 
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nè con parole , nè con fotti fonargli l’onore, 
j. ficomeanco in modoalcnno non fi può priuar 
jj della fua virtù , dalla quale procede il fuo o- 
nore ; ma l’vomp per fe fìcifo fi vitupera , e fi 
j. carica nell’onore ; col vizio fuo, tenendo egli 
^ obligo di correggere, e d’emendare ifuoivi- 
^ zj , che di ri fpetto, e d onore indegno lo fon- . 
no ; però folfa refta quefta opinione di quello 
configliere , ed inconfequenza il Signor Fe- 
ijj rante fenza alcun carico ; onde refterà quello 
primocapo deci foàfouor del Signor Lama- 
da, e del Signor Ferante parimente ; del Sig. 
!j> Latuada , che dal canto fuo non v’era obligo, 
cfe pur v’era quello ha adempiuto; i. fouor 
poi del Signor Ferante, che in quello cafonòn 
hi occafione di querela , nè può pigliarla non 
elTendo nè ofFefo , nè incaricato ; onde credo, 
che focil cofa fari acquettare , e ridurre i 
pace , ed amicizia quelli due Cauaglieri, co- 
me piùfotto dirò, ragionato, ch’aueròfoprai 
fecondo capo di quello fatto, alche' forc mi 
irasferifco • 11 fecondo capo di quella que- 
^ reJa è, fe’l Signor Latuada fece male mentre 
j trattaua quello negozio co’l Signor Ferante 
^ auifar la forella de’nuoui partiti propolli per 
la figliuola. Dico, che non so vedere , come 
non elfendo obligato il Signor Latuada i ma- 
^ ritar fua nipote nel Cafato per alcuna pro- 
^ melfa fatta; fia in obligo di non dare orecchio 
^ a’nuoui partiti , e di non auiforne la forella,. 
feaza auiforne il Signor Nouà; percioche que- 

fio dipende da quello , e non eficndo in obli- 

" 
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godit3|uelIo>meno c obligatoinqucft^artro , e 
tanta più per due altre ragiotiiivnacche^l 
Signor Nouà non ha , che far con quefta gio« 
liane , nè perconfanguinità , nèperattro j iU 
che induce vn naturale obligo > introdotto 
dal coinmun confèntimcnto delle genti d’a- 
uifare, e nell’allcgrezze, e ne’trauaglii pa- 
renti ,e di conferir loro le coG: graui. L’altra 
ragione è , che’I Signor Nouànon fiè metro in 
queftonegozio da le fteflfo , nè i trattarlo ,nè 
à negoziarlo; ma ricercato daJSig Latuada,^ 
iblamente i dargli conto delia fanità del Ca- 
fato; il che fatto fi nifee ogni negozio, ouer 
trattato, c’hi il Sig. Noni in quetto fatto, co- 
me in vn’articolo mio dependente dalla cau- 
ta , che fc’l Signor Nouà ioflc (lato promoto- 
re di quefto maritaggio , e che Tempre co"*! 
Signor Latuada auefle negoziato, e che'l Sig. 
Latuada non folamente gli auelfe promeflb,f 
madatofemphee intenzione , e fola fperan- 
za , che’l mariraggio farebbe feguito confor- 
me al defideriodel Signor Ferante , e che poi 
aueffedatò orecchio a’nuoui partiti, ecoa^ 
quegli auc fife conchiulb , fenza auifarne il Sig. 
J4ouà, e licenciarfi , credo ^ che forfè in alcu- 
na cofa il Sig. Nouà fi potrebbe del Signor 
}.atuada dolere j ma ciò non è in fatto . Di più 
douendofi nelle rilfe il principiodi effe ri- 
guardare, econfiderarc, edeneado ilprin- 
ci pai fondamento in queftonegozio veder fe’l 
Signor Latuada era in obligo di maritar fua 
oipote nel Carato peralcuiu promefla fettai 
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( il qual fondamento per le ragioni dette vien 
à diftruttojnon veggio come i dependenci fuot 
} per riftefla ragion non rcftano parimente ca- 
1. duri à tèrra : percioche didmtto il principa- 
3) le, annullati in confequenza reftano gli ac- 
I ceiTor; , onero congiunti fuoi , e che quello dt> 

1. pende da quello, non v’èperfona, di coiipo- 
Q co Cenno , che per fermo non lo tenga , anai V'. 
il come in vna tauola dipinta apertamente lo 
« lo vegga. 

a, Soggiungo anco; che male hi fatto il Sig. 

> Latuada ad auifar la forella de’nuoui partiti 
it; propoli per la figliuola ? male auerebbe ben 
■xf fatto in non auifarla ; perche tralafciato aue- 
ui rebbe di far quello , che per legame di consa- 
>0 guiniti così ftretto, c per legge di carità c 
ol vbligato di fare,cioc di giouarc altrui, e certo 
i«, auerebbe fatto male ; perche in queft’ azione 
lo, d’omiflione volontaria, vi concorreua necef F/ir m» 
IO. fariamente la volontà di far male, e queffo u jreprim 
f propriamente fi chiama fermale, quando con 
K)i 1" azione vi concorre la volontidi farlo; ma il 
Oj Sig. Latuada ha fatto cofe, che per obligo di 
ij. fangue , e per legge di carità era tenuto di fa- 
31. re,equandoaltrimentiaueflefecto,maleopc- ^ 
kH rato auerebbe j onde ne anco in quello fecon- 
)ii docapo hàoccafione il Sig.Ferante di quere- 
li laco’l Sig. Latuada. Refta dunque conchiufo, 

10 che in quello cafo non vi. può effer querela.^, 
y onde l' arme in cfsa non aueranno luogo: poi- 
in chenon vièoffefe, ncdarico, comcs’èpro>. 

11 per ridune i )>uor fi ne queflp nego*. 
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7ÌD ,mcffo ih trattato di pace ,cdijquiete , el> 
per leuate al Sig.F,erant(» ogni orabm,che pò- 
tefle auere,òprctendcredi.d fgufto,e di ma- 
la fodisfaZìone.controjLl Sig: Latuada, di non 
auerfi.nccramatecoa'lai negoziato , e perche 
noi non fiamo Angeli , che pofliamo vederli i 
penfieril’,vn;dell’altro, abbiamo le parole, le 
qualinalcono dagiiaftetti dell’animo vma- 
no,acciochc apertamente con quelle manifc- 
ftiamo i concetti , e l’intenzione dell’animo 
nóftro; c perciò dichiatando ilSàg. Latuada_* 
qual da dato femprerintenzione fua in que- 
fìo negozio con parole accótnmodate ,e che 
apertamente modranole vifccre del cuor fuo 
verfo il Sig. Ferante ; jdi quella dichiarazione 
dico donerebbe elTo Sig- Feratc redar’ appie- 
no fodisfatto , fenza richieder narrazione di 
fatto, la quale non è neceflaria in quello cafo^ 
mafolamcnte ne* cali d’ofièfa di fatti ,ò di 
parole con fuperchiaria , ò con altro mal tna- 
do; oltre eh* ella è pericolofa à diftruggere^ 
quello negozio per la lei lunghezza,dallaqua- 
le lìcome da Idra Porgono molti capi di niua 
bifogno i quello fatto ; ma li ben’ atti ad ia« 
fettare, ed auelenare il tutto lenza neceiH« 
tà alcuna della memorialoro , tanto più ,che 
le paci non ricercano lunghe dicerie ; perche 
quello, che li può far con poche parole, fouer- 
chio è il farlo con le molti, che f^elTo puntigl j | 
fuor di propolito portano ; pero credo ,che^ 
onoratamente il Sig. Latuada potri dirle le- 
guenti parole, delle quali parimente i mio 

ere- 


^artOi 3 5 

credere onoratamente pud reftar fodisfatto 
il Sig. Ferante . 

Sig.Feraiite Noni .EVero, che diflì dV.S< 
che’I Sig. mio cognato, e la Signora mia fo- 
rella fopra la parola fua auerebbero conchiu* 
fo il maritaggio della lor figliuola nel Signor 
FrancefcoCaiato j maèveroanco, chemcn- 
trcfi ricercaua no alcune qualiti(nondi fa- 
nitd ) per quefto effetto nel Signor Cafato ,fo- 
prauennero nuoui accidenti , e nuoui partiti, 
de i quali n’auifai il Sig. mio Cognato, c laj 
Signora mia forella ,i quali più loro piacque- 
ro per cagione de’ mali vifici di nuouo fatti 
contro’l Sig. Cafato, che furono cagione di 
turbare il maritaggio, per la.fbde, che lor 
diedero, e perciò fecero altra rifoluzionej il- 
chefec’io, prefupponendomi non effereiiL., 
alcun obligo per quefto fattocon V.S. e fenza 
alcuna intenzione diportargli difgufto, che 
quando aueffì creduto altrimenti gli neaue- 
reì datoprima auifo , acciochc V.S.non aueffc 
à dolerli di me, nè à pigliarne difgufto, aucn- 
doio fempredefiderato dargli ogni forte di 
fodisfazione , è di gufto , come à Cauagliere 
tanto amico, e mio Signor ficome egli fteffo 
per lo paffato ha ' potuto vedere , e perciò lo 
prego ad auermi per efcufato feal ddìde- 
riofuo, edalmio non hò' dato compimento 
in negozio , la conchiufionedel qual piu pen- 
deua dall’altrui volontà , che dalla mia , la_» 
qual farà Tempre pronta ad onorarlo, ed à 
fcruirlo i 
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Bjfpowìtrà il Si^or Forante ' 

SignorGiouan Giacomo Latiiada . Accet- 
to qucfta dichiarazione da V. S. fattami dell' 
animo fuo , e della lui buona volonti verfò 
me , c gli dico che anch’io nell’ùucnire in_i 
ogni oCcaiìone mollrerò verfo V.S.i’iftefla__» 
buona volontà , e gli (arò quel vero amico, 
che per Io paffato gli fono (iato , ferueudolo 
in ogni occafìone. 

Hò dettodifopra, che’l Signor Ferante può 
onoratamente reftar fodisfacco delle parole 
da dirfì dal SipnorLatuada, e di nuouolo rìa- 
fermo, anzi di più dico, che per obligo caual- 
lereico dee di quelle contento reflate, ed ogni 
difguil;o,edira contra il Signor Latuada de- 
porre : perciochele parole da dirli dal Signor 
Latuada contengono quelle tre qualità neccF- 
fariein materia di pace, la confefltone fin- 
cera del fatto ripentimento dell’errore, ed 
vmiliazione veru)l’offefo;non confelTa il Sig. 
Latuada le parole del terzo capitolo del fac- 
to del Signor Ferante, fopra le quali egli vuo- 
le prender querela; dalla qual confeffioneL^, 
come dice il Conte Giulio ùndi nel lih. x. dell'» 
a^ion morali "poi. primo jfol. 1x4. e iiS» l’ offe- 
fo fi dee contentar, ficome fuifìcientc all’in- 
tiera, e douutafodisfàzione,e non facendolo, 
e volendo di più commette errore, come di- 
cono Vyrreafbl. 6 . 68 » e 87. e lo jleffo Laudi nel» 
lo fieffo lib,fol, X 1 7. e X ip. Le parole , che in- 
cominciano poi: Il che fui io, &c. fino alla R» 
ne non fonodle piene di dolore , e di vmiliar 
, * ' zionc^ 
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alone, che fonole altre due qualiti , che nelle 
fodisfazioni fi ricercano ; c certamente , cho 
è egli più lodeuolc, e più conuiene a’ veri Ca- 
uaglierivnafinccritdd* animo, cdvnapron- 
rezza di pacificarli, che ritener lung’ odio , e *gUeri‘^i 
che vfarnelle paci parole aflai fonerchie,per- fMrUpm- 
che in quel modo Tanimo lor generofo, e ma fi • 
gnanimo più apertamente moftrano , ed d 
V.S. bacio le mani . DiMeConeii aj. Otto- 
bre 1607. 

AL SIGNOR CONTE 

MARCANTONIO 

DAL VERME. 

Cofifi^lio Sjéinto, 

I L tnanifeftodel Conte Guido Aldobrandi- 

no, San Giorgio contiene due querele, vna ***fi*ff^- 
generale per rifpetto della perfona,e Tal* Z7niftfto 
tra generale^ e per nTpetto della perfona , e con u ifi- 
deiringiuria, e fopra ciafeuna d^eflementiicc. fi»- 
La prima querela è , che in Fiandra, e nelle 
principali Corti d’Italia fi fia prefu pofto, c 
icritto, ch’egli abbia pretefo TAmbafciaria 
diSpa^na delSereniflimodiSauoia,cofache 
non gli fia riufeito , come che di pregiudizio 
àchila pofl'Cde; alche non riguardando n’ab« 
bia&Cto fiire vfficj con l’Altezza di Sauoia^ 
dai Sig. Cardinale Aldobrandino, e dal Sig» 

Ci Con- 
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Mentì- Conte di Vcrua ; ilche il Conte dice Noneffer 
A mai vero ; quella negatiua , e forma di dire in 
dire no è quello cafo é mentita , fecondo il Tyjw^io nel 
‘venta . i.cap. perche fi rifponde adotfefa; pre- 
tendendoli il Conte olFefo dall’elferfi piiblica- ( 
to , ch’auelTe voluto fcaualcare l’Ambafciato- 
re di Sauoia nella Córte di Spagna ; azione 
nondaCauagliere. IlFauflonellib.i.cap.i^. I 
dice che quella forma di dire in alcuni luo- 
ghi è tenuta per mentita, pure egli vuole , che 
fia vn mentir men difeortefe, e che in limili 
forme di dire fi debba confiderar Tanimo di 
chi proferifee le parole j perche da quello fi 
argomentare hi auuto intenzion di mentir 
realmente , e Tela cagione precedente lo ri- 
cerca come in quello calo , c concorrendoui 
quelle qualiti, egli le tiene perefprefle men- 
tite . Dario unendolo nel Uh. t.cap>6 VMberg, 
nel hb. cap.%^» ’vo^Wowo , ed elfi che fia_j 
mentita , e che opera folamentc l'effetto, che 
, , fi la mentita in transferir neH’ingiuriator la 
proua del fuo detto , ma che però non faccia 
ranella ingiuria , che fi la mentita, e fecondo 
quelli due virimi fcrittori , il Conte Guido 
con quelle parole , Non ejjer mai vero^ hi pollo 
anco carico adoffo i coloro , ch'anno detto, 
ch'egli abbia procurato l’ambafciaria delSe- 
renifs. di Satioia in Spagna di ptouar’ il lor ♦ 
detto vero, ma auendo egli intenzione, ed ani- 
mo di mentir chi l’ hidetto, il qùal' animo li 
conofee apertamente dalla mentita libera.^ 
data fopra la feconda querela ,* pcrche;< 5 iallc-» 

cofe, 
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<;òfe,che feguono,fì conofcono le precedenti, 
ed auendo il Conte mentito fopra la feconda 
querela,la prefunzione è, ch’abbia nello fteflb 
mudo mentito nella prima ; e perciò feguedo 
ioTopinionedel e ne’ notati '' ' 

luoghi , c dello ftelfo nel Uh. i . 4. 

fon di parere, che le parole, Hon ejfer mai vero, 
abbiano la fleifa forza ,enenodello ileffova- 
lorc, e fignifìcato, come, che fi fofle detto, hi 
e mentito; onde chi hd detto, ouero fcritto,che 
i *1 Conte abbia procurato l’ ambafciarja di 
i Spagna, è obligato alla prona , appigliaci pur 
fi egli d qual vuole delle due opinioni racconta- 

ir tejmadinuouodico,ch’iolatengopermé- 
i- tira vera , e buona ; nè credo che gioua à co- 

ji loro, che l’ anno detto , ò fcritto quello , chc^to deiiéu 

V dicono il Muj^io nelhb. i.cnp. 7. yrreaneldìa^ ptr/onsfe 
lago del vero onor milit.fol. 72. [cd il Conrado co- oblig*. 
j cl.iy. cioè , che d mentita generale per il rif- 
le petto della perfona non fi rifponda non obli- 
la gandoallarifpofia; perche contro quefii vi 
la fono altri autori, unendolo nel Itb , i . fap- 6 ,. il » 

,0 Fauflonellih.z.cap.Zif.,e Uh. gtcap*.4^nqn{ch 
lo lamente tiene , che mentita generale per, rif- 
to petto della perfona obliga ; ma ne pone anco 

0, due nobiliffimi eiTempj feguitivno nella per- 
le- fona del Sig. D. Fcrante Gonzaga ,Cauaglier « 

o( del Tofone, e l’altro in quella dei Sig. Valerio 

li- Orfino Cauaglier nobiliflimo , che general- 
i mente mentirono per rifpetto della perfona , 

1, cd afferma quella effer la commune opinione 
y de* Cduaglieri; fiche lodile ,.c l’vfofra’Caua- 

C 4 * glieri 
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^trtlt glicriè, edcffoincontrario; c le querele 
d’onoreen onore cou le leggi deironorc fideoiiogouer- 
nare,e perlegge hi da cffertcnutaropinione, 
«'a confuetudinede’Ciuaglieti . mz-lii. }. 
utrnnr$ . fi puo dir [ fé noli vanamente ] che l 

quelli Cauaglieri ricordati dal Faullo, abbia- 
no fatto i così fare vnafciocchezza : poiché il 
valore, e la pnidenzaloronon l’ammette i 
credere j ficome ammette all’incontro à cre- 
der , che non contenti della lor’ opinione , in 
quel cafo ne aueranno voluto anco parere da* 
primiCauaglicri,e Principi d’ Italia, c fuori. 

^ Quella opinione è anco Hata dall’ Albergato 

^ • nel Uh. j. cap.iS. vltimamente feguica, doue 
con buoniflfìme ragioni rifiuta l’ opinione del 
Muzio j alle quali ragioni dell’ Albergato, ed 
io ne aggiungo vn’ altra, qual’ c , òche fono 
V fiate dettele colpe appolle , e contenute ne*- 
manifefti,ò nò; fe fono frate dette ,è necelTa- 
rio , che vnofia ftato l’autore , ò inuentqrdi 
elTe, ed è di neceflita anco checoftui à piud’ 
Verità fi yno pabbia dette, fe coftui hi dettola veriti 
dee Urto ^ gran gloria fi dee riputare auer’ occalion di 
nofctrt , f^pcQnofcere la veriti , e porla in luce , e di ' 
feoprire vn malignoi ma fe hi detto la bugia; 
quegli, a’ quali l’ hi detta, lo tengono per ca- 
' jgione della mentita dall’offefo data in vni- ^ 
uerfalc [ fe i quella non f ifponde ] infame > c 
vituperofo , c per quefto almeno la mentita-» 
generale per rifpetto della perlona vale;oltrc 
che la propria cofeieriza [la qual’ è mille tc- 
fùmgnj ] k quefto l’ obliga , cioè come vomo 
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morale ri fpondcrc, ed aucndo detto la vcritd OHi£à 

farla cllendupodìbile ciuilmcnte apparirò , dttcmits 
quanto che nò ; offerirli pronto iproiiarla co <^***’'« 

. r arme» perche vn Cauaglier d’onore > quado 
in cfTotocco fi fente , hi da rifpondere , e far 
fuo debito i ma auendo coftui detto vna falli- 
tà, e calunniato innocentemente alcuno, né 
deefarcon quella maggior riputazione , che 
può emenda, reftitue ndo la buona fama , e l’- 
onore al Proliìmopl che nò folaméce éin obli- 
go di fare come Crifciano , ma anco corno 
vomo morale, e facendolo lì fi conofcere per 
Cauaglier nobile , e virmofo. 

Pamamoalla conlìderazione della fecòda 
querela jpoichemi pare, che intorno alla pri- 
mi^ lì Zìa ragionato i baAanza ; elfendolì det- 
to , ch'ella e generale per rifpetto della per- 
fona ; ma particolare per rifpetto dell’ingiu- 
ria , c che non ottante l’opinione del Muzio, c 
d’altri Icrittori , la mentita fopra quella ge- 
neranti data è di valore, c che le paroleNo» 
effer mai >erot dcttedal Conte nel fuo manifef ^ *5 

tOk vagliono quelloifteflb, come, che s’aucf- 
fe detto hi métito. La fecóda querela è gene- 
rale, tinto per rirpetto della perfqna, quanto 
per quello deiringiuria ; onde ne fegue,che la 
mencita fopra quella data è generale , ed ellà 
in tutti due icapi , sì della geqeraliti dcll’ot 
fonditore , come delfottefa . Tutti li le^itti 
vogliono, che’l libello generale nel giudizio 
ciuilc vaglia fe dalla parte non viene-* l"**J**^i 
appoHio^ ma oel giudizio criminale noiu 
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Vogliono che proceda, nè che vaglia, 

■ il che molto ferue al noltro propofito, 

^ Duelli efi^ndo il Duello vn giudizio criminale caual- 
lerefcojil cartelloè il libello accufatorio, e. 
perciò dee effer particolare fpecifìcando 
ualerefce. l’acCufa , òqucrella , ed altrecofe , còme no- 
ta il Ò1M7^Ì9 nclìfb- ì.cap . 14 . e l" unendolo nel 
Itb.i cdrp. r f. n'è mi fidica, eh' altro è il car- 
tello, ed altro è ’I manifefto ; perche à quefto 
rifpondo, eh' è vero in quanto al nome, ed 
alle perfette : perche chi manda il cartello è 
A* ^ l'autor del manifefto è Reo ; ma ft- 

Vmtenerl cartello dee contener querela .fpeci- 

fìcata fe è polìibile , fé non generale [ cornea 
vuole il Paufionel lib. ^.cjp.io.e ly.jilnomc 
à chi fi manda , con termine à rifpondefej la 
data del hiogo , del dì ,delmefe , dell'anno, e 
la fofcrizionc dell’Attore, e de i teftimoni ^ 
Maniff così il mariifeftò dóe contener la cagione, 
fio, cuoche perche fi publici , ò' particolare ò generale^ 
t^tenére il mattifertoè ittdrizzato all’vniuerfitd de 
gli vomitti , e' nienti fee , fottófcritto dal Reo* 
con termine i chi fi fentiri tocco di rifponde- 
fe conl’iftèire'date , e felcrizioni, fiche ìol* 

' quanto alle còfe feftànziali,che inefli fi ricer- 
ca nò fono'H medefimi,come fi raccoglie dal 
Faiifto netlib.y.cdp. i. ed alcuni fcrictori di 
cauallcria , ed anco Cauaglieri vogliono , che 
. ad vna voce pregiudiziale di alcuno vfcita_^ 
generale ,ò per rifpetto della caufa, onero per 
quellodellaperlbna, emoltopiù poieflendo 
incerta, e generale U’pcrfona, cl'ofFefa noa 

fi deb - 


fi debba rirpondcre ; ma iìFauflo nellib.j'.capé 
j.écii contrario parere, e vuole che fi rif- 
poiida , ed afferma quefta effer la commune, c 
che il manifcfioin caufa incerta ed autore in> 
certo vale è ne di la forma, e poi nel cap. 4. 
tieU*ifìe(fo lib. come di fopra hò detto apporta 
cafi feguiti . L’Albergato Scrittor moderno 
nel lib.^.cap.tS. fegue l’opinione del Faufto,e 
rifiuta le ragioni de’contrarj, come fopra hò 
ancodetto, fi«.hemio parer è che quefioma- 
nifefto abbia forra ( ma che non fia già ben 
formato )edinconfequenrale mentite in cfl'o 
contenute cflere di valore , ed auer forza di 
poner caricoadofToà quei, ch’anno fattoque- 
gli vfficj contro il Conte , ò detto ò fcritto 
quello , fopradi che egli mentifee , ed è però 
vero, che quello manifefto non è fiato ben_. 
formato, come hò di fopra accennato, c co- 
me dalle cofe, che anderò confiderando chia- 
ramente apparirà; perche in eflb fi leggono 
alcune parole, che al Conte molto danno por- 
tano , e feU Torre, il quale hà rìfpofio al ma- 
nifefio , l'aueflc confiderate , auerebbe conia 
rifpofta fuaal Conte datoda penfare , e forfè 
più di quello auerebbe voluto, e primiera- 
mente quelle parole , che nella prima parte 
del manifcfto fi leggono, che dicono, ^duen^ 
do però d'alcuni rntfi m quà. proaato io <on ejìre- 
ma pa':^ien^a la malignità d'alcuni ^ ^ ad eff/a 
rijpofto e^c.equeiraitre,chc dicono, 

,itata à tal Jegno la maltinta de'pcrfccutori 
coale quali il Conte dice, c’hà prouato Ja^ 
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maligniti d’alciini alla quale hirirpofto. Ora 
dicMojCheda quella prona fotta dell’altrui 
maligniti , non efprimendo il Conte la ca- 
' gione , né il modo col qual l’hi conofei uta nc \ 
Teglie neceflariamente, che fia Hata fotta non 
folamente nella'cofa , ma anco nella perfona: 
perche la voce alcuno vale l’ifìeflo, che qual- 
ch’vno ; adunque fe’l Conte ha prouato la ma- 
ligniti di qualch’vno si , che fono, ed il Pe- ' 
trarca dilTe nel Trionfo d'Amore cap. fecódo. 

Oue raffigurai alcun moderno y 
Cioè oue riconobbi che è quali TiftelTo, che 
prouare , ed il Boc. nel principio della i.gior, 
àì^e. l'andare al pre/ente m alcun luogo Jarebbe 
Jciocchev^^a , Ed altroue Tifteflo Boc. Meffere io 
ho ancora alcun peccato, c da (quelli luoghi li | 
conofee che la voce alcuno dinota feienza, e 
cognizione di colui , e per confirmazione di 
quello, quelPaltrc parole, che dicono. £’ arri^ 
uata à tal fegno la maliT^ia de perfecutori ^r. 
come li puòconofeere ,chc la malizia d'alcu- 
no Ha arriuata i certo fegno , fe non li conof- 
cono li perfecutori , e tanto piu auendo ad 
elfi rifpofto come dice , che hi fatto. Aggiun- 
go anco i tuttoquefto vn altra ragione, che 
giudico non auer rifpofta, ed è che’l Conte 
nella feconda parte del manifello hi fcritto. I 
Cefi dico che fi mente chi l* hà detto , e che gli S 
yffici , ch*anno fatto contro di mct eperfone con- 
giunte meco con l'Mte':^^^ fono piene di falfitd, e 
malignità molto bene conofeiutaper l*anticheope- 
re loro ,e laprofeffione che fanno &e» Da quelle 
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parole actc flTariamencc s’arsomenca , che di 
qucfti tali il Conte n’abbia fcicnza, non po- 
tendoli conofcere fe 1’ opre d’ alcuno fieno 
nuoue, ò antiche fe di lui non s’hi cognizione 
efiendo, che neceflariamente fi conolce pri- 
ma la foftanza , ò la cofa, che le dilei qualità; 
onde porge occafionc il Conte di dubitare, 
che forfè per timore non abbia auuto ardire 
nominar coftoro, onero che tacitamente-» 
prefupofto abbia , quelle mentitef feguendo 
egli il parere d’alcuni fcrittori di materia ca- 
iiallerefca ] niun Cauaglierc obi igare à rifpo- 
fta [come s’è detto ]e perciò non comparen- 
do alcuno ftarfenc con vn’aura mondana per 
labocca de gli vernini , iLhe però non fi dee, 
non folamente credere ;mancanco prefume- 
re,d’vnvalorofoCauagIiere, edellc qualità 
del Conte ; e quello che s’c detto, è fiato per 
via di difcorfo, e per mollrar folamente l’iiu- 
perfezioni del manifefio; e quello che per rif- 
pofta fi farebbe potuto dire da chi auelTe riA 
porto. Chediremmopoidall’aucr così brie- 
uc tempo dato il Conte à comparire di fette 
giorni folamente al luogo da lui eletto , cofa,^"*^*' 
che dà fofpetto , come dice Vanendolo nel IiIk 
che fi fia lontano dal combattere; 
perche in cosi bricue tempo à pena poco lun- 
gi fi può auer notizia del manifefio rilpon.« 
dergli , non che prouederfi , e porli in ordì» 
ne di quello^ ,ch’è necefiario per combattere, 
c palTatopoi il termine pollo ; fe folle ricbic- 
fto,addurr'effcrcorfo il tempo, edin quefta 
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modo fuggir la lyattaglia . Non fi dee trala- 
feiar di dire , che’lCOiite con quelle parole, 
che dicono Di tajfar l'opre, e leal feruità altrui ^ 
e mia inparttcoUr ei&c. e con quell’altre . E che 
gli affici 1 eh* anno fatto contro di me ,.e ferfone 
congiunte meco &c. piglia querela per altri ,nè 
mollra prima legittimazione à qucft^attodel« 
oblìgol^, perfona fua fatta da'fuoi congiunti , e da__» 
dithi pi altri ; la qual è però necefiaria , che vi fia . 
wi* Melato cap. ^5. ficomeanco 

*mltr$ ò neceflario più longo termine, e per legge 
duellare , e per confuetudine di caualleria al 
Reoè conceduto termine di fei meli daprc- 
pararfi,edaeflercitarfi , come dice 
nel lib. ^.I{ifpol}a 7. di mente di Taris del Vot^ 
:^o,el irtelfo tiene ì\ Contado concLz^>il Faufla 
nellib.^.cap.i i. il che folamente ha luogo, da- 
poiché la lite, ò querela è conteftata, òprin- 
cipiata . MuT^io nel detto luogo . zittendolo lib, 
i.cap. 2,5. ma concediamo che queftotempo 
di feimefi ijon abbia luogo in queftocafo ; no 
me fi negheri già , che’l term ine , che’! A tto- 
re dà al Reo per rifpondere al Cartello non_, 
fiamanco di giorni vinti, come àic^WAtten- 
dolo nel lib. I . cap. ii. ilche procede anco nel 
manifefto .* perche delle cofe paragonate», 
cuuilfiftcflb commandamento della legge, e 
come anco daireflempio feguito del Signor 
Valerio Orfino fi conofcc,tiel qual manifefto 
* egli dà tempo di giorni trenta d chi fi fente_» 
caricato della fua mentita dirifpondere , ed 
in efib aflegna il luogo, doue fi debba rifpon-, 
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dcre ; fi. pud adunque dire , òchc^ueftafi;ritf 
tura del CorGuido è Manifefto^ouer cartello, 
fe ècattello dee eflere indrizzata iperfona_. 
particolare , offerendogli battaglia , e dee l’- 
Attore afpettar vinti giornila riÓ3ofta,la qual 
fc, viene accettando il reo la battajglia, la lite, 
ò querela, è principiata; d?e ppi l’Attore ma- 
darpatente,di Campo, il che.fi|>uò,an<:p far 
nello fteffo atto , che fi manda il rajrfpllo 
allora doppo i venti giorni deU,*i.t>riniazipnf 
del cartello , ed accertamento di effo cpmi% 
eia à correre iltempo , je l’ kiff anza della cai|r 
fa, la qual’ è , come s’i detto , di fei mefi ; ^ 
nito i quali non comparendo il reo al luogo 
daluiaccectato, perde lacaufa ; ma feè Ma- 
nifeLìo , ficomeè chiaipato , ed è inaiato all> 
vniuerfitàde’ lettori , d.ee dar parimente ter- 
mine à rifpondere non manco di giorni venti 
perche dalla legge commune tanto tempo.d 
dato al reó per rifpondero in caufa ciuile ài 
libello dell’Attore , ed eflèndo il gjudicio del 
Duello paragonato al giudicio ciuile . 

Itb. i.cap.14. allo fteflo comandamento del- 
la legge foggiace, ed auendo il Co: dato fola- 
mente fpaziadi fette giorni à comparire è iiv 
certo fegno di battaglia . Hà vn’ajcra impctv 
fezionequefto Manifefto, laqual’è ,chc’lCo; 
è quello , che lo fcriue , e perciò è reo , fìcomè 
fono tutti quelli , chefcriuono Manifcfti; n* 
fopra.ciòvièdubbio alcuno, ma di reo, ch’- 
cgliè, fi fi poi Attore, con l’elezione, che ^ 
^1 campo J^dTendo che reiezione di quella 
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thVm a*noftri tempi tocca all* Attore] c con dar 
dii cMfo anco al mentito quella dell* arme, e doppo ri- 
torna d fkrfi reo con offerir di foftcner la me* 
m fi r tira, c quefcoper cagione della voce foftener 
nf!nd$l che appartiene al reo . MuT^iolib. i. ccp. 1^, 
Faufio Lib'. I’. cap, 1 4. Onde veggo quefta fcrit- 
tura tutta confofa non effendo ella propria* 
mente nè mànifefto * nè cartello , anzi vn mi* 
fto d*ambcdue loro : Cofa da me fin* ora nonLj. 
letta , nè veduta , e ficome quefta fcrittura è 
confufa, coprii Conte, ed egli confufo fi rive- 
dere in farfi ór Reo, éd or Attore : non rapen- 
do qual perfona'di queftc pigliarei ma di ciò 
non piu. E perche V. S. vuole anco fapece il 
' / ' mio parere fopra là rifpofta fetta dal Signor 
. Gioì Battifta Torre à quefto Mànifefto per 
ti. compiacergli dirò alcuna cofa fouraeffa. il 
Torre non è andato con la fua rifpofta à t ro- 
llare il cuore del mànifefto , ficome dòueua^ 
fere; ccon poche parole ftringere larifpofta, 
e non ripigliar tutto ’I mànifefto , fenza alcun 
bifogno ; ma doueua con la fua rifpofta appi* 
gliarfii quelle parole del mànifefto di fopra 
nell* effaminazione di effoconfiderate,che di- 
cono. Così dico t che fi mente chi /* hà detto , ^c, 
e fopra quelle'ftare attaccato, ed apporre.» 
quanto di fopra s*c detto, conchiudendo che 
lacoghizione porta (èco neceffaria feienza, e 
^ che perciò molte colè vi nella mente rauol- 

I _ pendo per qual cagione non hi palefato co^ 

; loro, ch’anno fparfo quella voce , e fetto mali 

jffeej coacro itti, e Tuoi congiuoti j e di poi io- 
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tcrrogarcilCo’ fe fra quegli inchiude fuo pa- 
dre;percioche in queftomodo auerebbe obli- 
gito il Co: à dichiararli fe parla di Tuo padre. 

Euii anco in efla vn’ altro errore , ed è ; che *1 
Io :re chiama il maiiifefto del Co: cartello , t 
poi manifeltO; ed vlciniainente cartello, lìch'e 
inlìcme confonde quelli termini , i quali fono 
peròdifferenti fri loro, con tutto eh’ abbiano 
alcu.ie qualità communi, come Ibpra a’ c det- 
to, e quello fari per fine , ed i V. S. bacio ’ 
.mani. Di Metone li jo. Marzo 1 6 io, 

CONSIGLIO SESTO. 

D ice il Sig. Conte Baldcflar Biglia , al C0f$di 
$ig. Pietro Antonio Cadelbefozzo, piùmtn» 
che al pari gli era nelPcntrar dVna tit$, 
Capella pervdirMeflìi ,fermateui,lafciatemi 
palTare, che pafl'erete poi voi ancora. Rifpon- 
de il Caftelbefozzo; mi pare ^ che vi Ira luogQ 
d’andare ambedue. Replica il Conte; die 
termine è quello . Rifponde il Callelbefozzoi 
A me par termine onorato, c buono j dice^ 
puouo. il Conte, Chi fetc-voi:? c feuz’ altro ■ 
ìbggì.unge , dicendo; Io fono il Conte Baldef- 
/ìinBiglia . Rifponde 4 Calici befozzo. Ed io 
fono Pietro Antonio Caflclberozzo, gentil vo^ 
xno,(: Caoagliere ,CQmc V.S. a quelle parole 
jifpondc ilConte. None vero . Replica il Cai 
AelbeCozzo. £ vero: contrareplica il Cont^ 
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dì nuouo , dicendo , non è vero , facendo atto 
di andar contro il Caftclbefozzo. Quello ve^ 
dutodalCaftelbefozzo, alzò vna manovcr- 
lo lo ftomaco del Conte (per tenerlo da fo 
lontano ) replicando é verismo, e non pen- 
iate farmi uiperchiaria , eoe non ve lo per- 
metterò, con tutto, che lìa fenz’arme(eflendo 
quello il giorno facro di Pafquadi Refurre- 
zione diN. Sig.nel quale voleua ilCaftelbe- 
fozzo riceuere il Santiffimo Sagramento dell’ 
Altare ) ed elfendofi pofto fr<i ambedue gen- 
te, il Conte di nuouo replicò ; non è vero, c 
fuori di qua ve lo mantenerò; alle quali 
parolcrifpofe il Caftelberozzo , c vcriffimo , 
e qui, e fuori ve lo fofeenerò ; e doppoelfen- 
doil Conte entrato nella Capellaad entro tre 
òquatro paflì riuoltatofi indietro, diflfe con- 
tro il Caftelbefo/zo, che vfciua di efla Capel- 
la , che mentina ; ilche fentito dal Caftelbe- 
Tozzo rifpofe, menti tu, che io mento . 

Quello calo da V S. propoftomi ègraue , c 
porta feco molta confiderazione per rifpetto, 
e delle perfone,e delle circonftaze delle paro- 
le in eflbfeguite,tuttauii per ridbluzióe d’eflb 
gli è neceflario ritrouar chi di ‘quelli due lìa 
Attore, e chi Reo, -ilche beniflìmolifaràcol 
conlìderar puntualmente le parole d’ambe- 
due ; le quali conlìderate chiaro appariti pòi 
chi di fopra, echi obligato i prouare il fno 
detto fari . Non è dubbio alcuno , ch’auendo 
il Conte Biglia detto . Non è "pero , e fuori di 

«uà >e lo mantensrò . Si è fatto Attore , e per- 
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ciòs’c obligato alla prouadcl fuo detto, ef- 
fendo, chele vociprouar, e mantener con- 
ucngono all’Attore. Mw:^, lib.i,cap.i^.FdHflo 
iib.i^cap» 14* Conte Laudi nel i. lib. dell' aT'ion. 
mor. 1^5. ilche anco con più difiùro 

ragionamento ricercando anderò. Quelle 
parole del Conte , che dicono , fermateui , U- 
Jciatemi poffare , che pufjerctepoi voi ancora*, à 
nie pare che nò fieno pregiudiciali al Callcl- 
belbzio, anzi mi paiono modefterpoiche non 
nega , nè vieta il paflare innanzi al Caftelbc- 
fozzo,- mafolamenre fignificano,chc lovoglia 
lafciar prima palTare ; il che poteua nafeere-» 
dalla moltitudine delle perfone , che preme- 
uano per entrar nella Capella , come quali 
ogni giorno fi v'edc,ctanto più auendo il Caf- 
telbefozzoil gombito del fuo deliro braccio 
ìnuilupato nell’ elsa della fpada del Conte.La 
rifpofta àquefte parole del Caftclbefozzo,che 
dice : mi par che vi fìa luogo di andare ambedue ; 
non offende il Conte , poiché quello voler’cn- 
trar nella Capella infieme col Co: fi deepre- 
fumer non cfi'cre ad altro fine , che per porli 
in luogo commodo per vdir Meda , eflendoui 
molto numero di gente . La replica del Conte 
che dice al Caftelbefozzo, che termine é^ueflo ? 
porca ficco molta confiderazione: percioche.* 
fe confiderare vogliamo quella rifipolla , co- 
me che fi rifcrilca alle prime parole di eflb 
Conte fi fari argomento , che con quelle fi fia 
voluto far maggior del Caftelbelbzzo, e come 
talpretendeua il primo luogo ncll’cntrar nel- 
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laCapella,fc la vogliamo anco confìderar co* 

'• me {emplice rifpolla alle parole del Cailelbe- 
- fo 2 .zo,latrouereino della llelTa natura, perche. 

■ ella prefuppone offe fa , nata dal voler’ entrar 

nella Capclla ilCaffelbefozzo al pari del Co: 

. La contrareplica à quello del Cafedbefozzo , 
che diefc: J4’ mepar termine onorato, e buono-, nò 
offende il Conte; ma folamenteegli lì dichia- 
ra fecondo il fuo penlicro ; e rifpondendo il 
Co: chi fece roti foggiungcndo fubito : lo fona 
il Conte Biglia, non ci c dubbio , che quefte pa- 
role non fieno altiere , non folamente perche 
egli fi ferue del dimandare air auiierfario co 
interrogazione ; ma perche venendoli i di- 
chiarare, e dirchi è, vfa il pronome Io; il qual 
di fua natura porta Ceco alcuna Enfafi; ma an- 
cora perche fi nomina col nome didignitd 
vnito al cognome, che molto maggior la ren- 
dono, dalla quale poi ne nafee l^ alterezza del 
jilttrei- parlare . Larirpoftadel Caftelbefozzo à quef- 
del te parole del Co: ha due capì , ed abbraccia li 
férlsrt» duccapijche contengono le parole del Còte k 
Il primo è,ediQ fono Vietr-Jintonio Cafielbejo‘^‘ 
^ 0 , ed è per rifpofta alle parole del Co: chtfe^ 
te ■voi ? Gentiluomo, e Cauaglier come y . S. queft* 
è ’l fecondo capo, che fi contraponeà quella 
delCo:/o fono H Conte Baldeffar Biglia ; con 1^ 
quali parole pare, che fi prefuppongaefler 
maggiore del Caftelbefozzo ; e perche il CaA 
telbufozzQ con le fue parole fi paragona al 
Conte , c di bifogno confiderare fe in que fto 
modoroftcnde,.ò nò; perciochcil minore o£- 
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fende il maggiore quando fi fi fiio vgualo 
attendalo lib. prim^ cap.6. THu'S^io Lib. ^ I^^fpofl, 
prima, c qiicfto non per altro credo fe no pcr- 
^ eh’ è contro a‘ buoni cofeumi ; fc T offende la 
* querela è principiata, c la rirpofta del Conte> 

che dice vero, ha forza di mentitaci’ al- 
tre parole poi perquefto fatto feguite fono 
diniun momento, c di ninna confiderazione , 

i ò almeno di poca : perche niente di più anno 
accrefeiuto allaquiftione , ò querela , né mc- 
no ella perciò hi mutato facia, fenonin cafo 

« che fe la querela auefle auuto da quefte paro- 

■ó le principio, ilContc fi farebbe poi pregiudi- 
zi- caro ,e di Reo , eh’ era , firebbc diuenuto At- 

tore, conl’elTerfi obligato mantener’ il fuo 
detto i ficome già s’ è prouato , e come anco 

meglio fi anderà notando nell’ eflaminazio- 
D- ne di quella querela Tutti li paragoni di lor 

ci namra fono odiofi; elfendo in tutti noi vn de- - 

lìderìo innato d’ eflcr maggior dell’ altro; fc 

ii quello paragone mancafle nella qualiti, la_> 

c* quale non folTc cosi conimune al Caftclbefoz- 
l' 20, come al Conte, non hò dubbio alcuno, che 

i’’ offenderebbe graucmcntc il Conte [ come hò 

detto ]e perciò la rifpofta del Co.* Non è vero, 
io aurebbe forzadilegitima mentita ,* euendoj 

che tutte le negazioni fono ripulse d’ ingiù- 
io rie, rifpoiidendofi ad ingiurie . MuT^iotib.prié jeftnori 
^ eap. ^.oltreché quella qualità per effere acci- puh» i’- 
dentale non viene prefuppofta dalla leggo* 

® unendolo nel detto libro prm, cap, 6> e perdo fi 

à; dee prouare ; onde può egli legitimamento 
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cffer mentito j renciendofi il mentitore aJ in- 
giuria, eh’ vn’ ignobile, e vile fi faccia par Tuo 
[ come già hò detto ] ma fé la qualità di gen- 
tiluomo , ch’altro non fignifica, che di nobil 
gente, cioè famiglia nato, come dice ilTaflb 
nel primo Dialogodella Nobiltà /0/.42. e 4^. 
è commune notoriamente ( per cosi dire ) ad 
ambedue egualmente, non refia il Co.offefoi 
ficome anco non reftacò la voce Cauagliere : 

, perciochc in queftocafo valelo ftelTo,che no- 
cMtodei' bile pigliandoli nel fuo largo lignificato ; 
U vtctj introdotta in Italia in quefto figni- 
c»u»gli' ficato da gli Spagnoli , che CauagliereL> 
dicono quello , che noi gentiluomo chiamia- 
mo, onero vomo da bene. Faufto ncldifcor- 
fo,‘ quali fieno l’arme da Cauagliere , e poi- 
ché niuno d’eflì all’ora era Cauaglier d’abi- 
to , ed elfendoquefla qualità manifefta , ope- 
ra , che’lCaftelbefozzo non è più obligato al- 
la proua ; non ricercandoli ella nelle co fc no- 
frtttiu torie. Che poi quella qualità non prefupofta 
fuMdenS dalla legge fia notoria ; chiaro appare dalla 
fi rictrtM fede ^ g teftimonianza fatta da i Signori Vica- 
rio, e Dodici di prouilione di Milano,* Tri- 
bunalemolto riguardeuole. Onde per quef- 
, ■ te ragioni celfando la detta prefunzione, c 
rifpondendo il Conte al Caftelbfozzo .* Non ù 
V yero . ringiuria ; perche gli dà noti di bu- 
^ giardo,edi non elfer tale quale hà detto di 
'*• elTerej non potendoli dire,che’l Caficlbe- 
Tozzo fia della nobiltà fua, e dello fiato Tua 
male informato, come di fatto proprio . £. da- 
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to;tna perònon conceduto, che quefta foflc 
ancomentita ; non aggraua il Caftclbefozzo; 
percioche non ogni mentita agrana , e da ca- 
rico al mentito di prouare ilfuo detto vero; 
perche [ come hògiàdctto] quando vnodice 
cofe chiare , e notorie vere , e che perciò non 
annobifognodi prona; in quello cafodico,la 
mentita ,chc foura quelle è data non ha forza 
di caricar, nè d’ingiuriare, anzi è inconti* 
«ente nulla. Conte Giulio LandiUb.z. deW^T^to» 
mor.fol. 141 . vo/ . I. ed à guifa di ben duro Cai* 
fo, che darobudo braccio, cda forte mano 
centra laido marmo è fcagliato , ritorna in- 
dietro d ferir chi lo gettò ; coli ficlla; polche 
dal chiaro, ed adamantino feudo della verit4 
rigettata indietro , ritorna à ferir, chi conia 
bocca l’auentò , facendolo conofeere per fcic- 
tc calunniatore . La r. plica del Caftelbefor- 
20 al Conte . è -perijsimo ; non altera quello 
fatto ; perchedi nuouo afferma quanto hi gi4 
detto ; vero è , che quella affirmazioneefclii- 
de la negatiua del Conte ; mafenza punto in- 
giuriarlo . L’altre repliche, e contrarepliche 
fin’i quando ilCcnte dice Non évero, e fuori, 
dì qui y>e lo mantener ò. non fono di vcrunacon- 
lìderazionc , non hauendo perell'c la querela 
mutato fàccia ; nè alterato il fatto; ma fola- 
mente il Conte con vfar la voce mantener lì fi 
Attore ; es’obliga iprouar lafua negatiua, 
"Muyolib. i>cap. e gli altri di (opra notati. 

Larifpolladel Caftclbclbzzo d quelle parole 
del Conte è perfeueratiua , affermando di 
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Seftentr nnouo efl*er veroquantohi detto; ofFerendofì 
dei Ree di più come Reo d fodenetlo j efiendo, che 
la voce /oy?CHcr è propria del Reo. nel 

detto cap. Faufto nel lib. i. cap. i^Conte Landi 
nelprmohh. delP AX}on\ Maral »"PoL i.foU lyj. 
La mentita vltima data dal Conte al Caftel" 
befozzo in due modi fi può confiderare ; in 
vno, come, che abbia riguardo à quelle pa- 
role del Calici befozzo. Io Jono Tietro Antonio 
C afielbe/o'^^o gentiluomo, e Cauaglter come V . S, 
fc i quelle vogliamo, cheriguarda, ella nien- 
te più opera di quello, che’l Conte ad elle 
ifen l rifpofe, dicendo; None wro; perche è ’lifief- 
vero qua {qI , che dir tu menti ; rifpondendofi adingiu- 
^* '*”"*■ xià , ma rifpondendofi à cofa. della quale, chi 

parla è informato , nè altri ingiuria, diuenta, 
fSr /4 cd clTa ingiuria . 7«a:^/o Itb.i.cap. ^.Attend , 
* iìb.i>cap,6.zàì quella iftefia natura delPaltre 
parole ingiuriolè, le quali per vna volta pof- 
tono efler ritorte , e ripulfate con vna nega- 
zione ; e quella feconda negazione auerà for- 
za di mentita vera, e legittiitia. Mw^io nel 
notato luogo. Nell’altro modo fipuòconfide- 
rare , che auendo detto il Callelbefozzo è ve- 
rifsimo, e quìiCfuori -pelo foflenerò: due cofe 
dice,vna, che quello, che già hà detto è ve- 
ro ; e l’altra , che lo follenerà anco , e fopra 
quella rifpolla mentendo in generale il Con- 
te; nega anco , che’l Callelbefozzo fia attoa 
follenere il fuo detto , e così lo macchia di 
viltà ; fc in quello fecondo modo fi vuol con- 
fidcrarc, viene parimente ad cfl'ere ingiuria, 

c per- 


I 


Sefìo . 5 7 

e perciò rifponpendo il Caftclbefozzo menti 
tu ,ch IO mento ^ hà legittimamente mentito il 
Conte, come fuo caluniatorc. Ma per con- 
chiuder quello dico, o che la qualità di gen- 
tiluomo non ècgnalmente communealCaf- 
tclbefozao, ed al Conte, e ciò per rifperto 
del Callelbe Pezzo, che fia molto inferiore; 
onde con l'agguagliarli al Conte, offefo, ed 
ingiuriato l aurebbe ,• e perciò larifpofìadc! 
Conte . No»é? vero ; faretre mentita , e di va- 
lore ; il perche il Caftelbefozzorimarebbe_» 
mentito, ed inconfeguenza Attore, ed à lui 
toccherebbe di prouare d’elTer tale , quale hi 
detto d’efl'cre [ fe’l Conte non fi folTe pregiu- 
dicato, elTendofi fatto Attore, condire. 
è vero , e fuori di qui ve Icmantenerh ; eflendo 
che la voce mantener conuicnc all’Attore: co- 
mefopra s'è prouato ] c tanto più il Cafìclbe* 
Pozzo farebbe Attore , quanto che quell a_# 
qualità non viene prefupolla dalla legge , co- 
me s’è detto: Ma prePupollo, che quella 
qualità di gentil’vomo lìacommune, adam- 
bedue egualmente , e notoria , ò almeno , che 
vi fia poca diPaguaglianza ; perche la poca 
difparità (per così dirc^ non viene conlìde- 
rata . Corrado nelTratt.delia Tace. conclufSo. 
TauTiiolib.^. cap.j. la riPpolla del Conte* Non è 
vero è ingiuria , e da quella hà principio la 
querela , la qual ingiuria di nuouo riafferma 
il Conte col mentir liberamente, la qual men- 
tita è l’ilio fPa ingiuria riaffermata 4 fiche ^iot 
tamente , e legitimamcntc vicuritorta, e.pip 

pul- 
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pulfata dal Caftelbefozzo , dicendo; Menti tit^ 
ch'io mento; e pcrciòfenza dubbio refta il Con- 
te Attore, ed obligato allaproua , si perque- 
fto ,corae anco pereflerfi egli fatto Attore, 
offerendoli d mantener enerverò quello hd 
detto . In oltre dicoanco,che fe bene il Con- 
te Raldeflar Biglia è ornato di titolo di Conte 
per quello credo non viene ad e iTerc maggio- 
c$nti di re al Caftelbefozzo ,• perche due forti di Conti 
dut/orti. fìcrouano. Conti, che non riconofeono fti- 
periore . e fono Signori liberi , ed i Conti ch’- 
/ anno fuperiore; quei, che non riconofeono 
fuperiore , erano li Conti già di Fiandra , di 
Sauoia , d Vrbino, ed altri i quali poteuano 
creare degli altri Conti, e compartir loro, e 
ad altri l’illuftrezza, equefti erano limili d i 
Duchi di dignità, d'autorità , e di potenza ; 
ina folamente di nome differenti . Quelli,chc 
riconofeo fuperiore fono i Conti fatti da i 
Duchi , ò da altro Principe , ouero da altro 
Conte della qualità de'nominati, riconofeen- 
do vn Caftello , ò vn luogo da loro in feudo, 
cd à quelli caminano quali al parii gentiluo- 
mini prillati di patria nobile , ed il Caftclbc- 
fozzo non è gentiluomo priuato ,*ma ,ed efTo 
c feudatario di feudo da fuoi Aui per cente- 
naia d’anni poffeduto , e di patria Milaiielè , 
come anco c il Conte: dico anco, che elTen- 
do li feudatarj fenza titolo quelli , che li di- 
cono Baroni , come hà prouato il Conte Tac- 
cioMandclli invn fuo trattato, ed effendo 
quelle due dignità di Conte, e di Barone.* 

[in- 
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[intendomì de ì Conci del fecondo luogo] 
contenute fotte il titolodi Chiariffimi , come 
dice il Corrado ncldcttolibuoncluf. 77. dimen- 
te deW fidato nclcap, jz.il quale Alciato di 
più v’aggiunge, ed altri fimiliSignori di Ville, 
adunque fono vguali; il che fìfìgilla con l’aiN 
tonta di Bartolo, li quali fa eguali nel gouer- 
narc, e perciò niuno può pretender eflcro 
maggiore dell’altro. Sefivorri ancoauerri- d*utnd, 
guardo alla nobiltà la quale viene nel 

lib.i. della l{cr.(MmC 3 i folammcnte in publica, 
cdinpriuatajmanella Politica v’aggiunge la 
terza, cioè la Regia , ed ora nc della prima, 
nè dell’vltima fàmiiliere parlarne; ma (bla- 
mente della feconda come quella , che alla 
cau/a appartiene,la qual egli confiderà ne gli 
vernini, fe molti di quella gente, cioè di quel- 
la famiglia fieno (lati famofi, epolTenti nell* 
arte della guerra, e ne glilludj della pace, 
s’habbiano auuto imperio foura gli altri , c 
fede’benidi fortuna fieno (lati abondeuoli. 

Ora fe tutte quefte qualità ricercar fi vorran- 
no, ritroueranfi nella famigliaCaftelbclbzza, 
fi come dalla Relazione fatta in occaiìone di 
eflereftato admeflb efloCaitclbefozzoall a- 
bito della fagta Religione di San Stefano 
chiaramente appare ; dalla quale ficonolce 
anco qucftaefl'er fa miglia antica, cnonnuo 
ua; c l’antichità quanto c maggiore, reo’òc u liiohTl 
lanobiltà più riguardeuole . Ti^onti ùUlogo » »- 
fecondo delia Nobiltà fol. i zo. onde (ì tonchiu- gunrdi- 

deilCoateclTcrc Attore, e pertiò obligato 

alla 


Antichi- 
tà trrrie 



alla prona del fuo detto. Ma per venire alU 
pace, come fi defilerà , dico, che à parer mio 
fipotrifiire nel feguente modo , rimanendo 
ambedue quelli Signori nel loro primiero 
fiato, fen2a, che ninno d’efiì abbiadi quello 
dell altro, nèdcl fiiopcrdiitoi e perciòpotri 
il Conte Biglia dire . 

Signor Pictr Antonio Caftelbcfozzo . Con 
tnttOjChcV.S. alle mie parole dettegli , chi 
fete voi? Io fono il Conte Baldeflar Biglia, 
rirpondefle . Io fono Pietr Antonio Caftelbe- 
fozzo , gentilVomo , e Canagliere come V.S.d 
quelle dico da Bibita ira molTo , rifpofi, non è 
vero j ma hò poi conofeiuto quanto nel rif* 
pendergli mi fono ingannato; elfendo lave- 
riti incontrario , e confeflbla di famiglia no- 
bile, ed antica, e che non hi egli in alcun 
tempo mai denigratodallo fplcndore di ella; 
fiche lo prego ad accettar quefta feufa, i per- 
donarmi, a tenermi per amico, eflendo io 
dolente di quanto con V.S.c paflàto. 

Byijponderà il CaJìelbefoT^'^i^, 

Sig Co. Baldelfar Biglia Accetto quanto 
da V S mi è fiato detto il perche , td io mi 
• dichiaro , che Pintenzion mia non fù didar- 
V gli mentita, fe non in cafo, cheV.S. auefle 
detto quelle parole , con animo deliberato di 
far carico i me , ed alla famiglia mia ; e per- 
ciò non voglio, che la mia mentita gli appor- 
ta obligazione alcuna j onde lo prego à volerli 

dimenticare di quanto è palfato fra noi, ed 
auermi per fuo amico, offerendomi Tempre 

pron- 
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pronto i fcmirlo . £d acciò non pgia , cho 
quefia fodisfazione , equcfta rifpodan fieno 
polle à cafo , fopra quelle ragionerò. Si pon- 
gono le parole del Callclberozzo ; accioche (ì 
conofcada che è naca la querela; (ì piglia poi 
occafione dicorreggere la rifpoftadel Conte, 

Nm ^ vero ; dall’Ira, perche elTendo ellavn’ Srrcri 
affetto dell’animo, natoda Albica accenfio- 
ne di faiigue, mefcoiatocon la colera, che 
dall’offefa, come da folfo fubitamente s’ac- j,» eh* 
cende intorno al cuore con defiderio di ven- «/« i. 
detta; e perciò l'animo deli’vomooffefo in vn 
lubito s’altera, e fi perturba; ond’ egli all’ora 
viene impedito ,ed ofFufeato da poter conra- 
gioncuol difeorfo difeorrere , ed operare,co- 
me è filo proprio, c naturai vfiìcio; e perciò 
l’ira non può efferretta, nè gouernata dalla 
Ragione ; la qual’é il vero fofiegno , e faldo Ka{i»ne 
fondamento d’ognivirtù, c perefler quefto-« H vero 
impeto , e furor d’ira tanto fubito , e violente ' 
f'ftulca la ragione ; e perciò quegli errori, che . 
dairira caufati vengono, fono in granparte 
efcufabili ,etjuafi degni di compaffionc;per- 
che l’vomo adirato , par, che fiain vn certo vome». 
modo sforzato, c coftretto ad errare ; ma paf- ? 

futa 'quella prima rurbazione di ftolta , ed im- " 
pecuofii Ira , dee l’vomo in fe ftelfo ritrarfi ,c „*are\ 
con la mente difeorrere , e conofeere quello, 
ch’è ragioneuòlc , facendo vna giufta delibe- 
razione , contro vn’ingiufta operazione, che 
così facendo fi il proprio, c debito vfficio 
d’vomo ragionpuole: poiché opera fecondo 
la vera Ragione . Qnef- 
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Quefta fcufa, e quella fodisfazione fé ben*é 
'rifiuiTata dal Fauflo ndlib ip. nondiinc- 
Tioè accettata da Lancilotto Corradi nel detto 
fuohb.concLiòy. dal Mw^ioncllib. cap, ip,- 
daU* ferrea fol.68. e 6'^. dal Co: Laudi nel i. lib» 
dell* morali fol. ai i . voL t . dal Gua":^ 

nel Dialogo dell* onore fol. 54-). che di quello 
rende anco vna bella ragione , ed è , che doue 
5fhà campo ficuro per non aggrauar più fo 
JlìelTo d’ oneftare vn fuo fatto, ò detto, dichia- 
rando la mente fua con qualche colorata fcu- 
fa,con la quale s’ apre anco la ftrada alla con- 
traria parte di dar fcarabieuole fodisfazione, 
c lecito di farlo, e queftoc vfficio di Cauaglie- 
re nobile, giufto, e gencrofo; oltre che quefta 
forma di fodisfazione dal commune confen- 
timento de’Cauaglieri , è accettata per buo- 
na, edofferuata . Si alette la rifpofta del Con- 
te : Non è vero ; accioche li conofead’ onde hi 
auuto principio laquerela,il che in quello ca- 
fo è necelTario di fare. 7 W<i hò poi conofciuto,&c» 
co quelle parole viene il Co: à ritrattar le fue. 
Non è veroi fopralc quali è natala querelajaf- 
pì“ 1*1 famiglia Caftelbefozza cf- 
Mtàdc re nobile, ed antica, e perciò riguardeuol e,*; 

/ia annui perla quale ritrattazione f per COSÌ dire ) ref- 
lara. tala mentita del Caftelbefozzo annullata^. 
vnùìHa- 2du7i. Uh, 4. 1{ifp . 6- Faujlo lib. J. cap. i p. ,Alberg. 

^ cap.z’j. Le parole, che dicono: Si cioè lo 
Quefta è rvmiliazione parte necef- 
disftv»' nelle fodisfazioni , Conte Landi nel 2,. lib. 

ni . àeW^d'^on mor, foU 214, e 21 5 . yol, 1 • Mut^q 

" . lib. 


Se/Iol 6s 

ì lib. 4. 7; fi dice perdonarmi ; perche il 
nelltb. cap.i^. i8>e ip. vuole , che_» 

I conucneuol fia domandar perdóno in tutte le 
, maniere li doue è ofFefa , e lo fteflb tiene il 
, F^ujio nel lib. i cap. 1 9 La Rifpofta del Caf- 

I tclbelozzononhibifognodilungadichiara- 

1 zione j poiché dalle cofe dette fi pud ageuol- 
{ mente conofcere quello, eh’ opera , e quello 

, che vale; folamente dico, eh’ c formata di pa* ^ 
j. rcrc del MuT^to nel lib. cap. deli^f^rrca^ '^ ^ . 

[. nel detto Dialogo fol.^z 68 > e 69, del Conte 

j Landtnel detto lib.fol, 221. iz'^. Offere»^ 
t domi pronto fempre à feruirlo ; fonoparole , che 

{. vero è , che ricompenfano quelle del Contea 
[j d’ vmiliazione , di perdono; ma quelle fono 
a di cortefia, e di generofiti d animo , la quale 

5 che in qiiefci cali più la mofrra è degno di 

V maggiorlode;eircndoqueftapropriaazionc Azhn0 

li del Magnanimo,e non del fiiperbo , e dell’ al- ^0/ m», 
i riero ; e tanto per ora bafta , rimettendomi 
c peroad ogn’alcro miglior parere,ed i V.S. ba- 
. ciò le mani, DiMetone li8. Maggio idio. 
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cmfùdi m w Icomawbi.V.S. che con mie lettere 

p»ufÌAta 1 %/i jg il 

mio parere fopra la fcgiic- 
X-T JL te 'quilHone . Si rinouavnCaua^her 
frizione ,jl quale non facendo pace col Juo nimico 
dubttadi imghifjima prigionia, e forfè di perder 
la vita ; il perche fa pacCf ed vfeito di prigione fà 
intender con fue lettere al nimico , che vero è , che 
conlni hà fatto pace ; ma non per buona volontà, 
fhedìciòfareauejfe; ma folamente perliberarfi 
. - dalla prigioncy nella quale tanti ed anni era 

-S.V. 1 ' fiatontenvto con pericolo della v.ta, dubitando 
anco deWifieffo nell auenire j e che da ora innanT^i 
daluifi guarda, come da capitai nimico; mi di’- 
• manda dico V.S.ic quefto fi può far fenza ac<* 
quifear nome di maluaggio,di perfido Caua- 
Ttdt fi gliere. 

dttojfcr- Non è dubbio alcuno , chela fede fin’à ne • 
mìci ofleruar fi 4 ee ; il<^he anco non folamen • 
tedaCriftiani, ma da gli antichi Gentili ,ò 
Re Etnici fù detto, edofleruato: dì che fede ne 
gole , fanno le ftorie antiche , e nuoue . Marco Ati • 

€0910% Regoio i Guidone Conte di Fiandra , e-» 
molti altri, che per breuiU tralafcioi ilpri- 
‘mo coi Carcaginefi , ed il fecondo con Filip- 
r\ ■ po 
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poli bello Rè di Francia ; li qualipiu prefto, 
che mancar della lor parola , c fede data vo- 
liintarj ritornarono prigionieri ; douc i gior- 
ni loro poi finirono: cPAriolVo beniffimoco* 
nofeendo quanto il mancar di fede vitupero- 
■ fo fia , difle in perfona d’ Argalia à Feraù la 
rotta fede rimprouerando . 

Non ti turbare ; e fe turbar ti dei 
Turbati, che di fé mancato fei. 

Quello ifteflb fù conofeiuto dal Taffoin., 
perfona di Raimódo,che difle contro Arg are. 
^jmprouera al fellon la rotta fede , 

E perciò la fede data con ogni flnccriti 
guardar (idee ; la quale da gli antichi veftita 
di bianco fù dipinta, che vn fol punto , vn fol 
Neo la può far brutta ; volendo effi dire, che 
ogni minimo difetto , che in quella fi com- 
mette adombra , ed ofeura tutte le paflatc 
virtuofe azioni ; e perciò non v’è dubbio alcu- 
no, chela perfìdia non fia vizio grauiffimo; 
pcrcioche il dar la fede ,obliga ronefto, tA 
l’onore iniieme ; eflendo che la verità nelle 
cofe agibili è il bene , ed il bene è l’onefto , i 
cui c legato l’onore ; e da quefta veriti, e fede 
mantenuta, ed oflbniata nafee il desio feam- 
bieuole dell’vna, e dell’altra parte di giouar- 
fi ; onde non fi può rompere la fede , e la pa- 
ce , che infieme non fi rompa il legame dell’ 
onefto , e dell’onore , c che non venga notato 
pertrifìx), edifonorato, chi commette cosi 
gran fallo. Ora come potrà vn Cauagliere,la 
cuiprofeffioneèdi viucre, edi operare vir- 
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tuofamente ; rompendo la data fede dir/T, eJ 
chiamarfi vero , e virtuofo Cauagliere : anzi 
per cagion di quefta federata azione meri- 
teri d’eflerc fcacciato dalla compagniade gli i 
altri Cauaglieri , cóme quello , che non fi è | 
guardato di mancar di fede in cofa , eh* è \ìl» i 
filo potere di fare,c di non fare; nè giouail di- 
re, che n’abbia auifato il nimico di quefta fui , 
volunti ; perche quefta dichiarazione non-» 
opera quell’effetto, che forfè fi crede; pcrcio- 
jtttì quM che per queft’ atto, che non c di valore , non-» 

^ s’ intende eflerfi partito dall’atto primo dd- 
MonulU piccjche vale , e quelli da quelli , che non 
tù vagliono, non pofibno efler’ annullati , oltre-» 

che gli attibuoni fi deouo foftenere , e tanto 
più li fauoreuoli; accioche vagliano, ed effen- 
do l’ atto della pace , c della concordia nel 
patto, la dichiarazione poi latta d’effer nimi- j 
co; à qucfto non nuoce per le ragioni dette ; e 
pure quandoquefta dichiarazione valefie ,hi 
ibrza folamente d’ impedire , che offendendo 
poi il nimico , non s’ acquifta nome di tradi- 
tore, per cagione dell’ auifo datogli ; ma non 
giadi rompitordi pace, e mancator di fede 
Statuti nome infamiflSmo . Ma perche non vi è cofa-* 
tiferumrt più naturale che cercar con ogni ftudiola fa- 
ietfs n» ^ g conferuazione della vita propria , li^ 

® dolcifllma , e da tutti defiderata , per 
4#*»;^»»4Cfrer piena di fommo diletto , e giocondiifi- 
ma , t la Natura ci hà dato inftinto, ed incli- 
nazioneefficaciffima à conferuarla , dandoci 
c[uafi perferuentidiefla nel noftro nafeimea- 
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tO) e nella noftra origine le facolri concupì' 
fcibile, edirafcibile per abbiucciar cóquella 
le cofc al noftro mantenimento giouenoli , e 
ueceìTarie; c col mezo di queftc difenderci 
dallo^nnofe, e nociue , cci pnòefler tolta ; 
mala morte nò; edil fingere, onero fimulare 
alcuna cofa fecondo la varieti de* tempi è 
prudenza, come dice Plinio il giouine nel hb. 
ottano , e perciò il Tafib difie nel Dialogo del- 
la Caualetta foU e che la fimulazione è 
fommo artificio, ‘ed è propria dell* forno gri- 
de , e di gran goucrno ; e lo fiefso nel Malpi- 
glio dice àfol.’^u efsere virtù delle maggio- 
ri , che debba aucre il Cortegiano, ed il Gui- 
ciardino nelle fiie Regole politiche dice, che 
fé benda fimulazione éodiofa, e porta feco 
vn non sò che di bruttezza, nondimeno efler*- 
vtilc, e necefiaria , accioche fi pofla contra- 
porfi alPaftuzie de’ nìmici ; perciò dico che,* 
litrouandofi vn Cauaglier nello fiato propo- 
' fio per fuggire il nome di maluaggio , di per- 
fido, e di traditore, mio parer* è, che fiiccia^ 
vna protefia poco prima innanzi, che venga 
alla pace; nella quale narra la cagione della^ 
necefiitd di quell’ atto , come che per timore 
di non eflerc perpetuamente ritenuto prigio- 
ne con pericolo della lui vita, e dell’onore, 
per cagione della maluagiti de’ fuoi nimici,è 
chciciiaifi rifolueri di far pace con efib lo- 
ro, (nominandoli tutti per nome proprio ,e^ 
cognome ) lo fard con la bocca ; ma non col 
Cuore; anzi che protefia allora per fcm[pré 

E X auer- 
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aucrgli per ninnici , c che qualunque atte di 
pacecontroqucftaprotefta da farli in alcun 
tempo mai , adelTo per allora dichiara nulla , 
inualidOyC di niun valore, come quello, che-* 
farà fatto per timore t narrando anco ia ca- 
gione del timore, come dielser prigione, ouc- 
rodi efser legato con figurtà grande ] e non.* 
per buona fua volontà. Doppo fatta la pace 
. di nuouo riaffermerà con vn’ altra protetta la 

ttefsa prima protetta j le quali poi tutte due-* 
autentiche con fue lettere le manderà all’ au- 
uerfario nimico , dicendogli nella lettera-* 
[ nella quale oltre la fua fottofcrizionc , non-* 
cfsendo però egli perfona di grado , e qualità 
, cmiuente; percioche in quetto cafb baftareb- 

befolamentela fua; farà anco quella di tre 
teftimon j pcrfonc onorate tutte ] che da Ini 
per l’ auen ire fi guarda , come da capitai ni- 
mico. La prima protetta opera, come quella , 
che dichiara r animo del protettante , che 
nell’atto feguente à quella contrario non v’è 
interuenuto il lui libero confeiitimento , pet 
cagione di timore,e perciòdalei non fi parte; 
PMctvt nèqueftipocrà^ser dettorompitor di pace, 
perfido: perche vera pace non fi può chia- 
dou’è finzione, come dice il Bai* 
Uc.mrn. òo, douédo nella pace il cuor’cfsertale,quali 
fono le parole , che con la bocca fi dicono : e 
perciò pace veramente nò potrà quatta efser 
detta , nè colui rom'pitor di pace , ò perfido » 
non auendo egli dato la fede d' efser’ vnito 
nel ben dell’ altro per cagione della prim» 
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protefta ; c fe bene queft* atto di pace dipéde 
dalla volenti di due; il qual’atto,[cometaleJ 
fila protesa elTer nulla, per efsere datafattjfc 
,fe faputa della parte; quello nondimeno 
è folamentgvero , cd hi luogo quando qaell» 
atto è libero, e fatto fenz* alcuna paura, e fp5- 
taneamente j ma efsendo fatto per timore ,c 
non concorrendoui la volenti noftra, corno 
nd cafo preAippollo, allorala precedete prò- ^ 
fella [ febenc è in calo dipendente dalla vo- 
lontà di due ] dichiara che nel feguente con- 
tratto non abbiamo córentiro, e perciò quell' 
atto-BÓri valere , ?e quellotiraore tant* opera ^ 
che come diceil Giafone , ed altri famofi Le- f • 
gjft.iV'(3ie non fiamo obligati dad auifo alla 
parte di quella noftra pretella fatta innanzi 
V atto; percioche in quegli atti, che dalla vo- hér. 
lonti di due dipendono , la protelladce effer 
fatta fapcre alla parte auiierfa , altrimente 
ella non vale, ma quando vi è timore nò^ aué-» 
do forza , ed operando in quello cafo la prò- . 
tella,cli€ratto feguente adelTa contrario lìa 
nullo, e di aiun valore ; ma fopra tutto iqiief- , 
tf/énecellàrio, che villa vn gilifto timore, cd ^ 
vii foddapiento tale di efifotiinore , che non_^ ' t 
gectafta>i.terra , e che lacagion del 
timoce^dfolfe tanto nel tempo , che lapace fi 
fcceyquajìto nel tempo della prima protella ; 
c quella cagione s’ intende , che dura fin can- 
to che durala prigionia, oueror elTcre legato 
di grafie Jìgurtàdi confignarfi prigione, *c 
quello t3.nto procede, che anco in quegli arti, 

E j che 
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dalla volenti di due dipendano , C come 
s’ è detto] vale la protetta fatta fecrctamen- 
te togata da Notaio , ouero fatta alla prefen- 
aadi pcrfonc onoratc,non ettendoui-la parte, | 
nc meno che di quella ella abbia notizia, qua- | 
do per giuttp timore non s’ hi ardire di pro- 
te^re prefcntc lei ; ma di più è anco opinio- 
lì$tda nc dello ftefloGiafone , che s’ alcuno per ca- , 
n luogo, gione di giutto timore , non folamcnte non^ 
ardifcedi contradire ad alcun’ atto , ma né 
anco hi ardir di proteftarc all’altrui preséza , 
temendo chela di lui protetta non vada all’* 
orecchie della parte auuerfa imbatta folaméte 
^ doppo prouare il timore,il che facendo porri 
' * infallibilmente contrauenire all’ atto fatto , *q ' 
con quetta egli fi Icua il nome di perfido . ) 

, La feconda protetta fettadoppo la pace è | 
vn* atto , che coi;iferma la prima protetta , di 
Buouo dichiarandola volenti del prateftan- 
te clTerfcmprc fiata tale, quale fù prima, e di 
nuouo eflcre : altrimenti fi potrebbe prefup- 
porre, ch’egli rion fotte più della ftefsa volon* 
’jitii iu che per cfser’ atto iterato, molt’ope- 

pUeutOfO ra>cdimoftralaprccifa, ed efficace mento 
luiforx,u del proteftantejcd è di tanta forza quefta du* 
plicazione de gli atti, che fé fbfsero fiati (iti 
ti fuor dì giudicìo, e priuatamente vagliono , 
come che fc giutidicamente fofsero fiato fit- 
ti, il che c commune opinione de’ Legifti . 

Il mandar le protette al nimico è atto, che 
di fiir conuiene per far lui fapere qual Tempre 
sfiata la voionti del protettante , e la cagio^ 

nc 
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ne perche eoa egli è venuto à quell’atto di 
finta pace , 

L’auifarlo poi che per l’ auenir da lui I! 
guarda, come da capitai nimico offendendo- 
lo appreflb, lena i fé il nome di tradittore , 
cd àgli altri di domandarlo giuftamente ta- 
le j e perciò cofi fece gli anni adietro il Sig. 
Federico Sauorgnano Cauaglier della quali- 
tà, che'l mondo sa, col Sig. Muzio Coliorccp T*^****^ 
in cafo men duro di quello, che con tutta * 
ch;‘i Signor Marzio [ come il Sauorgnano m- 

cc ] non folTellato ne Il’accordo fatto doppo ' 

i’abbattimcato fra loro feguito i Panaggiog 
tuctauia elfo Sig. Sauorgnano prima , che di- 
fenderli da alcune imputazioni dategli daef- 
IbSig Marzio,doppo il loro abbattimento, 
volle col mezo d'vna fcrittura inuiatagli li- 
cenziarli caualerefcamente da quella pacc^ 
che fu tra lor fotta doppo la quillionc d Pa» 
naggio ; Conchiudò adunque , che vn Caua<* 
glier facendo quanto hò detto nel cafo pro- 
pello , potrdficuramcnte farlo, fenza perder 
punto della lui buona fama , ne cadere in vi- 
tuperio, ò infamia alcuna rimettendomi pe*^ 
ròal prudente parer di VJS.C le bacio le 
Di Meconeli e^.Ottobre i6io> 
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O’confiderato i fatti da V. S. man- 
datimi del cafo fcguito tri Signo» 
Fabrizio CauaIchino,e TAlfierMat- 
^ teoRapaltoji quali varj fono nel raccontarlo, 
c tanto che non folamcnte c difficile, ma quali 
imponibile il penfarc .di poter cofa alcuna di 
buono fopra quelli conchiudere , efièndochc 
neceirarijflimacofa è nelle querele d*ònore> 
accordar prima li fatti d*elTe ,* e perciòauédo 
le cofe più eflenziali di qixefte fcritture conlì- 
dcrate>e particolarméte di quella del Caual- 
chino, tralafciatele fuperflue ,e quelle , cho 
del tutto dalPAlfier fono negate da ambedue 
«fife hòformato vn nuouo fatto , che leniirà 
per fodisfazionCjil quale con quefta fe ne vic- 
ne^ V.S. giudicando così poterli venirci pa- 
cexuiorata dal Caualchino coni* Alfiere , ed 
air Alfiere non dee parer duro il dir due pa>* 
role dolci di fodisfazionein cafo dou’è fegui- 
to vn’ amaro fatto. Quanto i quello , che ’l Si- 
gnor Cefare Lunato dice nella fua lettera à 
V.S.fcricta, ed ime mandata, che ’l fatto fù 
graue per efler feguito nella giurifdizione di 
^ ITo Caualchino , dico che ’l fatto per queftè 
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cagione non Diuca naturale perciò non diuie- 
iic maggiore, non efscndo qucfto luogo priui- 
legiato, nè franco, e fe pur l’ aggraua, è tantò 
poco, che non è cc^ confiderabilc y Et de mi- « . 

nimis non curat^Vr^tor .OÌtrechzV ingiuria fu 
in e fso luogo fatta al padredell’ Alfiere, ed 
inconfeguenzaifeancorarperchcl’ingiuria 
fatta al padre offende anco U figliuolo ;c per- /[ 

ciò all’ Alfiere, c nelloftefso Itìogo fu , ed è le- figUuol»-, 
cito rcfpingerla . Al fecoi^o capo di efsa let- 
tera, che dice;contro perfOTa,che nonl’aueua 
offc(o,e che da lui nonraucua occafionedi 
guardarli . Quefto quandòin fatti vero fofsc, 
beniffimo farebbe detto ; ma efsendo il cafo 
in altro modo >fentendofi l’Alfiere offefo per 
roffefa fatta dal Caualchino à fuo padre , e 1 - ... 

offefa fatta a! padre è fatta al figliuolo , ed c 
tenuto quando egli c inabile all’ arme per lui prlnatrt 
pigliarla. DiuT^.lib. ^tcapni. come nelcafb 
noltro, efscndo il paare dell’ Alfiere per Peti M* 
inabile iquellci e perciò il Caiìalchinoaueua 
occafiqne da guardarli dalllAlfierc ; onde fi c 
andato colorando quefto frttp nella formai ' ' ' 

frritta . V altre cole nello fcritto del CauaK 
chino contenute, come quelle, che tendono 
all’infamia dell’Alfiere li fono kuace,e le tali 
pi ù aggrauano 1 ’oflènditore , che roffcfo rile- d$rdaU* 
uano, ilìchenon c fegno di voler far pace j ma cfn/»rt 
vendetta, e lepaci talinonfi pofronofperar fA# 
lunghe, perche vnohà fempre da dare all’ al- 
tro ,* ma nelle vere , e buone paci ogn’ vno hà 
d’aucrc il fuo, e non più , ed in quelle le parti 
- ' - dcono 
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deono cfferè vguali j anzi giudicocfserc eno- 
rcuoliiììnio cpntentarfi, ch’altri rimanga più 
che fia poljìbile onorato per far pace, ed ami- 
cizia con perfona oporata, enon infame . Ed 
i V.S. bacio le mani. Di Melone li a a. Dc- 
cembrcidio. 


Al SIGNOR CONTE 

GIROLAMO 
M O R O N E 

Conjt^lfof^on^^ 

\ 

V-' T T .aulitola lettera di V.S. cd hò efla- 

jirlàH I" 1 «binato il cafo concisa mandatomi, 
' A A epcrrifpoftadicojchcconfiderarfi 
ì ^€$0 j che T v£6ciale foRicnc due pcrfonc , vna 

I# /«/tu- è la propria , c l’ altra c quella dell’ vfficio j e-» 
IH dHu quefte fono fri lorodifierctiflimc . Percioche 
fHj9n$t coliit,che dal Principead alcuno vfficio c pof- 
to , fenza dubbio veruno precederi , c fari 
maggiore dimoiti , ch’in quel luogo fi troue.. 
ranno, cqnefto per cagione dell’ vfficio, che 
roftiene; ma le come Pietro,© Celare confido- 
rar fi yorri, molti lènza fello ve ne faranno, 
che di maggioranza i lui precederanno. Ora 
fc bene qucfti vcftifec la jerfona del i^iagif- 
trato,della Tua però non n fpoglia,anzi i gui- 
fa e^lii di quei gentiluomini nufeherati ve£« 

tfri 
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tiri (Tabiroreale , ò contadinefco , ò ^ don- 
na;che perciò tali non fono , ma nel loro pro- 
prio ftato rimangono:fìche foftenendo 1* vA- 
ciale due perTone, in due modi anco opera, e 
fi l' azioni Tue: quelle, che al gouemo, ed all*« ' 
amminirtrazione publica conuengono , le fi 
come Vffìciale, e come publica perfonaj ma.» 
quelle , che riguardano folamcnte i negozj , e 
li bifogni Tuoi , e li proprj incereflì li Scorno 
priuata perfona ; e perciò in quelle pari a'd 
ogn’ altra per(bnapriaataefserdce,e molto 
più ucli^azioni dell* ingiurie : onde'venendo 
con quefeo fondamento al propoAro calo , di. 
co ch* auendo ilCiudice Amicino detto al 
Notaio GUrionc , col quale ragiohaua; c lbr jC , 
marauigliaua di luiyC -pierànodei Notai^^ , . Vn*.% 
togli euatio U /ko , r^uetlode iCiudict ; non?* 4 •’i 
dubbio , che tpiefta non fia cau(a priuàta , ed * 
intercfse-paccicblardi poca fomina didenàti; 
e per efttre ftato detto nel modo , c perla cii. 
gionc nel fectò tìatrata , viene adauere vn nò 
sòche d' odore ùi brutta auarizia , vizio aboy Jituri- 
mìncuoliflìmo intatti , ma molto più in per- '‘t** 
fona publica , ed in vn* Vffidalc , il quale lon* * 

taniflìmónon folamcnte coni’ opre , ma col ** 
penft oidancora dà quefto efser dee,^r man^ 
tenerfi in buona fama, ed in buona riputazio^ Tamtu 
ne, delU quale più che d* infiniti telb>t>£ deò 
£ir conto, comeprefumere,» e^^edefu dell- 
Amicino ir dee, per eftereeglidinobili qua- * 
liti ornatol e de* benidi ibrtunaabondeuole , 
ccon tuttaciiel* Amicino non nomina patti- 
. ^ colar- 
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colarmcnte il Notaio Curionc , ma parla gc^ 
neralmente, nondimeno la prefunzione c che 
dicaalui» perche parla coniuiidlfatto Tuo 
come Notaio , c tanto piti per quelle parole; 
THi marauiglio di- voi ■, che : propriamente fono 
indrizzate alGurionc ; ma pecche a quefte l’- 
Amieinon’-aiggiunfe alcune altre in generale 
parlando j dicendo A'/ foho tk i Notai , ebe toU 
gQnoilJmj.etfusilade^ Giudici f ^tr ciò il Notaio 
dimandandogli difsc,/e ditpà we*, duo» che no 
d vero: c poteua mentire, fenza la condizione: 
nOndimenioegU ve l’ha voluto aggiungere-», 
per darcommoditàjC campo!all^Amieino di 
pentirli ouóratamente fenzaalcu fuo.biafm^ 
3 i$atìtM rcjgd^ la mei^lta condizionale non'piglia 

toniizi»- foi.zafiutanio chela condizione none adem* 
im/« MH'^*Uh..l»cap, 6» iib. 8. uitteih 

pilliti-' dilp'Itb* iicap» 6-. in fine, il che dipende dalla^ 
• v^ontd dell • ingiuriant6,ereplicaa|dp l’Ami- 

'f^noinondicopiù àvoiy che àgli altri dico 4 

'Anelli , che fàno ; quefta notti legitima feufa , 
fono.parolc di pentimento , anzi di nuquo 
i aggravano il Notaio,quafi voglia dire psiche 
»•** »"^** dico i te, fe fei di quegli , critomandpil No- 
‘ ’ pio à teplicar le dette parole ct^diaionali j 

^ viene parendogli ftrano che Giudice Ami- 

cino ittial modol’accufafse, eperfeuerarso 
ttell"^accura, vkn dicodinuouoà.dargU ftpT 
\ da di emendarfi onoratamente, òcoUtacerci 
ò con l’ efeufarfii come dice il Musato nel lib^.u 
tap,^, onde ilconofce quanto pazienteméte, 
C.CÒ qqanto riguatdo abbia pcocedaco il No^ 

taio. 
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taio, e dichiarandofi poi il Giudiceco quelle 
parole, sì che duo à te che fei un gioito ,vieno 
a dinioftrare che fempr" ebbe intenzione di 
dir quelle parole contro efso Notaio: il qual 
di più ingiuria di nuoua ingiuria,* c perche le 
parole del Notaio, che dicono/e dite d me, d> 
co che non è -pero ; cfsendofi la condizione ade- 
pita per la dichiarazione fatta dal Giudice* 
perciò refta efso Giudice mentito (opra quel** 
le prime fue parole, cioè che H Notaio non fi co- 
tentaua delfuo ; ma che -polena anco di quello del 
Giudice-, efsendo , che quefta negatiua è mea- 
tica, rifpondendolì ad ingiuria . mui^io lib. t, 

^ ^ P^^rchenel dichiararli > 
c ha fatto il Giudice , chediceua ad cfsò No- 
taioCurione, ha aggiunto nuoua ingiuriar: 
perciò meritamente il Notaio hi mentitoli* 
bcramente il Giudice Amidnoi qual men- 
tita ripulsa uon (blamente la prima ingiuria, 
niaancoiafecondadigiotco. L’aucr poi 1- sehìafflt 

f per rifpofra della mentita dato va^ /«/'«» 

Ichiafo al Notaio , è quirdoneprcfso Vomini ">*^*^**^ 
famoriinqueftaprofcfsionc, (c votale fi fia 
leticato della mentita, ò nò . il CozÙniinet 
»o.‘ì..delV^At^QH» morali foL idp. -poL l.trac- 
^ » e fopra e(so dottamente , 

e CTiftianamente al lungo difeorre, ed al- 
la fine conchiude, che coftui per auer da- 
to vna guanciata al mcntitor non fi fia ri- 
leuato della mentita per molte belle, c buo- 
ne ragioni^ che per breuitd tralafcio, e con 
• 10^» dicendo che‘l 

cosi 


• A; ♦ 


( 


> 1 


Monit. 


tjhk vi. 
mtdi*» 


78 Compiilo 

COSÌ fere è vn aggiungere errore ad errore. II 
Muzio ècontrarioàquefri j ma non rende al- i 
cuna ragione l* Albergato nel lib.^ cap. 1 5 . tie- 
ne col Muzio;t communemente a’noftri gior- • 
ni da tutti li Cauaglieri queft’vfo , ò per dir j 
meglio abufo, è ftato accettato, e tc n*é fatto | 
confuetudine generale, la quale, perche è 1 
vfanza mala , che feco porta molti incónuè- ■ 
nienti non douerebb* efler feguita ; nondime- 
rioil mondo è oggi cofi corroto , che feguc 
molte cofe , che donerebbero efler fuggite , c j 
fogge , e fchifla quelle , che abbracciar dout- * 
rtbbe , ed etìendo ftato accettato per buòno, 
emeffoin pratica queft’vfo, che lo fchiaffb 
leua la mentita ; ne per altro credo ciò eflcrc 
ftato introdotto, fe non per vn’altra vana, c 
diabolica opinione, che la mentita non ha ri- 
medioalcuno di fodisfazionc di parolejil che 
èfelfiflimo come dicono il MttT^io nel lib. 
cap. jp.l*yrrea fol.óp.c iióe 117 . Conrado 
concLioy»Cont. Landi nel lib.i. delPayoni mora- 
li foL^zj-vol. i.cfcgiiendofi a’noftri giorni 
queft’vfOjC confuetudine fri Cauaglieri che 
lo fchiàffoieua la merita; ed cfsédo per legge 
ne’cafi d’onore tenuto l’opinione, c confuetu- 
dine de Cauaglieri . Triws^io lib. ì{ijp. ^.perciò 
reftail giudice Amicino difcaricato del cari- . 
co della mentita per la guanciata aata al 
mentitore; ne al mentitore fi dee imputar co* 
faalcuna di mancamento al debito fiio ; poi- 
ché fece atto di metter mano al pugnale pcn- 
iando auerlo « e non trottatolo fi diede matio 

alla 
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alla fpada , facend’ogaipoffibile perrifcntir- 
iì deiroH^sfa riceuuca ; ina non potè , per la 
gente , che fi frapore, e chi fa quello, che pud 
in più non èobligato. Onde per fcioglimento 
di quefcocafo dico, che*l notaio hi proceduto 
bene ; e con ogni modeftia ; percioche prima 
hi egli dato campo due volte all^Amicino 
di correggerfi , e di emendarfi delle fue paro> 
te fenza punto prcgiudicarfi , e fenza alcun 
fuo difonore ( come hò detto) aucndo egli 
rifpofto condizionalmente, corno s’aueflo 
detto,* guardate bene s’i me dite quello,ch"a- 
liete detto , che affermandolo per vero inten- arrtgitr 
do mentirai, la qual mentita non obliga C*co- 
me hò gii detto ] e 1 Vomo dee pur alcuna voi- 
ta poterfi pentire d’auer detto, ò fatto alcuna 
cofa, òcon fdegno,ò con poco auedere; c 
doppo auendoil giudice Amicino detto. Sì, 
che dico 4 te , che fei vu gioito • perciò non po- 
teua reftare il notaio di non* dargli mentita 
libera , fi per la dichiarazione daluifiitta,co* 
me anco per cagione della nuoua ingiuria di 
giotto dettagli ; e quefto per conferuazione chi m» 
del fttoonordoucuafare il Notaio.*percioche 
crudele è colui chi del Tuo onore non lid cura; 
cd efsendofi frato fatto tutjcó quefto dall - 
Amicino come cola , che npn appartiene al 
filo vfilcio, e cosi eitragiudicialmente C per 
così dire ] perciò il Notaio hi potutooppor- 
fegticomeconchiudeilf^ecio. La ragiondi ^ 
ciò è ; perche m quefto cafo il giudice non è 
giudice , ma petfoua priuau ,* il qual Decto ^ 

-, ampia 
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ampia qucfta regola, che admeflb , che’I giu- 
dice , come giudice procedeflé , fc in quello 
far pafl'alTe i termini , dice dico , che di pro- 
pria autorità à lui fi può opporre , edeflendo 
quello vero , alierà anco luogo in cafodoue fi 
j bilanciando egli al pari con 
t»ri*del ^ delle cofe paragonate emù i’illefia. 

U vits. difpofizioiie , c commandamento della legge; 
e tanto pi ù lecito farà di far quello [ come di- 
ce rifteflb Decio ] quando l’aggrauio, che fà 
il giudice è notoriamente ( per coli dire)in- 
giufto ; ma che quella fia manifefta ingiufti- 
ziajnonv’èdubbioalcunojpercheellaècon*' 
tra la prefunzione della legge ciuile , e natu- 
Suent 0’ t l^qual prefumme, cheogn’vno fia vomo 
gn'vm ftàz. bene, fin tanto che non fi fia prouatOjch*c- 
frt/Hmt. gli abbia mancamento alcun commeflb, adù- 
que l’aggrauio fatto al notaio è manifefta in- 
Leeite giullizia,e perciò hàegli potuto anco come 
à giudice rilpondere, ed opporli. Di piùc 
lecito ad ogn’vno far quello il cui contrario è 
vietato ; l’offefa è vietata , che è contraria al- 
la difefa; adunque la difefa è lecita, c per- 
Rtfpinge mclTa. Ihrefpinger l’ingiuria c parimente 
rei’ingiulccìto perla ragion naturale, c delle genti, 
ris è Itc'f Q non folamcnte è lecito refpingerla;ma anco 
è lecito amazzare qualfiiioglia aflalitore per 
fila difefa, come dice rillcffo Decio nel det- 
to luogo ; ilche però fi dee intendere fola- 
mente nel foro, che auantià giudici fi trat- 
ta; ma non nel foro della cofeienza, perche 
vn tale mortalmente pecca, c dal confeflbrc 


to 
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gli dee efTer data la penitenza falutare. Dal* 
lecofefin’ora dette fi può conchiudere [ co •> 
me già s’èconchiu^o]che’l notaiohà proce- 
dutobcne, si nel rifponderc , com*anco da- 
poi che fu offefo ; percioche fece quello , che 
potcpcr rifentirfi deiroffcra; nè in altro più 
s’c tenuto di fare , e per venire alla pace, che 
fi tratta , dee prima l’ingiuriante correggere 
le Tue parole ingiuriofe, per cagione delle 
quali c naca la querela ; e poi chieder perdo- 
no dell*ofFefe,ilquale perdono neceflariamen- 
tein quello calo vili richiede. Mu:i^io 
cap‘ i^. i 8 . e ip. Fauflo lib. $ . cap» ao.e dapoi il 
mcntitor correggerà parimente la fua men- 
tita. Con, Laudo nel z.lib. dell'arso, mora, voU 
i.fol.zzj. che così facendo onoratamente in- 
fieme pacificar fi potranno , e quello è il mio 
parere ed à V.S. bacio le mani • Melone li 
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I L fatto da V.S. mandatomi del cafo fc- 

guitotra’l Sig. Agollo Poppa ,e li Signori oetup»x.io 
Francefco,eGiouan Giacomo fratelli Se - ntH luo- 
fti l’hòconfiderato j ilquale in tre parti fi di- 
c fi com’egli è diuifoia tre parti, così 
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fopra di effe tutte, veggòche li’Sefii prcteti^ 
donooffefa ;ed i me pare di poter dire che 
nella prima parte 1Ì Serti non reftano in alcu- 
na coiaaggrauati : perche fe bene erano foli- 
ti andare alla caccia de’ Quagliotti in quel 
luogo inondimene il luogo non è d’eflì loro, 
nè meno l’anno ad allieto per tal’efiFectoi ed 
eflendo la caccia libera di poter andar douc 
più ad ogn’vn piace fuor dei luoghi vietati 
dal Principe , e chi prima vi in alcun luogo 
à caccia » quello per la ragione naturale , c 
commune cdel primo occupante , fiche efl'eu*- 
dcdilandaco prima gli vomini , ò famigliari 
del Poppa non sò vedere per la raggion detta 
in checofa li Serti rertano offefij ma è ben ve- 
ro , chef per eflfere in quel tempo amicizia.» 
fri Sefti,e Poppa ] fe fi prouafle , che’l Poppa 
fapefle quello effer luogo fuolito de’Serti per 
caccia, e fi prouafle anco, che egli hauefic 
dato ordine aTuoi famigliari [ non ortatitc 
quertafcienzajchc andafleroàfar la caccia 
in quel luogo , non hò dico dubbio alcuno , 
che in tal cafo egli i cari , e bei legammi dell 
amicizia con dilpreggio de’Serti violato auc- 
rebbe ; ma quefto dal fatto mandatomi non 
poflbritrare. Vengo alla feconda parte, la 
quale ed efla cofa alcuna contra il Poppa aqn 
conchiude; mafolamente contrafuoi feroi- 
tori;i quali i me pare, che vna volta ab- 
biano voluto far del fiero j ma poi al primo 
Pionodi parole habbiano ceduto : ficome fe- 
ce co’ ai , chetroa vno fponconc in mano coa- 
tta 
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tea* tra Selli diflc , Vi voglio bcntendere \ ma vdito 
(k parole tutte al fuo penfier contrarie , c vcdu- 

Icti- to animoconforme alle parole cede . Nè di 
fot cacciarinquelluogohàpiùragionc il Poppa 
)ut diquello, che annoli Selli [come hò'dctto ] 

3tq c perciò nè egli fopra quello punto da’Selli 
;tl puòcofa alcuna pretendere, e tanto meno 
«K auendo li Selli rifpollo prima a’feruitori del- 
Poppa con tanto riguardo della pelbna Tua , 

L’elfer poi ritornato li fcruitori del Poppa 
, « due , ò tre ore doppo fuccclTo il primo fatto, 
h con accrefcimento di foldati , e d’arme à ri- 
liar^ trouar li Selli , e ritroiiatogli incominciarono 
jtu d gridare rende teui , e fimil’ altre pa- 

i« role , fparandq archibugiate contra Selli; non 
!Ìa. ho dubbio alcuno, che quella non lìa ingiuria, 
pjS condifpregio fatto a ScHij la qual però noti 
jK carica li Selli, e ciò per due ragioni, vnaper 
icl» cagione della foperchiaria auenuta nel farla, 
ine dalla quale non nafee querela. //6.Z. 

:ci cap. z.e Ub. ^.cap. e zo. l’altra perche con 
no fatti coraggiofamcntc combattendo rifpofe- 

roloro parimente con archibugiate,* nè fug* ns 
nj girono; ma cedettero, e quella none fuga; 
ij) ma onorata ritirata; perciocheil cedere alla 7 
furia dc’nimici è lodeucle , e non c cofa da.^ utmi*L 
K prudente; ma da pazzo perderli di fua voglia, 

3 efenza bifogno. Ora fe lì potelTe prouarc, 

«I che’l Poppa auell'e colloro mandato per far 
^ <luello oltraggio; querela con lui fi potrebbe 
jó pigliare; e febene la prefunzione e perliSef- 
ci : cioè, chc’l Poppa abbia quelli mandato; y 

P z poiché 
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poiché fono Tuoi femitori ; nondimeno in ca- 
lod’onorc qucfta prefunzioncèpoca, nèia 
piedida fc puòftarc, fé da altro non è foftc- 
nuta ; cofa , che nel fatto non sò veder come 
fi polTa fondare , e fomentare j ma folamcnte 
èfufiìcicnte per dimandare al Poppa fc egli 
hi mandato li <fuoi fcruirori i far queirol- 
traggio ; c cafo eh’ eglil^afFermafTe; all’ora 
querela con lui fi potrebbe pigliare . 

La terza, c vltima parte di quello fatto pa_- j 
rimente non pone alcuna cofa in elfcre eoa- | 
tra ’l Poppa per cagione di quelle parole, che 
dicono. Per quatocifù detto . adunque li Sedi 
non videro il Poppa , ne meno Pentirono , che. 
eglidicefle alcune parole , nè affermanocofa 
certa contralui ; c la querela deeefler fpecifi- 
fluertU cara, c chiara . nellìb. i. eap, 7. 
dte efftr pcrciò fe li Selli potclfero prouar con- 

fputfic»- cludentemente , che’l Poppa, fubito dopò il 
fatto dcirarchibugiate,andafle i Valafcacoa 
altra gente, echedicelTc quelle parole , che 
nel fatto fi narrano; ficuramente querela eoa 
lui pigliar fi potrebbe ; perche da quello ne 
nafeerebbe vn forte argomento, che elfo folfc 
fiato anco l’autor di tutto il feguito ; foura di- 
che fi potrebbe poi fondar la fodisfazionejma 
àme non apparendone altro , non poflb dire, 
che querela fia con lui je perciò ne anco fondar 1 

fodisfazionc, ( e maggiormente non eflcndoli 
il fatto accordato) fc non mi fi dati maggior 
notizia per qualche altra cofa feguita , ò in- 
paazi , ò doppo tutte le cofe narrate ; per la 

quale 
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quale aflìcurar lì pofla , che’l Poppa fofle con- 
^ (apeuolc , e mandante di tutto quello fatto. 

’’ E perche hòdetto ,che nel fattodell’archibu- 
giateli Selli rellano ingiuriati con difprcgio, 

? ma non caricati . 11 pigliar querela con que- 
i' Ili non é punto ofioreuole , nè lo lodo peref- 
*■ fcr gente bafsa; il lafciargli impuniti, fecon- 

' dolaconfuetudincjcheoggircgnaèbialmc- 
uole , nè comcCrilliano, nèmorale elTortoi 
farne vendetta j E’ però conueniente cho 
diano dell’ingiuria fodisfazionc, ilchelìfari 
con molta lode de’Selli , con perdonar loro 
^ per amordi Dio , e in grazia di Ciuagliere, ' 

^ che’ndonolidimàda Quello per crac il mio 
parere, col quale nousòcome auerò à V.S-fo- 
disfatto ; nondimeno fecondo il fatto man- 
]' datomi non polTo dire altro , ed i V.S. bacio 
le mani. DiMetone li li* Giugno i6ii, 

; PRESIDENTE 

DEL SENATO DI MILANO. 

h 

al Confluito F ndecimo , 

* , 

1* ^ "conforme aH’ordincdi V.S. Illu(lrifs. 

3^ C mi fono aboccato col Sig. Carlo Piro- **S^**f* 
nano fopra il negozio della pace fri li 
D* Signori Selli , c Sig. Agofto Poppa, e doppo 
la lunghi ragionamenti, la caufa è data ridotta 

F i ique- 
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à qucfto punto; di vedere qual fia (lata mag-- 
giore ingiuria [ non potendofi il fatto frale 
parti interamente accordare] ò quella de’ 
Serti nciroccupare il luogo della caccia al 
Toppa , con tutto che li Selli follerò foliti far 
prima il lor giuoco della caccia de’Quagl fot- 
ti vicinoi quello doue fi pofe il Poppa; ouero 
quella del Poppa in ricuperare il detto luogo 
con gente armata fparando archibugiate a* 
Serti , fcacciandogli dal luogo , e amazzando 
alcunilorQuagliotti, gettando le gabbie di 
erti i terra. Equeftonon è ad altro fine, fe 
nonché pretendendo egli che maggior ec- 
cefib fia quello de’ Serti, che perciò ad efli 
tocca dar fodisrtizione al Poppa, appiglian- 
dofi à quella opinione dell’ Albergato nel lìb. 

fegiiita dall’0/f//<7/io nel hb. i.cafb 
terzo, che l’ingiuria maggiore Icua lamino- 
re . Tuttauia quefta opinione à me non c mai 
piaciuta per noneflere conforme aH’onefto, 
nè al giufto, nè alla ragione irtefla;percioche, 
che colpa fipuò attribuire all’offefo in quel 
primo mouimento d’ira mentre fi fente in- 
giuriato, ed offefo,fedeli’offefa firifente va- 
lorofamente ,riofendendoanco grauamente 
l’ingiuriante , cd oltre a’ termini . 

chi è^che*l fogno àgiufla irapreferiua ? 

Chi conta i colpi ^òla douuta offe fa , *■' 
mentre arde la ten\on mìfura , e pefa} 
I>icc Torquato Taflb ;quafi dica ninno; ef- 
fendo chemalageuoleè raffrenare il dolore, c 
7a gialla ira , e Cicerone fu di parere eiTer coià 

da 
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da vom* onorato l’adirarfi grandemente 
quando à torto fi è offe fo . Oltre chel’ifteflb 
^Ibergatincl detto lih. 5. cap.^6. e l’OIeuano 
parimente nelcafo Quarto deirifteflb libro 
dicono eh* ella è opinione volgare, onde 
quafi ad vn certomodavcngonla d ritrattare; 
madato, e non conceduto che quefta opi- 
nione folle vera , al Poppa tocchcrd pur anco 
di parlar prima, c dar fodisfazionea’Seftiiper- 
che fon di parere che quefta del Poppa fia 
non falamente ingiuria vera ,ma anco di grà 
lunga maggior di quelladc* Serti. Il Sig. Mar- 
chefe Sfondrato, col quale infieme col Sig. 

Carlo Pirouano mi fono per quefto vnito in 
ragionamento, vuole che quella del Poppa 
non Ib/amente fia ingiuria maggiore ; ma ne 
anco ingiuria ; ilche peròda me non fi conce- 
de, nè credo, che ammetter fi pofla , per le 
ragioni , che fono per addurre ; perche fe 
benerelfcre andatoli Scftià tendere àQua- 
gliotti nel miglio, doue il Poppa aueua fatto 
piantar la fera innanzi alcune pertiche per 
tendere la mattina feguente alle Quaglie , c 
fatto tale, che’l Poppa fe lo può recare ad in- 
giuria, confiderà to però per fe,e fimplice- Errerei 
mente : nondimeno fe tutte leparti,ecircon- fcafsd» 
ièazedi elfo diligentemente ellaminar fi vor- mmlizi». 
ranno, ingiuria in elio non vipuòcadcre, òinttnzie- 
almeno non confidcrabile; perche quefto fu dtW 
fatto per errore : ilquale communemento 
fcuCi da mali2ia,e doue non è malizia, ini non 
può euer ingiuria; perche non vi concorre 1 - ^ 

F ^ intcn- 
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intenzione di farla, la quale nell* ingiurie fi 
dee attendere, come dice D. Girolamo d’ irretì 
nel Dialogo del vero onor militar, fol, 70 . e lóz» 
ma checiò per error folTe appare , ch’eflTendo 
andato li Sefti in quel luogo di notte per ca- 
gione del buio di effa non vidderole pertiche 
del Poppa, né meno le poterò vedere,nèi fer- 
uitori del Poppa dilTero loro la mattina che 
ve l’ aueflèro piantate; ma folo che vi voleua- 
no tendere di ordine del loro patrone , cola, 
che a Sefti panie ingiufta, volendogli difcac- 
ciar da quel luogo, di cui fi teneuamo d’eflc- 
re i primi occupanti ne anco verifimil- 
mente poteuano penfare che in quel luogo 
fodero ftate meflo pertiche del Poppa ; per- 
che circa il mezo giorno innanzi erano in al- 
tro luogo ; fiche 1* errore è degno di feufa , ed 
in confeguenzanonoffera, non cflendo con- 
corfo l’animo dell’offenditore nel far l’ofFefa, 
^Iberg^ lib.z, cap. 1 1. Faufio lib. a . cap, 15. e 
queftadall’u<f/Aergt pure nel lib»^~ eap»\^, è 
dimandata femplice ofFefa,cd auendo dop{>> 
il Poppa fubito madato molti vomini armati 
d* archibug) irifentirfi di efla; per rifentimé- 
to della quale folamentebaftaua ricuperare.» 
il fuOjChe così per Aritmetica proporzione, e 
per correttiua giuftizia pari farebbero Itati ; 
ma perche in far quefto hi eccelTo , auendolo 
fatto con maggior numero di gente, c con.» 
foldati ; e doppo 1* auere fcacciato li Sefti dai 
luogo , da gli vomini del Poppa furono am. 
xnazzaci alcuni Quagliotù loro, gettando i 

terra 
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terra le gabbie, con molto difprcgio, fono 
qualità, e circoftanze ,ch’aggrauano il fatto, 
c perciò queft’offefa fattacci Poppa a’ Serti 
viene ad cfTer maggior di quella dc’Sefti,pre- 
tefa dal Poppa, la qual come tale leu.i quella 
de’ Serti come minore; perche 1’ ofFefa mag- 
giorcleua la minore fecondo gli Autori no- 
tati di fopra . Si dice anco che l’offefa fatta.» 
dal Poppa c maggiore per cagione del luogo, 
c perelTer manifertadi parere di Volpiano, 
perche quella de’ Serti fù fecreta, e di notte, c 
quefta del Poppa di giorno in gran difeorri- 
xnento di popolo , ed in vna terra con fargli 
anco ferrare in vna cafa . A’quefto s’ aggiuge 
ancola qualitàde gli vernini, eh’ erano fol- 
dati, i quali (bno periti, ed ammaeftratinel 
maneggiarl’arme , e molto più gli archibugi 
£arme loro proprie] e fù ail’improuifo rif. 
pcttoa’Sefti ; le qual; due qualità, e circof- 
tanze rendono l’ofefa maggiore.^/^erg.//^.^, 

^ap. ló, eifendo adunque per tutte quelte ra- 
gioni maggior l’ingiuria del Poppa fatta a- 
Sefti,che quella de’ Scfti fatta al Poppa , c le- , 
uando l’ingiuria maggiore la minore, cari- 
cando anco l’ofFefo di elsa , come aW^lbeig» 
nd iib - 1 . cap. xp. piace , e per fecondar anco 
il peiifier di quelli Signori in querto per ora ; 
poiché la comnmne opinione de gli Scrittori 
d’ onor Cauallerefco è contro. Per venir dpn- Csfien» 
que alla pace , giurto , eragioncuole è ridurre f*' 
reparti ad egualità.la qual* c quella, ch’è ve- 
W cagione che le paci durano; pecche niuno 

hi 
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Ili da dar’all" altro, e ciò fi farà, fé M Foppa_Ì 
renderà a’Seft:i quello hi di più del loro per 
correttiua giuftizia , ò con la narrazione vera 
del fatto d’ambediie le parti firmato, e che 
poi V. S. llluftrifs. dica a'Seftichc vuole che 
ilei donino ogni pretenfione, che tengono 
contro’l Poppa ,* ouefo che’l Poppa al qual 
toccaparlarprima, come dice PAlbcrg. nel 
notato luogo ; ficomc quello , che fatto ha_* 
maggiore ingiuria ^ dia la douuta fodisfazio- 
nej ma à parer mio il primo modo è più ono- 
rato per lo Poppa , e queftodico , prefiipofto, 
che da V. S. llluftrifs. fia decifo , e terminata 
efler maggior ^ingiuria fatta dal Poppa a’Se- 
fli, che quella de’Scfti fatta al Poppa. Son^ 
però di parere che’l Poppa non può preten- 
dere effer da’Scfti fiato ingiuriato, nè offefo 
per la narrata cagione ; e pretendendolo , 
(poiché inqucfiocafonon vi è ingiuria appa- 
rente ) obligo Tuo era [ prima che venire à 
quanto hà &tto]dimandare a’Sefii fe erano 
andati in quel luogo à caccia per portargli 
difgufto , e poi fecondo la rifpofta data far 
rifibliizionc .anzi dico che l’ingiuria fatta dal 
poppa a’Sefii è propria ingiuria, eflendoui 
nel farla interuenuta l’intenzione di eflbPop- 
pa . cofa, che non fi puòdire in quella de’Se- 
fti j c perciò quella non fari ingiuria; mi fi 
ben quefia . Il tutto però rimetto al pruden- 
tifiimo giudicio di V.S Illufiri(fima,alla qua- 
le vmilmente bacio le mani Di Metone li atf . 
jLuglio idlX; 
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D lffiaV.S. chcera bene farfbttofcri 
ucre il fatto dato dal Sig Cornazza- 
nojpoiche da quello vedeuo ch’egli '/ 
non faccuaalcun fondamento fopra il fegui- 
h to contro 1 {ho carrozzerò , c da quello oggi 
» mandatomi parmi che vi penfa. R.-fto non- 

c* dimeno nel mio primo parere dettogli iboc- 

^ ca ,* ne so veder come il Sig Bozzolo poflià con 
f' onore ritrarfi dalla fua narrazione del fatto 
0 gia daV.S. ame moftrata, e forfè ad altri, c 
Di *^cilmenteanco dalla contraria parte letta; e 

a; tanto più nel ritrarfi in parte foftanzialiflìma 

a come in quelle parole ; C he'l tuttoera flato ben 

W fatto , e chefe non aueffe imparato àprocedcregli 

fi auerebbc fatto dare : delle quali parole, ( io^ % ' 

a^ quello fatto) non folamente non fe ne fò me- ^ 

anco fe ne dì vn minimo cen- 
t no. Si deono ora nel fatto mandatomi con- 
«dcrare quelle parole, che dicono. Il giorno 
^ feguente alcuni feruitori del Sig, CornaTrano moffl 

il da colera per lo fudetto fatto r^farono mal ter mi^ 

^ ^ Ca^^^ero del Sig, Bov^olo\ le quali paro- 

0 per elTer generali abbracciano anco il tirar 
' j p^^’^^^ero del Bozzolo rofijaflotie 

d quello del Cofnazzano, ed 
’ anco 
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anco quello, che fjce il Bozzolocontro il car- 
rozzerò del Cornazzano ; fi che per cagione 
di quelli due fattili feruitori del Cornazzano 
fidifpoferodidar delle baftonate al carroz- 
zerò del Bozzolo, mentre loconduceua per 
Pauia à diporto, riguardando efiì tanto al 
fatto del Bozzolo , e confeguentemente con 
intenzione di offender lui ancora , quanto 
ancoà quello del carrozzerò di elio Bozzolo. 

Stando adunque quello , e ncccffario che li 
feruitori del Cornazzaoffra quali forfè vi po- 
teua elTere il carrozzerò di elfo Cornazzano ] 
chiamano perdono di quella loro mala azio- 
ne al Bozzolo ; perche l’ingiuria fatta al ferui- 
torprcfente il patrone, è fatta adefl'o patrone 
perlodifpregiOjChcdi lui vie fatto l'f'rsafol, 
idy.per l’argomento dal menoal più. Cor, 
eoncU Itb. z.cap* 5. non riguardando 

l’ingiuria in quello cafo la perfqna delferui- 
tore ; ma quella del patrone, ed in lui ferman- 
doli, e radicandoli; e perciò c conucniente 
darne di elTa fodisfazione j nè il Bozzolo è o- 
bligatononfolamenteper termine caualere- 
fco ; ma nè anco come Criftiano dar di quan- 
tofece fodisfazione al carrozzerò del Cornaz- 
zano, perla difuguaglianza incomparabile, 
che è fri lor due Vero è , che come Crillia- 
no, quando TauelTe ingiuriato d’ingiuria d’in?» 
famia, in quello cafo, perche fi leua lafar^ 
al proflimo,èobligatorcllituirla,c tanto pili 
fielBingiuria di becco, la quale viene anco 
ÙLZU alla moglie, e lì lei» ad ambedue loro 
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labuona fama , donerebbe il Bozzoloin quc& 
to caforeititegrarlo coti parole accommoda- 
Ce , come farebbe , che da fubica ira molTo 
di^elui alcune parole ingiuriofe, nondime- 
no che lo tiene per vomotale, che dalla Tua 
donna non hi mai riceuuto vergogna ,ouero 
pervomodabene, e quello dico prefupofto, 
che coduifìa tale, che quando folle altrimen- 
ti , e notorio, vn Cauaglier non dee mai dif-, 
dirli contro ma veriti publica . Il Laudi 
nel X. lib. foL xad. voi i andando però il Car- £ * 

vozzeroi calà del Bozzolo , ouero ch’l Bozzo- Jì c$ftu 
lolodicelTealLa prelTcnza d’alcuni, c'ha dee- ittu% 
to letali parole del tale , diche molto gli ne 
rincrefee ,e che Io tiene per vomoda benej ed 
in quello modo li reftituilTe la famaadambe- 
due ;nèii Bozzolo^ dica chi vuole J in piùc 
tenuto verfo il carrozzerò del Cornazzano . 

Da quanto fin* ora hò detto due cofe con- 
chiudo , vna che li feruitori del Cornazano 
debbano domandar perdono al Bozzolo per 

10 difpregio, che di luianno facto in offendec* 

11 fuo Carrozzerò eflb prefentc , ed in tempo » 
che loferuiua . L* altra che *1 Bozzolo non è 
obligato [ fe non nel modo detto ] verfo il 
Carrozzerò del Comazano , e canto più mod- 
erando ilCornazano non fare liima diquello, 
eh’ è llato fatto al Tuo Carrozzerò; e quando 
anco ne facelfe poco importerebbe: perche il 
ingiuria fatta al Bozzolo nella perfona del 
fuo Carrozzerò per elTer’ egli prelentc , c pro- 
priamente ingiuria fatta al patronejma quel- 

" ■ la ‘ 
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la fatta dal Bozzolo al Carrozzerò dèi Comaz- 
zano, non elfendoui egli nè menoinfuodif^ 
pregio; non è adeffb offefa, ncingiuria ; onde 
il Bozzolo non farà tenuto in alcuna cofa ver- 
fo il Cornazzano, e molto meno verfo il Car- 
rozzerò ; ma li feruitori del Cornazzano fono 
ben tenuti verfo il Bozzolo, come hò detto; e 
perciò cefsa anco , che U Bozzolo fìa obligato 
dar fodisfazionc al Carrozzerodel Cornazza- 
no, tanto s’cgli era co quegli altri i far quell'- 
atto malo al fuo Carrozzerò, quanto anco che 
non vifofsre ; ma fe per cafo l* auefse ingiuria- 
to d’ ingiuria d'infamia, fi ftard nel modogial 
detto. Mireftadidireanco, che febenela_# 
narrazione del fatto conuien nell' ingiurie di 
fatti , inqueftocafo nondimeno non la giudi- 
co necefsaria per molte ragioni, che lungo 
farebbe dirle ; ma poiché c fiata fra le parti 
concertata tranfeat j ma dico bene , che la fo- 
disfazionc fcrittami no è bafiante per lo Boz- 
zolo , ahendo egli la preftinzione per fe , cioè 
che quello, eh' è fiato fatto da’ feruitori del 
Cornazzano, fia fiato di fuo ordine fatto.'per- 
cioche tutto quello , che viene fatto da’ ferui- 
tori, fi prefume efser fatto di comandamento 
de’ loro patroni ; oltre che quefia prefunzio- 
ne viene confermata da altri argomenti ; ma 
cafo che quefio non fia fiato fatto d’ordine-» 
delCorn^zzatio , che nuoce ad efso il teftifi- 
carlqf anzi dico eh’ egli è obligato come Ca- 
uaglier farne ccrtoil Bozzolo ; il che non può 
far con la femplice, e fola negatiua, come di- 
cono 
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■cono il mu7^h nel lib, cap. i2.e ip. l' yrretu Htguti'. 
■fol»'jo*^ib*lib.^*cap.x$. rendendo eflì cjueC* f*f»' 
ta ragione, che (è alcuno nega d’auer detto, 
ò fatto colà, che detto, ò fatto ha , fà ben ver 
gogna i fejma non rileua altri dell’onefa fat- 
tagli : il perche non dee baftar folamenteil ' 
negare; ma vili dee aggiunger’ alcuna cofa_,, 
che fodisfa all’ofFefo, fe non ha detto, ©fatto 
cofa alcuna , può dire ogni cofa ; c perciò hò 
notato in vn foglio fcparato le parole da dirli 
dal Cornazzano al Boatolo per fodisfazione , fareltJ 
le donerebbero anco eflerdette perpa- 
rer de gli Scrittori di quella profeflìonc da-, 
eflb Cornazzano, e non da vn terzo, corno //r 
quelle , che dichiarano l’animo fuo ; e perciò </«//' «/- 
fbnodimaggiorfodi.sfa 2 ÌoneaU'ofFefo,edd 
V. S. bacio le mani . Di Metone li a , Aprile.» 
lòia. 

AL MEDESIMO 

Per lafteisaCauIà. 

Confluito Decimotertp , ' 

N On polfoHó tutte le cafe ih vn’ ìfteflb ’f' 

tempo venir’ alla mente, e fe alcune 
VI vengono alle volte anco poi fiig- • * 
|ono ; così appunto ì me auuenne ieri nello 
«rwerc 4 V* S. pcc^iqche fe bene mi propoQ 

di 
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di fcriuer quello, ch’ora le fcriuornondimeno 
mi fuggì ; e perciò le dico che ’l fatto manda- 
tomi contiene la narrazione della querela^*, 
che può pigliare il Bozzolo col Cornazzano } 
per cagione dell’ in fole nza vlata da’ fuoi fcr- [ 
nitori ad effo Bozzolo, e purdi quefto nella fo • 
disfazione mandatami , e colti formata , non 
fe ne parla; il che è neceflàrio, e fe pure fe no 
parla, Tene ragiona in vn modo, che nòncon- 
uiene , non douendofi li feruitori mcfcolaro 
co’Cauaglieri, c perciò fatta la pace fri quef- 
Tétronif ti Signori efli deono Comandar loro , che in* 
(igjxie fi rappacificano ; c perche hò aco fcrit- 
Jiyj/ys to che conuienc in quefta pace che li ferui- 
del Cornazzano dimandano perdono al 
mi«n loro. Bozzolo, al che far forfè potrebb’ efler ditfìci- 
le indurgli , e pur’ è conueniente : fi potrà per 
facilitar quefto negozio proporre , che ’l Cor- 
nazzano , [ dapoi che fari fatta la pace ] dica 
al Bozzolo Sig. Bozzolo . Defiderando ioauer 
occafienc del diuenirgli più obligato defide- 
ro che in grazia mia perdona a’miei feruito* 
ri, donando i me tuttoquello, chepotrebbe 
far nelle perfone loro per cagione dello dif» 
pregio di lui fatto , con offendere il fuo Car- 
rozzerò, eflend’ egli prefente rifponderi il 
, Bozzolo Sig. Cornazzano. AcciocheV.S. refi* 
ti ficuro della mia buona volontà verfo di fe , 
e che defidero auer’occafione di feruirlo mol- 
to volontieri, e di buon cuore perdono a’ fuoi 
feruitori, e nell’ auuenire da me faranno trat- 
taci come di cafa d’ va Cauagliet mio Signor 

re. 
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re. Quefte fono parole di generofa gara di 
cortefia in voler’ edere 1* vno maggior dell*- 
altro in quella sì bell’azione , con le quali fi 
mollra vna fiuceriti , e gcnerofità d’animo gn^nimt 
nel farla pace;virtù data da Ariftotile al Ma- nel furi» 
gnanimo. Di Metone li Aprile 1 6 1 z* pnei . 

AL SIG. COMMENDATOR ' 

FRA’ GALEAZZO 

Q.VARTERO 

Configlio Decimoquarto . 

L a pace priuata [ Sig.G)mmcndatore ] Cafo di 
altro non è che vnione d’ animi fri 
perfone priuate per loro bene comma- 
ne . Orala pace , che fi tratta fra quelli duo 
Cauaglieri, che V.S. mifcriue non volendo Unrhif- 
vno di loro in atto di efla rimettere per fcrit fi»»* itu 
tura l’ offe fa ; ma doppo alcuni giorni, non fi 
potrà dir pace vera , ma più tolto pace appa-^ fneech$ 
rente , ò mafeherata ; perche non vi concorre *•/» 
l’ vnione , eh’ è il genere della pace , nè per 
quell’ atto fi leuano l’occafioni delle dilcor- 
die, come è proprio vfiìcio della pace di fare; 
nè quella pace il fine proprio della pace ri- 
guarda,. il qual* è il ben communc d’ ambedue 
le parti : perche fi lafcia vna parte fottopolla 
al bando , ed al caftiga mento della giullizia^ 
per no aucr la riminone dell* offefa per Iccit» 
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tura j onde vna partcrimane Taperiore all* al- 
tra , e non vguale , e perdo il bene non farà 
communc fri quefte parti , il qual pureneccid 
fariamentc vi fi ricerea i diffinir la pace , ed 
ad edere vera pace : percìoche fe bene in^. 
queft’atto vi farà vn’Vnirfi , edvn’ abbrac- 
ciarli infieme , ò vn toccarfi la mano ; farà 
quefto più prefto vn’ atto finto, e lontano dal 
nomedi vera pace ch’altrimenti ; perche il 
pacificarfi è vn darli la fede d’ elTer’ vnici nel 
bene l’Vn dell’ altro. Mb. lib. cap. . ma_> 
colui , che non Vuole nell’ atto della pace far 
con fcritto la rimillione dell’ offefa all’ altro , 
nonfolamcntedà la fede d’elTer pronto nel 
ben dell’altro , ma nè anco allontana da fe 1’- 
occafione di difcordia,anzi con non voler far 
larimilfione ritiene l’oggetto di nudrire in>» 
fe ftelTol’ ira, e l’ odio ; il perche chiaro fi co- 
nofee, che con lineerò, puro, e leal’animo egli 
non vienealla pace,cofa, che onninamente-» 
in elfa fi ricerca, e tanto più fra’ Cauaglieri , i 
quali à quella cosi bella, evirtuofa azione^ 
deono venire c6 quella candidezza d’animo, 
che’l nome di Cauaglierc richiede, e lor’obli- 
ga . E gliè cofa da magnanimo il perdonare ; 
è cofa inumana il non farlo , ed il cercar la ve- 
detta ; il non voler rimetter l’offefa in fcritto 
in atto di pace è fegno più tolto di fofpenfio- 
^ne d’ arme che di pace; anzi dico eh’ egli c vn 
cercar vendetta [ fottonome di pace ] della, 
giullizia: il che non so quanto fia lodeuole ad 
vn Cauagliere .* perche fe bene non è difdicc... 

noie 
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uóle , iic reca difonore ad vn Cauaglier* il far c*u*gH0 
caftigare dalla giuftizia chi indebitamente P rtpuòri- 
ha offefo. ferrea fol. hb- 4 • ^4*^ ‘o*rertj 

^z,e 54. Maffa cap. IO. e il. prima però cho 
con lui fi fia rapacificato, così punto d’ onore ,^4 
non gli apporta il far pace, fenza rimettere al f»gu [ 
nimico con fcrittura l’oifcfa : percioche oltre 
à quello hò detto fi argomenta, che non abbia 
forza, nè potere di vendicarli per fé; ma[ Tet- 
to pretefto d’ vna femplicc , ò per dir meglio 
finta pace] vuole, che la giuftizia faccia la lui 
vendetta. 11 dire che paflato alcun tempo do- 
pò la pace fari la nmiflione per fcrittura ; a_, " ^ 

quello rifpondochc defidero fapere la ragion ^ 

di quella tardanza , la qual credonon polTa_> * 
nafeer da altro , che da vna di quelle due ca- 
gioni ; onero, che K animo [ come hò detto ] 
dicoftuinon c ben difpofto alla pace, onero 
che ciò egli fi per farli di nuouo pregare, e ri- 
pregare , ed in quello modo ftarfi fuperiorc./ 
all’altro ; fe quello nafee dalla prima cagio- 
ne, non accade far pace: fc dalla feconda,non 
sòcome onoreuolmentc fi polfa fare , eflendo 
che ’l fine della giuftizia è di dareadogn’vno 
il Tuo egualmente, e chi più vuole di quello gli 
vi, non opera virruofamente .Dico anco che 
fe ’l rappacificarli è vn riunir gli animi dif- 
^iunti per cagione di difeordia feguita , non 
€ dunque ancora conaeniente che quello tiu- 
nimentoi^ per così dire J fi ponga in atto: cer- 
to sì? ma quello fi fi col feruirfi , ed aiutarli 1* 
yn r alCTQ nell * occafioni, eh’ auuenir.polTono, 
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ancorché non ricercato , come la legge di ca- 
t riti ci cómanda;non volendo adunque vno di 

quelli nell* atto della pace giouar con la ri- 
' millìone delPoffera all’altro > fi vna paco 
morta , per non elTer’ella nudrita da gli vfficj 
d’vmaniti . e di carità ; e tale reiteri Tempre 
fin tanto , eh* alcun giouamento daranii am- 
bedue, ouero 1* vn* al l’altro ,• onde appre Ten- 
tandoH si bella occafione ad vno diqueiti di 
giouare , c di compiacer’ all* altro in coTa ta- 
to ragioneuole » lo dee fare , anzi lo auerà per 
"jHeatm ventura grande ad eifer’ il primo i. moftrar*- 
d» Ma- vna finceriti d’animo nell’ auer fatto paco, 
t**y”*‘ ed vna pronta volontà di giouare, e d’vTar 
VJr * cortefia à colui, con chi s’ è rappacificato , 
^ * perche in quello modo farà conolcere d’elTer 
venuto alla pace molfo dagenerolìtà , e ma- 
gnanimità dell* animo fuo , accompagnato 
ancora dalla giulUzia 5 le quali virtù non ri- 
cercano altro che liberale lineerà rimillìone 
dell* offela, e pronta volontà di giouarlijcoTe, 
che fono cagione di leuare ogni ruggine , ed 
amarezza de* palTati odj, e riffe prclTo gli ani- 
mi nobili, egeneroli ,ed‘acquillar fama di 
leale, e di virtuofo Cauaglierc apprelfoil mo- 
do.* perche cosifacendo mollra anco di voler 
fuggire ogni forte di mala volontà, e di maP- 
aifetco verlb colui, con chi li è rappacificato* 
Mio parere è adunque , che per debito caual- 
lerefco li è obligato nell* atto della pace dare 
d colui ,con chi li fà pace , ogni fegno vero di 
Ical* animo i c di buona volontà di giouargl a 
• m 
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in ogni occafione; il che non facendo, vno de 
i rappacificanti, e tanropiùPoflfefo, nonsò 
come fi polTa fcufarc. Finifco, ed à V. S. baciò 
le mani, e fe in queftol’aueròfodisfatto, fi- 
eome l’hò obcdito, mi fari caro. Di Mctone 
li < 5 . Settembre 1615. 

A L S I G. 

GIACOMO 

s O R B O L I 

Confidilo Decimoquinto , 

S opra fatto da V.S mandatomi della 
querela nata fri quei due Cauaglieri , 
hò formato quella fodisfazionerla qua- 
^e, perche ’lcafo feguitoc grauifiìmo, con- 
tiene, ed elTa grande vmiliazione, e penti- 
mento j tuttauia quello è il mio parere fin- 
ceramente detto. Diri ilSig.Agollino. 

Sig. Girolamo. L’auere io creduto cho 
V.S. nella mia prigionia m’auelTe i tutto fuo 
poterefatto fecretamente contro, e che per 
cagion fua auefiì io auuto le perfecuzioni , e 
i tormenti patiti , fii cagione che trouatolo 
Ibloin piazza ( eflendo io accompagnato da 
Pietro)dagiouenili,e da primi ìmpeti d’ira 
infiammato , non auendo arme per edere in 
Citti , doue i ninno è lecito portarle ; mi cin- 
Gli correggia, c fenza dargli auilo alcuno 
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[come per obligo di Cauaglicr fon tenuto ] 
non auendo V. S. occafione di guardarfi da 
me, con erta lo percodì : nondimeno V. S. 

[ benché carico d’anni ] fé mi voltò contro ar- 
ditamente, nè nel tempo, cheroftefià fé-» 
ftefla mancò, fe bene meco era Pietro del qua- 
le ragioneuolmente dubitar poceua ; cflendo 
per di fe buon conto al pari à chi che fia , fi- 
com? hd Tempre fatro - Ora da amici mici 
informato che non folamcnte Y-S. nella mia 
prigionia mi fece contro, ma che ne anco hd 
penfieri cosi baffi j pentito vengo di mio pro- 
prio volere fuplicheuole a chiedergli perdo- 
no delTofFelà così ftraboccheuolmente da me 
fatta contro la perfona di V.S. sì per l’età, co- 
ìli ? me per altro riguardcuole , proteflando di 
- conofeere il grauiffimo mio errore , e come 
contro ogni ragione l’olFe fi; pregandolo di 
nuouo con quel pentimento, e con quell’v- 
miltd, che maggior penne fi può à perdo- 
narmi, e d donarmi tutto quello, che contro 
me per rifentimento fuo potefie fare ; ilchc 
{pero per Carità, eperfua magnanimità ot- 
tenere ; offerendomi di piùdare à V.S. qualfì- 
uogliaaltra fodisfazione conueniente all’in- 
giuria riceuuta ad arbitrio d’ogni Cauaglier 
d’onore; quando di queftanon fi contenta. 

J{ifponderà il Sig. Girolamo . 

Poiché V.S, confeifa l’error commeflb con- 
tro la perfona mia, e di quello pentito, ed 
alla prefenza di quefti Cauaglieri mi chiede 
perdono; mi contento perdonargli , fi come 

di 
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buon cuore faccio ; c poiché per quefta ca^ 
gione anco fi offerifce darmiogni fodisfazio- 
iic conueniente ad arbitrio di Cuuagliere d’o- 
nore , dico che di quefta fua pronta volouti 
mi contento nè altro voglio, e tanto più con- 
correndoui il parere del Sig. N. qual dice che 
di cda fono à pieno fodistatto , e che per leg- 
ge di cauallena fon obligato ad accettarla , c ' v 
dieffarcftar contento, li come faccio. Ra- 
gioneuol cofa , anzi necclTariami pare il do- 
uerconfìderarquefte parole di fodisfazione, 
e di rifpofta, accioche fi conofca il valor loro, 
e fé quelle baftanti fono per ricompenfa dell^ 
oft'efa , equefteper moftrar magnanimiti nel 
rimettere realmente , e finceramente l’ingiu- 
ria ; e tanto più clTcndo fra gli fcrittori qui- ' 
itione, fe le parole ad ingiuria di fatto fieno 
fodisfattorie ; che non iieno , fù opinio- 
ne di Giacomo Spagnolo; e del Beliaperti- Mtr»nj 
ca , e fcguita da Paris del Pozzo , volendo gUc^ 
quelli che ad oftefa di fatti nonfipofsacon 
parole fodisfare; ma che folamente l’ingiu- 
ria leuaringiuria si di parole, come di fatti, 
e che gli vguali delitti s’eftinguono con la-» i, pini» 
fcambieuolecompcn fazione ,0 fia ricompen- mfonof» 
fa; ma quefta opinione da’moderni fcrittori 
più ciudi , e più pi; come dal Tnu^io , dal F"r- 
^ rea, dal Faufio, dal , dal Landò , dal Su>- * 

/io, LÌalV^ié;er£ato, dall’Ó/euano,e finalmente '' 
da quanti doppo quegli anno fcrittoèftata 
-rifiutata , e come barbara, irragioneuole, ed 
inumana dall’vfo fpenca , edannullata, e per- 
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ciò è commune opinione , ed in pratica ac- i 
cettatochc le parole fodisfanno ad ogni gra* 
ue ingiuria di fatti; c più che i fatti iltedì , 
quando fono dette voluntariamente , e che 1 
contengono pentimento , dolor ed vmilia- 
zione come quelle, chedimoftrano li concet- 
ti deH’anìmo iioftro nafcendo elle dagli af- 
éhl/iml fetti dell’animo vmano : e le parole fodisfat- 
«••VW4. toric, che vengono dette voluntariamente 
•f . operano due cofe , vna che colui , che le dice 

fi fi conofcere per vomo ragioneuole, e che 
laRagione in lui fignoreggia j parte nobilif. 
fima in vn vomo . L’altra c , ch’efsendo IVo- 
mo in quello fiato pacifico, e quieto in fe_» 
ftelTo; domina inluila Ragione; onde più 
optrtpìu perfettamente opera , e l'opere più perfette 
p§rfitttj di maggior lode , e di maggior onor fono de- 1 
*^**gne, e più onorano colui verfo il quale fi fan- ' 
no; perche viene onorato da perfona onora- 
ta j fiche feguendo io li moderni fcritcori, e la. 
commune opinione conhiudo che le parole i 
fono fodisfattorie ad ogni ingiuria di fatto, 
e tanto più le volontarie, che contengono | 
pentimento, dolore, ed vmiltd; perciò fard 
vflicio deiroffendente, il qual defidera paci- 
'' ^ ficarfi conl’offefo,edaluiauerperdonodell* 
olfefa fattagli auer dentro di fe penitenza, ed 
vn grane dolore dell’ error commelfo , cioè J 
d’aucr’olfefo , e doppo con parole tali, che 
chiaramente mofirano le vifeere del fuo cuo- 
re piegare il fuo pentimento,!! fuo dolore ,e 
U lua vmilti verfo l’offefo j c da quefte cofe 

nc 
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ne nafcc poi nell’animo deirofTefo vna ma- 
gnanima, ed alca pietà, chelosfor2a Itt^era- 
inente à perdonare. Diuidefi quella fodisfa- 
zione in due parti , nella prima fi narra il fat- 
to, fi onefta , e fi loda rauerfario, e.lìnifce 
alle parole . Sicome hà fempre fatto. Nella fe- 
conda parte fi manifefta il pentimento, il do- 
lore , e l’vmiltà verfo l'ofFefo; la quale inco- 
mincia. Oraejfendo efegue finoallafinc 
dielTa. Nella prima parte fi narra il fatto: 
percioche la narrazione d^clTo c necelTaria 
nelle fodisfazioni d’ingiurie tali Fau(ìo lib. 5. 
cap.xo.'Mu'S^io hb. cap 15 18. ip. e 4. 
Bjìp.ó.yrrciifol. 8d. Mberg.lib. ^.cap .xi. ma F»ràltAi 
fatta di bocca propria dcll’offendente rileua fdtsf*. 

, molto più l’ofFefo, che efprelfa di bocca di 
terza perfoiia, e nel narrarlo fi onelta con at- 
tribuir la colpa dell’errore all’auer troppo ad d»li c/- 
altri creduto [ il che i molti auiene ] e perciò 
. crror non nato ^a male affetto, ouero da pura 
mala voluntà, ed elezione , e la cagione di cf- 
foègrauiffima,equ.indofofrc vera, giulHf- 
fima farebbe, nè bifognarebbe rimediare-» 
all’errore, perche non vi farebbe; ma prefu- 
ponendoli il contrario è neceffario medicar 
l’errore commcfTo: effendo nobil fentenza, Errare ì 
che l’errare è cofa vmana ; l’eme'ndarfi ange "/* «- 
lica ; ma ^1 pcrfeuerare ollinatamente ncll’er- *”*”’* * 
rorcefl'ercofa diabolica : non effendo adun- Qy],gf,di 
que azione buona , nè da onoratoCauagliere 
oftinarfi nell’errore ; dee frà fe flefl'o raccorfi, giure . 
riconofcerfi , cmendarl’ errore, cconfeffarlo 

verfo 


^ Trtmi 
stteti noo 
ftno ìhj 
mftf$pp~ 

JtT0, 




U.. 


T Confi gito 

vcrfo l'offefo , oneftandolopiù , che può, feti- 
iapregiudicio peròdeU’ofFefo il che in quef- 
toluogofi fidando la colpa dell^errore all’ 
auer troppo ad altri creduto, e fpinto da gio- 
uenili,e primi impeti d’ira; fi loda l’auerfa- 
rio peràcquiftar beneuolenza , e perindurlo 
più facilmente al perdonare. Si dice foiom 
effendoio accompagnato, perche oltra 
che cosi è la verità quella narratiua rileua 
molto Toffefo dicendo, che fù afl'alito con.^ 
vantaggio. Da giouenili » eprimi impeti d'ira. 
Quefto fi dice per oneftar piu, che fi pu6 
queft’azione , la quale fi fànafeer nell’offen- 
dente da’ primi moti, i quali non fono in_. 
nofiro potere ,e non da animo penfato onero 
premeditato i ma mofib, e fpinto da’ primi 
moti d’ira, edafùror giouenili, eTAriofto 
volendo (cuflarei Mori, che con poco confi- 
glio pacarono il Mare fopra il Regno di 
Francia difie 

Seguendo l'ira ,e igiouenil furori . 

D'Agr amante lor Re 

No» auendo arme d^c.Qiiefte parole fono di 
grandiffima fodisfazioncperl’offefo: perche 
fe l’offendente auefie auuto arme , e con la 
coreggia oflFefo aueffe , troppo fiato farebbe 
il difpreggio, che fatto dell’ofiefo auerebbe. 
Sews^ dargli auifo alcuno &c. Accufando l’of- 
Fendentefe ftefibinquefia azione rileua l’of- 
fcfo ,moftrando che fu all’improuifo affalito, 
cnon afpettando, nè auendo occafioned’af- 
peccare daU’ofienditore cofa tale; perchev» 
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non aueua commcflb azione, perlaquale po- 
te/Te dubitare di fimile incontro; ed og!i ve- 
rno che d’altri non fi guarda fi può facilmen- 
te offendere . Nondimeno y. S. bencht Più 
cofe con quefte paroleconfeffa l offendente, e 
ninnai lui pregiudiciale, ma molto accon- 
cie per riletiar l 'offe fo, primieramente con- 
feffail vantaggio dell’etì, quello della com- 
pagnia ,e che l’offefoè vomo valorofo , e che 
non mancò, quando fù affalitoàfe fteffo;fc 
bene fù colto all’improuifo, non aueudooc^ 
cafione da guardarfi dall'offendente , e che 
fe non fofse fiato la compagnia di Pietro, era 
forfè anco per offender l’offendente , hòdet» 
toche fono confeflìoninon pregiudiciali alP- 
offendente , perche quefto fatto fù all’impro- 
uifo moffo da giouenili,e primi impeti d’ira, 
e non penfatoj fiche la compagnia di Pietro 
non era i quefto fine ; nè l’offenfor’ ebbe to- 
po di considerare all’etd dell offefo, ed alla 
fua , mofso , e fpinto da fubita ira , e da fu- 
ror giouenile; e confefsando l’ offendente 
l’offefo efsere vomo valorofo , e che fe bene 
fu colto all’improuifo non auendo occasione 
di guardarsi da lui, moftrò in quel tempo 
cuore , sicome in ogni altra occasione hà fat- 
to; non si pregiudica, perche insieme può fia- 
te , che l’offendente , e l’offefo sieno ambedue 
vernini valorosi fenza diminuire punto l’vno 
il valor dell’altro;ma dico in oltre, che fono 
parole di onore per roffendéte,e per l’offefo; 
per l’offendéte, perche egli, e vénroin cótefa 
' * ' con 
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con vn vomo valorofo , e non con vn vile, e le 
contefe tali recano onore , e riputazioiic; per- 
che da quefto contrailo ne fegue che colui, 
con chis è venuto in contenzione non fia mi- 
nor del prouocante ; portando il paragone 
parità almeno: perl’ofFefo fonoj?arole d’o- 
nore , perche viene onorato , ed infieme rile- 
uatodaU ingiuria , confeflàndo, e facendodi 
fua bocca fede l*offenditore, che l’offefo non 
mancò all’onorfuo in quel fatto , nel quale fc 
bene riceuette il danno , e n’ebbe il peggio; 
non fù però per colpa Tua : poiché fece ciò 
che potè; nè in più s’è obligato . Ora infor^ 
muto &c* Querta feconda parte della fodisfa- 
2 Ìone contiene pentimento , dolore, ed vmil- 
tà verfo l’offefo con la cagione . "Ma che né 
anco &c> confelTa l’offendente , che l’offefo è 
vomo da proceder contro nimici fuoi in altro 
modo che con infidie , e fotto il manto della 
giudizia. Di mio proprio Wrre eJrc, Parole di 
pentimento : perche chi defidera , che gli fia 
rimefla l'ingiuria , e di venire à pace con_. 
l’oflfèfo dee auer fra tutte le cofe in fe ftefi* 
fo vn affetto di penitenza delferror com- 
meffo, e di auer offe fo, e con quefte pa- 
role- 1’ offendente moftra che quefta vir- 
tuofa azione è nata in lui da propria virtù, 
c non dagli altrui prieghi. Strabocbeuol- 
mente ^c. Voce che fi riferifce alle pa- 
role dette di fopra di auer creduto , eà quell| 
altre, moffo da giouenili, c primi impeti 
d’ira, cd« voce, che porta (eco pentimento* 
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Slperl*etàt&c. Tono parole , che alcretanto 
onorano l’ofFefo, quanto fù il difpregioper 
cagìonedell* offefa . Troteflando dì conolccre il 
miograuifsimo errore > &c^ Dì grandiflirr.a fo- 
disfàaione Tono quelle parole per V offe Co; 
percioche l’ errore prefupponeacto fenza ra 
gione.‘ oltre che contengono anch’ die penti- 
mento, e dolore, ma fono ìnfieme anco di 
grand’onore peri’ offendente : poiché emen- 
dando l’error Tuo lì fi conofeerper vomo giu 
fto , e gcnerofo , e quello è vfficio proprio dì 
cialcun’ vomo, ma molto più del nobile. £ co- 
me contfoogni ragion L' ho offeso . Quelle parole 
pareranno forfè fuperflue: poiché nella voce-. 
errore fi contengono[ come s’ è detto ] ma no 
è cosi j perche in qiiello luogo fi fono polle-» 
per maggiore efpreffione dell* atto dell* vmi- 
liazione,e per dimollrarpìù viuamente il do- 
lorofo affetto dell’animo dell’offèndente ver- 
fo l’offero, Tregandolo di nuouò^ Quello 
reiterato domandar perdono rilcua molto T- 
offefo; poiché in quello modo l’offendente s’- 
apre il petto nel far vedere il pentimento 
grande, e dolore, che fentc per cagione dell*- 
oflefa fatta ; oltre che s’ vmilia dimandando 
la pace , ed il duplicato dimandar’ vna cofa è 
vn’vmiliarfi, come dice Mijlotile nel 1. della 
ifet. mollrandofi delìderofo , anzi dì quella^» 
auido , Ed à donarmi tutto quello , fegue 
vmiliandofi con confeirarl’offefo elTcr’atto 
ipunìrl’offendentedell' offefa fattagli * e_» 
perciò fono acconzìe , e di gufto all’ offelb , 
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Cariràj llchc /pero per cariti, &c. Per cariti ,<Jioc per 
che cofa t amor di Dio : percioche la carità è amor ver- 
fo Iddio immediatamente , e mediatamente 
verfo le creature fuc . T affo nel Dialogo dellctj 
flirti* hcroicajC carttàfoLi 5 6* dico poi per fua 
magnanimità per onorar l’ ofFefo ; ed il ma- 
gnanimo perdona liberamente l' ingiurie à 
mo perdo chi glinedimanda perdono . Co: Landò nel 1 , 
na libera i,(;,fol,.xio, -poL I. Maffacap. 1 1. Offerendomiy 

* 0-c. parole^ che dimoftrano pentimento , do- 
lore, ed vmiliazione verfo V ofFefo , e lo fodif- 
fano j nè PofFenditor dee effer ritrofo in dirle; 
accioche dia alPofFefo quello gli và f^rrc^zj 
foU 68» oltre che il dir di dar fodisfazione ad 
arbitrio diCauagliere è la maggior, che dar 
fi pofFa, come dice il ;^(w»c/:confidcratola fo- 
disfazione, confideriamo anco la rifpofta_> 
dèli’ oflfefo. 

Dico, cd alla preseo^a di quefìi C auaglierij&c* 
Sodisfa pferche efFendo fiata l’ ingiuria fatta in luogo 
sLienequA publico; è perciò attoce per rifpetto ancodì 
do hà da quefta circonfeanza del luogo ; dee anco P of- 
•ffer pu- fgn jicQrc in publico, ò almeno alla prefenza 

* di perfone nobili dar fodibfazione di efl'a . Coi 
Landò nel Xr lib^fol, \6'j> voi- i. Vrrea fol. 8 
Sicome di buon cuore /<tcc/o,^c. Il perdona- 
re quanto più fi fà liberamente, e proncaméte 
tanto più fi dimoftra , e fi Fà conofeere efl'ere^ 
nato da propria , e mera virtù dell’ ofFefo, e 
dal fuo magnanimo,e generofo animo,il qual 
non.vuoP altro che vn dolente pentimento, 
ed vn purovmiiiarfi,e quello è quello Polo, che 

tnuo- 
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trtUòue ,e sforza il grandeiddio à perdonarci 
ogni graue oflfefa commcflU contro Tua Diui* 
naMaeftà, badando Ini come dice Dauid: 

Cor contritum^ & humiliatum. E poithe dice^&c. 
^Gareggia con parole di gencrofa cortefia co 
1* offèndente i quello in volcrdarmaggiorfo- 
disfazione,equeftoin non volcrla;ma conce . 

tarfi di qucfta come bada nte , e cerco fé di lo- ’ 

de è degno colui, che vfa correda, di maggior ^ maggior 
no farà ben degno chi più in qucfti cafi ne lede. 
v(a ; perche Itìodravna fincerità^ éd vnage- 
ncrofità d’animo nel fafpace , Virtù data da 
\/{rifiotile aA Magnanimo , qual dicétòedi-^rte^ ^tdhfaf 
yftf/ono, cS^c. Perchéellacontienepcntimcto, * 
correzione, ò dolore del fatto ,èd vmiliuzio- 
ne, edelle fodisfazioni tali dee rédar conten- 
to; ed appicncs appagato eiafchedurio quan- 
cmique grauemente offelb . lafrdt 4ib. r. fol, . 

yo/« I. e v. 

c la ragione c , perche i’ ofFcfo non folamcnte - • 

viene ad aucre vna fola fodisfazióe, ma quat- 
tro, e tutte belle, c grandi . La prima è quella 
del ripentimento, e del dolere deU’offeiiden- 
te , rauedendofi egli di auer’ operato mala- 
mente , il che ricompetifa il ramaricofentito 
dall’ offe fo per l’ingiuria riceuata . La fecóda 
è laconfeflìon liberadeirerrorcommcdb , la fitneLlv 
qual’ c medicina di etìfo, cd in oltre è madre^ errore i 
del perdono. La terza è 1’ vmiliar/ì,chc fa 1.*- 
offendete col domandar perdono j il cìie èca- 
Clone che l’ offefo s’ addolcifcc , e s’ ammolli- d!lp$r* 
fce,c fi ^fponsabenignajp;cnte 4 perdonare, deno.^ " 
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cd i far pace . La quarta e molto maggior di 
tutte quelle, ed è l’ onore, e la lode , che ne ri- 
Kim$tte- porta 1' offefo nel rimetter roffefa pronta- 
r« prit» nietite, che à farlo pregato, e ripregato ,anzi 
Umilio > come fanno molti con poca lor pru- 

d!uoU " denza , penfando che fia un bel fatto il mof- 
(fi/» , trarfi difficili à perdonare, ed à rimetter l’ in- 
giuria , credendo di farli in quello modo te- 
nere , e riputare Vominiualenti , e terribili, 
ed Iddio sà poi come Hanno i cuori loro, che-» 
forfè confapeuoli à fe llelfi del ualorc,e dell*- 
ardir loro delìderano più la pace , che l’ alTe- 
tato l’acquaj ma chi fàpacecon prontezza^ , 
Sfidisf» quando la fodisfazione è Efficiente all’ ingiu- 
rio»» cS ria , mollra magnanimità nel perdonare , e-» 
Mfiniintt giuftizia nel contentarli del fuo . E tanto per 
(hi V »c detto, rimettendomi però à giudicio di 

tett» mo- piùefperta , ed intendente in siniili 

casi,ed à V.S. bado le mani. Di MctonelÌ5. 
tk. Aprile i(5i4* 
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AL SIGNOR 

PAOLO CAMILLO 

BIANCO 

Confìglio Decimofeflfi, 

S opra le due qulftioni, che feguono, de- 
fiderà V. S. che le dica il mio parere . 
f'naé/e Ti":^io è obligato nella narration^ 
del fatto feguitQtrà effoj e Sempronio -venendo all* cSfegi 

' atto della pace confidar d* auer* intefo la rtfpojla cef» dtu 
, datagli da Sempronio i /icatne intefo f anno i tefli- lui no»- 

■ vtonj j che prefcntifttrouaro al fatto j cofache^ ''/»♦ 

, Ti‘:^io onninamente ntga d’aucr* intefo; ed intor • 

t } no à quefca dico, mio parere cfierc,che Tizio 
i non è i quella confcffione obligato; perche li 
i tcftiinouj non dicono che Tizio intcndefle IS 
rirpofta; mi folamente che Sempronio ladic- 
de , nè Tizio nega che Sempronio la die- 
de; ma nega d’auerla egli intera,el’vno,e l’- 
altro può Itarbeniflìmo fenza contradizione 
alcuna; ed in oltre chi è colui, che pofiafarc, 
che altri abbia intefo vna parola , fe egli non 
vuole aiierla intefo, non aucndone dato vn-» 
minimo fegno d’ auerla intefa , anzi fegni cÓ- 
trarj, come nelcafo propofto, certo ninno ciò 
puòfare , (c non la confoienza propria di co- Cen/cif 
lui, che dice non auerlaintefo, la qual’c mille *« - 

teftimon j; nè meno fi può conchiuderc, che fè ^ '”1^ 

Tizio ha intefo la prima rifpolta diSempro- 
nio , che fu Signor nò;c doppo dimandato di ’ 

. ' ' H fatto 
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fatto più particolare della pcrfona Tua prò» 
pria [ per lo quarè nata la contefa ] nó abbia 
anco intefo la rilpofta à quello data ; quefta_» 
pre funzione con tutto che fia verifimilc, non 
però conclude, ncconuince per la ragion., 
detta; oltre che fi leuacon vn’altra p re suzio- 
ne maggior?, e conceduta dalla legge natu- 
rale, e ciuilé ; la quale prefupponc ogni vomo 
da bene , fin tanto che non fi è prouato il con- 
trario j prefupponendo adunque la legge Ti- 
zio vomo da bene, e che perciò non abbia co* 
fatti malamente operato: ne fegue per necef- 
faria confeguenzaches’ egli auelTe intefo la_» 
rifpoftadi Sempronio , non rauerebbeoffefo 
per non fare vn’ azione mala , e degna di cas- 
tigo , e la fola prefunzione è baftante à difen- 
dere altri da ogni riputazione , tutta volta»# 
cheT accufatonion abbia modo di prouarla. 

^.cap. r^. Madi più l’vomo non è 
egli obligato ne’fattifuoi proprj creder più à 
fefteflb che ad altri, non efiendo ninno più 
informato dell’ azioni proprie, che fe ftclfo;e 
f? li teftimonj dicefiero nelle lor fedi , che Ti- 
zio aueffe intelo la rifpofta datagli da Sem- 
pronio, potrebbero legitimamente elfer men- 
titi da Tizio ; poiché dallo Ichiaffo da cflb da- 
to à Sempronio chiaramente s’argomenta il 
contrario, come s’ è detto; cioè chc.Tizio non 
intefe la rifpofta , la quale quando anco Tizio 
auefie incelo, [non auendone però datofe- 
gno d’ auerla intefa ] come nel cafo prefente, 
dico che non è in obligoconfelTard’auerla_* 
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intefa, per non chiudcrfi la ftrada d far paco A»’ 
onoratamente ; doucndofilafciare alP 
llrada di poterli pentire di auer detto, ò fatto 
alcuna cofa ò con fdegno , ò con poco auede al 
Xi .Dflu-^io lib.i, cap p. Faufìoliù.x.cjp.i8> nòtffffortdi 
ricercafidofi nelle paci il difonor dell’offcn- emedarfi 
clitore. Landò Lib. z. -poi. i.f'ol. zzj. perche do- delfuotr 
ues’hà campo ficuro pernon aggrauarpiù fé 
fteflo d'oneftare vn fuo fatto, ò detto, dichia- ^ 
randola mente fua con qualche colorata 
fa,c 51 aquales’apreancola ftrada alla cótra- "cun/ue 
ria parco di dare fcambieuole fodisfazione è fatto, 
lecito di farlo, Cuìt^t^o nd Dialogo dell' onore_y 
fol, 340. 

. Dico anco, che fel'vomo non dee maidif- 
dirli di vizio vero,e manifeftoappoftoadal- 
cuno , oiier negar di aucr detto alcuna cono 
detta, hìw^olib. ^.cap.ì^.c lib ^.<I{tfp.^.Lad. 

Itb z. fol.ixó- voL i . Corado concLio$> ma 
dee dargli altra fodisfazione ; quanto manco 
dee poi confeflard’ auer fatto cofa non fatta , 
non detta , oiier non vdita , e facendolo fi fi 
tener bugiardo, vile, c di poco fenno: bugiar- 
do perche fe bene quefta , della quale parlia- 
mo, non è bugia preftiponcndola io tale j è 
ella però bugia prelTo Tizio, e per rifpetto 
fuo , perche confeflarebbe cofa , che prcftb di 
fe non è vera, pernon auerla intefa ; onde le_» do- 
patole non s’ accordarebbero co’l concetto , 
ed il prudéte mai dee dir bugia , Cell/o lib. 1 1 . ^ mai”dct 
Mp-i I. Vile, perche '1 dir bugia c cofa di ani- ‘ 
mobaflbj eferuile. 
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Cmftglio 

7Ha pur vÌTjoè'l mentir d'alma fi'Tutle, 
DififeilTaffoncITorrifmondo . oltre chci^ 
parebbe che ciò per timor dicefic ; di poco 
. felino poi , perche fi farebbe tener volubile , 
ed iiicoftante.Ma dicamifi di grazia, che gio- 
iia d Sempronio il voler che Tizio confeifache 
cglirifjiofe ?/^.«ò;non ne hdegli prone, egiuf- 
tificazioni baftanti , per far conofcercal mo- 
do eh* egli non ha dato occafione ginfta i Ti- 
zio di offenderlo , fe le ha , perche ricercarda, 
effo, che confeffa cofa non intefa ; quefto non 
c altro, che vn volcrloaggrauar più di quello, 
che conuiene, efenza fuo rilcuamcnto,e biib- 
gnotil che nelle paci nonfi concede , come hò 
detto, e come tiene il THu^io nel lib, ^ . cap. 1 5, 
vdldo di e chi chiede perdono d*vn* errore , oucro la 
€hichit- feufa, non dee dir cofa per la quale debba_> 
d$ perdo- chiederlo di nuouo errore ,ò pure della feufa. 
T affo nel Cauagliere amante fot, 109. fenonltij 
hi; perche voler pretender cofa , chi non può 
giullificare ; onde il pretenderlo fciocchczza 
cfprcffa farebbe. Siche mio parere c, che Tizia 
nonfiaobligato à confeflard’aucr’intefo la 
rifpofta di Sempronio , contuttoché vi fieno 
' ' teftimonj, che affermano che rifpoiidefl'e i’;g, 

7iò;e quefto iàrà per fcioglimento della prima 
quiftione. 

Paflìamo alla feconda, la qual* è. Che Sem^ 
fronio yiue ,efi tratta da gentiluomo , e per tale è 
tenuto .T ìt^ìo è mercante yperciò fi ricerca chejo-^ 
disfa'gione conueniente fi dee dar da T i:(io a Sem- 
proniOjpretcndendo egli che fi debba confeffare il 

fatta 
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fatto nel modo^che lo dicono li tefìimoni , e chc^ 

Ti:(io fu anco in obligo di andargli à ca/a à ri^ 
chiederlo di pace^dando effo parola di non offender 
Ti'^io . Qnefta feconda quiftione fi diifide in_> 
due capi; il primo contiene che forte di fodif- 
fazionefi dee dare ftandoladifaguaglianza 
delle perfone. Gids’è prouato , che Tizio no 
dee confefl'ar’il fatto come lo raccontano li 
teftimonj > ed il voler pretendere Sempronio Di tUtJ 
quello , altro non c che vn boriofo lui vanto 
conoppreffionedel nimico; atto contrario 
alla mode ftia di gentiluomo , che della fola-j gì ferenti 
ricuperazione del filo onore fi dee appagare. 

^Ihergy. lìb. ^.cap»xp. 

C^anto poifia alla fodisfàzionc, con tutto 
che in quello cafo fia difaguaglianza di per- 
fonc facil’è peròtrouarla , e dalle cofe detto 
formarla, c particolarmente dal non auer Ti- 
zio intefo la rifpofta di Sempronio , e perciò 
Tizio potrà dire. THoffo da /degno per la percoffe 
attuta da V» S. mentre mi frapoft trà lei,eCefare } 
e non unendone di quella jcufa veduto ; perciò die- 
bitai che fatto l’ auejfe per farmi carico ; il percì^e 
venni à dimandarle fe fapeua quello , eh* auen.rj> 
fatto-, S . mi rijpoje Sig . nò ; al chercplicaife l'~ 

aueua fatto per farmi carico ; à quejlo mtefi che 
mi rifpondeffe non so, e perciò t* offcfì con vna 
fchiaffo, Oraafjicurato cheF.S. mi rijpofe Sigmò; 
dolente di quanto hò cotnmcffo nella perfona Jua 
Vmilmente glie ne domando perdono , confefjando •» - 
anco che nell’ (ìejfo tempo, che L’ offe fi, y,S* dell* 
o fe/a fi rifenti contro me valorofamentc , e mi 

y i 
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auerebbc trattato peggio , cajligando la mia teme* 
ritày quando non foffe flato trattenuto . Que{1:a_» 
fodisfàzione è fondata fopra quello , che fcri- 
uono il Coradi conci, 107. il tnuxio Itb. cap, 
ip.l' ferrea foU 6S. e 69 -d Landò nel 7.. lib.foU 
XII. voi, I. Quelle parole, chedicoiio, calH- 
gando la mia temerità, riguardano ladila- 
, ^ ' guaglianza delle perfone j ficome fanno alcu- 
. ‘ ne altre, che quado quefto rifpecto nò fofle,bi- 

fognarebbe dirle in altro modo, ouerotrala- 
^ fciarle : eflendo in quefto cafo l’ offefe pari , 
, . . come dice 1 ’ u 4 lbètg, ‘nel Db. 5. cap. 10. ma[co- 
* 1 . • mehò detto ] riguardano la incqualità delle_» 
perfonej la quale ftando potrà Sempronio rif- 
pondere • .Accetto qaeflo voflro pentimento , ed 
TamiUa'S^ione ycneU^aùenirevi f arò amico ^ come 
vi fono flato per lo pàjfatOfe vi afflcuro che rifpo/l 
Maggio- quefte parole Tizio anderà i 

rectmert far’ vn’ vmil riuereoza àSempronio , eSépro- 
ctutilmi niofenza chinarli ,ma fcoprendofi il capo co 
nort mi le braccia al collo lo riceuerà . L’altro capo 
far la fa qucfta feconda quiftione è , fe Tizio fia in^ 
* obligo andare à cafa di Sempronio à diman^ 
dar pace, dando però parola Sempronio di no 
offender Tizio . Per rifpofta del qual dico che 
quefto none cafo di remiflìone, come dice 1’- 
jllberg, nel Db, cap. 1 1. ed il T affo nel Dialogo 

. della pacefol.Sj. e tanto più quella remiflìone 
nemijflSt è dànnata,eTÌfiutata, nella quale fi dà parola 
dannata, di non offendere il nimico,come in quefto ca- 
' foli tratta di fare . Il MutJo nel Itb. ^.cap i< 5 . 
e Db» 4 . 1 {ifp, 6» il Landò nel hb.i.fol.xio- vol.i» 

ferrea 
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yrrea,fol. 66. .Attendalo Itb. i. cap.^. la remif- 
fìone in rutto , e per tutto bandifcono come,» 
quella, che non dazione onoreuole,nèper rif- 
petto dell’ ofFefo , nè per rifpetto dell’ ofFeii- 
•ditore j anzi ambedue carica , come difFulà- 
mente negli autori addotti fi legge , ed à V.S. 
bacio le mani . Di Metone il primo Agofio 

l6i^. 
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Coniglio Decimo f et timo * 

D Al proccflbolfenfiuo formato contro cafe a 
l’AiutateBafilio per cagióe delle ba qttcteUj 
ftòate date da eflo in corpo di guar* 
dia al Sergente Bonauigna appare , che’l Bo- 
nauigna e flato Reo ratto , per auer detto pa- 
role di poco rifpetto ad vn fuo vfficiale mag- 
giore , al qual doucua, come dee portare ogni 
forte di riuerenza, e di rifpetto, e non irritar- 
lo con parole impertinenti . Da quefle paro- 
le del proceflò , e da altre fcritture mandato- 
mi appare , ed apertamente fi conofee che’l 
Sergente hi dato cagione all’Aiutante di ri- 
fentirfi delle parole impertinenti dettegli; nc 
men poteua l’aiutante fare di non far quello, 

H 4 che* 
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AÀ in- che fece contro il Sergente perdiflfefa della 
gturtfih- fua riputazione , cdel Tuo onore : perche all* 
ingiurie fatte prefentialmente bifogna rif- 
étto. ponder fubito.^rr^a fol. 8^. Mu:^io lib* i . cap. 
^,e nellib, i . delle Rifpofte cauallcrcfche.7^///:f. 
8 »cnellib, 7 .BJfp, i.Faufio lib. z- cap» z^.c 
tanto quefti fcrittoriampiano quefta regola, 
che vogliono, che fi rifponda con ripulfai* 
ringiuria , fé bene fi foflc alla prefenza di 
Principe, ò in luogo priuilegiato , ò afficura- 
to,nè il Principe punto fi dee adirar con chi li 
rifcntc d’ingiuria fattagli in fua prefenza , fa- 
^ ccndocoftui azione permefla dalle leggi di 
^‘^*f* * Natura, c dalle ciudi; le quali non folamen- 
ftrmtjj». concedono , ma commandano il diffender- 
fi jcflendo la difefa vna di quelle cofe, che fo- 
no ncceflarieallaconferuazionc della vita ci- 
% 0 oubi- uile . TaiTonel DialogodellaDigniti/<?/.i 5 o. 
^ qiiefto ancor’ auera luogo ne’cafi doue fi 
interefic d’onore, bilanciando egli al 
l conia s\x.zMar':i^am j il Laudi nel zUib.fal, 

,mM.viti 4 ,i^j*vol, i. ilche conofeiuto dal dottiffimo 
Ta^onel Itb» 6.y?d».5jdella Gerufal. conqui- 
^ fiata parlando di Riccardo, che Gernando 
in luogo priuilegiato , ed aflìcurato vccifo 
aucua,comc nel cafo prefente dell’Aiutante; 

• dilfe . 

Terò iChe feuT^a colpa auer lì parue 
Il Juo medefmoonor difefo auante » 

CrMtU Pcroche crudele c colui contro fc ftefibjche 

onore, e la fua buona fama. 
(Mmn PalI^iftcffoprocelTo appare anco, cpartica? 
" “"ì V ■ * jarmeii'^ 
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laftnenteda quello, che dice il Caperai Pie- 
tro Vigorioche l’Aiutante dille al Sergente, 
fe non fofle ftato nel luogo douc era gli aue- 
rebbe rotto la tella , con le quali parole-» 
l’Aiutante di a^io al Sergente di onorata- 
mefite emendarli tacendo , oucro fcufandoli 
comedice lib. i»cap, p. lequali paro- 

le dimoftrano anco apertamente con quanta 
pazienza, c con quanto riguardo hà procedu- 
to l’Aiutante ; alle quali parole replicando il 
Sergcntecalallcjòfofl'ecosl buon mercato il 
formento feguita tuttauia idifprcggiar l'A- 
iutante, manifeftando inlìcmc l'animo fuo, 
che Tempre fiì con le parole dettogli di dif- 
prezzarlo; cflèndo quelle vltime parole rela- 
ciuei tutte l’altre dette dai Sergente all’Aiu- 
tante ; cioè piene di difpregio , c di pocari- 
uerenza j la quale li dee Tempre da onorato 
foldato al Tuo Tuperiore portarci altrimente 
è degno di grani (lìmo caftigo, e da qucftò 
apparétedifpregio,e daquclia pocariueren- 
za ne nacque gifillaira nell'Aiutante: la qual 
naTcc ne gli vernini , come dice Ariftotclc nel 
2. della Ret. quando vno è indebitatncnt'^4^ 
dilpregiato; fiche appare che’I Sct^en<re c 
prouocante , al quale auendol’Aiutar.te dato 
commodità di rauuederfi del Tuo, errore, c 
non aiiendo voluto ammendarli ^ anzi con_. 
nuouo diTpregio , diTpregiaiio , dicendo ca- 
lafle ,ò folli cosi buon m.ei;cat/o il formento, 
come aueua della perfona Tua perciò non po 
ieual’Aiutante-onoratg Coldati) con onor fuo 

afcol- 
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afcoltar parole ingiuriofe , e non farne ripul- 
' fa , onde fé diede col baftone al Sergente . 
chi é, che' l fegno à giufìa ira prejcriua^ 
chi conta i colpi , òla douuta offe/ a 
mentre arde la tenT^n > mi/ura yCpefa . 

TaOb in perfona di Ruperco k 
^/^^//^'difefa di Riccardo nel luogo di fopra notato 
f/«y?<»/r/i.i‘icafofimile. Perciocheèmplto malageuo- 
Parole le raffrenare il dolore , & la gwft’ira ; anzi li 
mali qua può con lode vfar male parole, e fotti per 
dofipof riutuzzar P orgoglio del calunniatore i alche 
forfè riguardando Ariftotele nel -f delPEtica 
diede per condizione del magnanimo nonef- 
fer maledico fe non oltraggiato . Nè voglio 
dopuòtf tralafciardi dire , che’l capitano di guardia 
del Sergente merita grane riprenfionej per- 
che effendolì trouato prefente al contrailo fo- 
pra"! si, ed il nò , tra’l Sergente , e l’Aiutante, 
non effendo ancora feguite parole , nè da vna 
parte, nè dall’altra pregiudiciali doueua , ed 
era fuo debito, ed obligo commandare al fuo 

• ^ Sergente che andaffe nel corpo di guardia , e 

nonaucndolo fattoè (lato cagione di quello 
rumore , e chi da cagionedi danno è tenuto 
comefe in effetto lo delse,*ma cheiCapitano 
vi li troua fse prefente in quel tempo ; efso 
■ llefsolo dice nella fua efsaminazionc, cioè 
che mentre contraftaaano il Sergente j e P^iutan^ 
te fopra i'aiierlo yònon auerlo detto ypcrparolCy 
\ ^ diceffero il Sig . Cauaglier BiragOyCd effo 

1 ttonfi volfsro mai acquetare . E quelle fono le 

• ’ proprie parole del Capitano dette nella fua 

effa- 
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cffaminazione. Così poco rifpctto adunque • 
porta vn Sergente al fuo Capitano in non vo- 
lerlo vbedire in cofa doue entra fenon prin- 
cipalmente, almeno fecondariamentc il fer- 
uigio di Dio, e del fuo Rè ; non è feruigio di 
Dio chefrigli vomini fiaquiete,e pace? non 
è feruigio del Rè che fra Tuoi foldati fia pace, 
edvnione;quefto niuno mi può negare:adun- 
que il Capitano hi mancato dell’vfficio fuo, 
che potendo rimediare à quello errore non 
lo fece; il Sergente del debito, e d^ll’obligo, 
edell*vbedienza,chedeeal fuofupcriore, c 
quella è vna delle principali cofe, che dee 
tare il foldato nella guerra , come dice l^rrex 
fot. rj5. ed è fuo proprio vfiìcio vbedire, anzi 
con tante più fcucre leggi hi da effere allrct- 
to ad elfer tutto del fuo Capitano, e Sig quan- 
foche ne gli cfferciti ogni minima cofa fuor 
de gli ordini può efl'er cagionedieftrcma rui- 
na, come dice Modellino, e da qucfto non mment* 
auervolutoil Sergente obedice al fuo Capi- puniti I. 
tano, due cofe vengono in confeguenza^», 
vna che merita caftigo per non auergli obe- 
dito, e l'altra che efl'endo Rato fìtroróal fuo 
Capitano ; tanto più fia anco fiato contra_» 
TAiutantc temerario, ed arogante; e chi è 
vna volta cattino, tale fi preìupone fempre 
fin che non hi prcuatoelfer buono.S’aggiun- 
ge anco alle cole dette che dato , ma non con- 
ceduto , che l’Aiutaiite auelfe cominelTo delit- 
to^ fiche però non fi concede. 

. u ■■ 
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Non dee j chi regna 
jl tutti i falli dar lagena eguale 
icario è l'ifleffo errar ne'gr adì vari ; 

E fai lapantade è gitifla à’pari» 

Difl'e il gran Taflb nel detto libro , perche 
èingiuftizia à tutti i falli dello ftcfso genere 
dar pena eguale, effendo che rifteflberror 
fecondo le perfone , ed i gradi loro , da ì qua- 
li è commclTo vario viene ad elTcre ; e perciò 
varia anco la pena efler dee la parità ,òegua- 
lità c folamentegiuftaco’pari ; e perciò met- 
ter fideonoinconfidera/ionele qualità dell* 
Parità Aiutante , e la lui palTata vita; ilquale è flato 
quando è femprc onoratofoldato, non hà maicommeA 
Pq nella milizia delitto , hà fattoil feruigio di 
DiOjC'del fuo Re Tempre diligentemente , e 
fidelmcnte , nè hà tralafcìato cofa doue fia 
andato il feruigio del fuo Rè , che non l'ab- 
bia efl'eguita; onde gli è Rato di giouamen- 
/ ' f.de^^’ confìderando l’ifteflb Modcflino , 
re Mil. ordinò che ne i delitti militari fi doueflc con- 
ne de- fidcrar la vita precedente del delinquente: 
Intimi- ilcheaiicoda Arriano legislatore fùordina- 
///«« dicendo che nc i delitti non fi dee Tempre 
^(hefidee ’^^<icfi.'na pena date ; ma fidee confiderar 
confidi- precedente vita del Reo : perciochc eficu- 
dollatopcrio paffato di vtile alla Republica 
ff de re^ ò al Tuo Rè è equità rimettere à quelli alcuni 
errori Finifco,edà V.S.baccio lemani.Di 
Metoncii 15. Febraro 1616. 


Con^ 
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R Ifpondo alle due dimande nella lef- 
teradiV.S contenute, delle quali 
la prima è che fodistàzionc può pre» 
tendere il Sig. Cafarcllo dal Sig. Gattinara 
per la cagione nel fatto narrata . L'altra c 
, fe’l Cafarello dee far pace col Gattinara Len- 
za farla co’fuoi voinini ; e fopra la prima dico 
ch’cfleiido fegnito il fatto con Marco feruitor 
j. del Cafarello, non sò veder come per cagion 
[5 d’eflb rcfta offefo il Cafarello , c non efsendo 
offefo, fodisfazione non può pretendere, c 
quando il Cafarello fi volefse addofsar l’in- 
{ giuria fatta à Marco fuo feruitorei e perciò 
^ pretenderne fodisfazione dico che non fiamo 
^ [ ftando vero il fatto mandatomi ] in cafo,chc 

j, fc la pofsa , ò dee addofsare ; c facendolo pi- 
I gliarebbe vn’ìngiufta querela, e tanto piu 
j] per non auer bifogno Marco di cofa alcuna 
col Gattinara ; poiché in quel tempo della 
quiftione non folamente fece il debito fuo; 
j ma reftò fuperiore . Quanto poi fia alla fe- 
^ conda dimanda , dico parimente ch’efsendo 
fiato querelati gli voinini del Cafarcllo dal 
j Gattinara per rifpetto fuo debbono, ed efli 
j efecr cóprelì nella reconciliaziouc,.che fi farà 
• traefiì Cafarello, e Gattinara, c quando il 
Gattinara non volefse ; credo che commet- 
terebbe errore , e non poco grauc : perche 
qnefia uqu farebbe vera riconciliatione j nia^ 

fimu- 
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fimulata , percioche parebbe che rirencfsc 
alcun fcme d’odio contro cofcoro, ed incon- 
fcguenza non buono affetto anco verfoil Ca- 
farello, e che fi riconciliafse folamente col 
Cafarello, per leuared co fioro il luiappog- 
gio , per rifpetto del quale, forfè non gli tor- 
na commodo offendergli , ma quefio leuato, 
maggiore , e più ficura commodità habbia 
poi di farlo j fiche due cofe vengo à conchiu- 
dere , vna che 1 Gattinara non dee ricufar 
che nella riconciliazione , che farà col Cafa- ' 
rello fianocomprefi,ed inchiufi gli vomiiii di 
effoCafarelIo,e quefio almeno per fuggirla 
prefunzione detta ; l’altra è che ’l Cafarello 
non dee riconciliarfi col Gattinara, fenza_, 
efferuì nella riconciliazione conteiinuti li Tuoi 
vomini, pernon lafciargliin qucftaoccafio- 
neabbandonati, e fenza il lui appoggio, ed 
aiuto . 

E perche fi xjice che’l Cafarello richiede il 
Gattinara nel farla pace à dirgli la cagione 
per la quale fi fia meffo in penfiero che lo vo- 
leffe far amazzare ; dico parimente che quef- 
ta non hò per dimanda , nè per pretenfione 
buona, nè ragioneuole ; oltre che 1 Gattinara 
con vna fol rifpofta n’anderà fuori , ed il Ca- 
farello non aueràconfeguito il fuofine; e que- 
llo per auerla giwftizia per indici) auuti af- 
tretto il Cefarello à metterli prigione per 
quella caufa. 

La falfità delle querele , che dice il Cafa- 
fcUp, che dagli atti fi potrà vedere, quello 

.7'* per 
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perora non fi à propofico; perche bifogna 
afpcttarla fentenzadiffinitiua dalginclice, la 
quale fé farai fauor del Cafarello all’ora po- 
trà dimandar fodisfazione, e ladoueràaue- 
re , altrimenti nò; e perciò none bene metter 
quella còfa ora a campo, e canto più auendo 
1| pre funzione ilGatcinaraper fe ;peraucr la 
giulUzia afcretto ii Cafarello d conlìgnarli 
nelle lei forze per quefra caufaj comehò già 
detto; anzi il parlarne, farebbe vn’inacer- 
barc tutto quefeo trattato di pace fenza rile- 
uamento di ninna delle parti ; Et perciò mio 
parere è [ vero ftando il fatto mandatomi, ] 
che fodisfazione per via di pace in quello ca- 
fo non ha luogo ; ma lì bene folamente vna_j 
compolìzione , ò lìa riconciliazione , la quale 
belUlfima à quelli Signori vien’ offerta , ed c 
che poiché l’ Sig . Podellà ha incaricato quef- 
to negozioa’ Signori Dottori Bellone , ePicc- 
nardi ,che ed cflì Cafarello , e Gattinara gli 
elegono perloro cófìdenti, edarbitri in quef- 
to cafo,ed alla lor prefenza,c di lor’ autorità 
lì faccia quella riconciliazione con quelle pa- 
role accommodate,e belle, eh’ efpedienti,o 
necelTarie giudicheranno quelli Signori , io-, 
chiudendo in efla riconciliazione tutti gl’ in^ 
tereflati , sì da vna parte , come dall’altra. : 
promettendoli detti Cafarel lo , e Gattinara , 
e dandoli vicendcuolmente parola , e fede-» ^ 
che niuno de’ loro vomini farannooffelì, nè lì 
offenderanno nell’ auenìre per quella ragio- 
ne. Di Metonc li 15. Gennaro 1517. i 

Con- 
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ir' T ^ Ictrera di V. S. dei 25 . Settembre co 
%nsvn* 1 rifpofta , che peiifa fare al la fcrittu- 
fìfpon» racoiitro lei vfeita non r hò auuta fc 

daf»rfi~ non-hieri, che tu ilquinto giorno di Nouem- 
brej la qnal rifpofta è data da me con ogni d»> 
ligenza con fiderata , e dico non etTcr ben re- 
golata per molte ragioni , che lungo farebbe 
tutte porle in fcritto ; ma ne porrò due fola- 
mente , come maggiori , e degne di confide- 
^ razione . 

La prima è che splendo V. S. fuggire il ca- 
rico di Attore [ ficomé mi ferine ] non fola- 
mente vi con la fua rifpofta alPaperta i farti 
mentire fopra più capi, e particolar- 
mente fopra Tattribuir la colpa di quella.^ 
fcrittura , c facendone autor di efla. N. Ia_> 
morte di Madama ad elfo , e che egli non è 
della famiglia , della quale fi chiama, e fopra 
tutti quelli capi nonv’c dubbio che mentici; 
ii perche ne diuerrete Attore , e obligato alla 
prona, effendo che"! mentito legittimamcn- 
^ientUtìte c Attore. i. c. 2. & 

Mtott, jlttendMb.uc.y-& lib.z.c»i.Fau(lo lib»i .c» 12 . 
In oltre vi fate anco Attore l'ofFcrcndoui an- 
dar prigione, purché, e egli faccia riftelTo, 
nominandoi luoghi , e dando à lui reiezio- 
ne ilche non c altro che mandarle patenti 
per reiezione del giudice , c del campo , 
per terminar quefta querela cauallercfca^ 
giuil mc ntg cd accettando N.vnodi quelli 
^ ' ' " tri- 
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tribunali , t giudici farete obligato dprouar 
tutto quello, che dite nella voftra fcrittura à 
pregiudizio fuo;e nonjprouandolo egli rima- 
ra netto dalle calunnie appoftegli, ondo 
voi refterete calunniatore, e felfo accufatore; 
c chi elegge ilgiudicioè attore, echi chia- 
ma altri in giudicio è Attore. UL 2. 
liifp.i. 

La feconda è che in quella voftra rifpofta 
non vi è pur vna minima parola , con la qua- 
le fi ribattono le calunnie dateui , cofa cho 
penfate di poter forfè far col rammemorare i 
' benefici fattogli , de’quali grazie infinite ve 
ne rende, e producete fue lettere per fede. 
Quello dico non fenie alla caufa jpcrchepuò 
ben’elTerc che vno fia vomo da bene ftato vn 
tempo , e vn tempo nò; e può anco accadere 
che fi tenga vno per fedele amico ; ma che 
egli tale non fia, fcoprcndofi doppo alcun-, 
tempo ; e quello non dico ; perche voi fiete, 
ouer fiate ftato tale;ma per quello, che po- 
trebbero dire li voftrinlrtiicijcaltri per con- 
firmazione delle lettere, che producete, c 
della fcrittura vfeitafotto nome di Madama 
di N. contravoi, anzi dico che attribuendo 
con la voftra fcrittura la cagione di quelle 
calunnie à N. rammemorando in^fla gli obli- 
ghi da lui confelTati con fnc lettere verfo voi, 
leuate ogni prcfimzione mala,che di lui fi po* 
tclTeauere j perche quelle lettere fono di tan- 
ta efficazìa, che inducono quali 'ncceflaria- 
mente prefumere , e anco d credere che N. 

I non 
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non iìa ftato autor di quella fcrlttura; maJ 
che Madama abba fatto quella dichiarazione 
in fcritto di fuo proprio volere , e lo liberano 
da non lafciare imprimere nelle nienti de gli 
vomini opinion tale; ma , che fi opera mera 
diefla Madama ; volendo far noto al mondo« 
cflcre fiata ingannata , [ per non dir tradita J 
da voi, fotto colore d’amicizia ; Per quefio 
ragioni adunque io non lodo , nè aprono la 
vofira rifpofia ; onde conforme alPauifo di 
V.S. le mando vn mmifefio , che io in caufa 
propria in cafo tale farei, col quale fi purga 
delle calunnie appofie , e largo campo à ni- 
mici , &alPautor di quella fcrittura offerifle 
di vfcire in campo come Atteri. Quefioè il 
mio parere dettogli fincerainence , e fedel- 
mente: perciòal prudente configliodi V. S. 
mi rimetto , e li bacio le mani • Di Metone li 
d.Nouembre 1^17. 

AL SIC CONTE 


Configlio y entefimo . 

Csfo w L cafo feguito tri li Signori Sozzi , c Pen« 
pik mtn - I jioglia c fiato da me confiderato , ficomc 

tiu, 9 A% £ fono fiato anco confiderati gli altri par- 

ticolari toccantfi quello fatto, notati nella 
Vttrmu ' letteradi V.S. e per compiacerli gli dirò il 
mio parere ;ma non vorrei gii che folle ca- 

** gione 
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giotic di metter nuoue diflìciiltà i^quedonc* 
gozio : poiché io defidero la pace , e non le-* 
riffe; e credo , che non mi s’imputeri che più 
pendo da vnoche dall’altro; poiché nonsò 
qualdilorduefìa quello che vuol faperfe è 
Attore , òReo prima che venga alla pace> ma 
in oltre di niun di loro hò conofcenza ; ilper- 
che facilméte fi potrà conofcer, che quello che 
fon perfcriuere farà per verirà,o al méo erede- 
dolo iochecosì fia;eflendoobligo di colui chi 
configlia fedeltnente,cfinceraméte farlo. Sig. 
Co.Tralafciate le fotcili difpute,e ragioni de* 
Dottori , li quali vogliono che fi dee riguar- 
dare fc le parole faluo Ingrazia, e l’onor vos- 
tro precedenoalla mcntira,ouero fe la merita 
iid elle precede perche nel primo cafola men- 
tita dicono, chenóaggraua per cagione della 
precedente protella; ma fi bene nel fecondo 
cafo: le quali ragioni vere, ò no che fieno 
poc ) monta, tenendole io per fottiliezze da 
trattarli nel forocontenziofo; ma non nel ca- 
iiailerelco , nel quale fi dee feguire la confue- 
tiidine , c lo Itile de Cauagl ieri che per legge 
dee eflerteiuito . che’l s»lmté 

rjufio nel lib.z.cap. 2^. dice che quella forma i***>*^ 
didir fatuo la grazia vollra ,òl onor menti- 
te(ficomehàdettoil Pendaglia al Sozzi ) in 
Italia è tenuta mentita efprcfla; ma in Fran- ^ 
eia nò ; e noi fiamo in Italia , e il cafo è fegui- meotiul 
to inefifa ycfràltaliani ; eperciòiJ Sozzo fa- Mtntìto 
Ti il mentito , e inconfequenza Attore, e obli- 
^atoalla prouat Tyiu‘ 3 ^lib»i»cap z , 3.C 14. onde 
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ne fcgue ancochc la rifpofta del Soizò i qiic* 
ftc parole data, che dice menti cù ch’io men- 
to è nulla , e di niun valore ; poiché a menti* 
^anon puòcfler rifpofto con altra mentita. 

I. e. per non procedere in infinito 
con le mentite . unendolo lib, i. èap^ ó^Sìche. 
il Sozzo rcftail mentito , e obhgato alla pro- 
na ; e tanto più auendo egli nel tempo che riC- 
pofcpoftomano all’arme, etirato al Penda- 
glia.'ilche altro non è che voler prouare il filo 
detto veroeoi giudicio dell’arme jechicleg- 
ge il gindicio c Attore. i. on- 

de fi può dire, che’l Sozzo è Attore, eobli- 
gato à prouare, ò ciuilmente, ouerocaual- 
Icfcrcamente quello che diceua efièr vero. 

Nondimenonon oftante le cofe dette fono 
io di contrario parere , c tengo fermamente 
che’l Pendaglia fia egli Attore, e obligato al- 
iaprouadel Tuo detto; pcrcioche le parole-^ 
dette dal Sozzo, fopra le quali il Pendaglia 
mentiflTe, dicendo faluo Ingrazia voftramen- 
titc ; non fono ingiuriofe, nè meno pregiu- 
dicano all’onor del Pendaglia, òd’alcun fuo 
parente, od amico, e perciò non offendono 
«Pendaglia, nè anco per accidebte , onde 
la mentita fopra quelle data non è menti- 
ta; perche non fa l'vfi&cio della mentita, 
non ripulfando ingiuria . Mu^io Uh. i.capm 
li. e lib, 2. ?. Paufto lib. 2. cap. isf 

ollberg. Lib. 5. cap. 17. c perciò refta di niuna 
forza, e di niun valóre, e letali fono ingiurie ^ 
Vaujio lib.z, cap, 21 . Mberg^ nel notato luogo , 
9^ eco- 
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crome tali poCsonocIsere ributtate con vn* 
altra mentita; la quale farà poi legitima me- 
rita . Tytu^.ltb* I. cap. 5. e i 
attenti. Itb. I . cap. 6- ficome nel cafo prefente 
auicnc |,e perciò la rifpofta del Sozzo , che di- 
ce, menti tu, eh' io mento , è vera , c Icgittma 
mentita per l’ autorità, e ragioni dette,- onde 
quefta forma di direfaluolagratia,òl’onor 
vollro mentite farà ingiuria , non rifponden- 
dofi à parole ingiuriole precedute ; e queftaè 
lacommune frà le fpade de* Caua|lieri, e frà 
le toghe anco de* Dottori, come dice il Socci- ctnf- . 
no.Nè meno gioua che ’lPendagliaabbiare- iis- 
piicato rubito,-anzi Tei tu il mentitore, e porto 
mano nello ftefso tempo all’ arme, e fattoli 
contro il Sozzojpcrche la mentita del Sozzo é 
Icgitima mentita , e prima data , alla quale^ 
non può efser replicato con niioua mentita , 
ouero con nuouo ritorcimento di mentita , ò 
d'ingiuria, mu^lib. i. c. ix. FrreafoL'jy- 
e quella è anco la commune frà gli fcrittori d’ 
onorcauallerefco; perciochcvfficio dell a me- 
rita à di ribattere ( come s’ c detto ) 1* impa- 
tazione data dal mentito, ed inlìemc la nota 
di bugiardo , e di calunniatore, ponendogli 
anco carico adofso di prouar 1* imputazione 
data efser vera; ondenc fegue, che '1 mentito 
prima ch’abbia fatto cotal proua , e mentro 
ilà pendente lia inabile , nè pofsa mettere in 
obligo per nuoua querela il nimico , efsendo 
obligato per la prima mentita à prouar non_. ' 
elscr calunniatore, ferrea foL 16 r. Mcrg. 

I ^ 
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eap. a8. perciò conchiudo, che ’lPcndigliacS 
dir faluo la grazia volerà mentite , hà ingiu- 
riato il Sozzo , laqual’ingiuria hà poi il Soz- 
zo con la Tua legitiina mentita ri pulsata j on- 
de il Pendaglia viene ad efsere fatto Attore , 
ed obligato i prouarche '1 Sozzo mentina ìr^ 
quello, che diceua;efsendo che ’l mentitole- 
gitimamente è Attore. 2. c 5. 

yrrtafoì.'j^» Paffoora à rifpondere allecofc 
di fopra allegate in contrario , e dico che pu - 
co non nuoce quello hi detto il Faufto nel li. z. 
cap»z 3. cioè che'l dire ad alcuno faluo Tonore^ 
ò la graziavoftra mentite in Italia effer men- 
tita efpreffa : parche quello è vero folamentc 
quando fono precedute parole ingiuriole , e-r 
pregiudiciali all’altrui onore . Fauflonel detto- 
luogo. lib. I , cap, j. e lib, 2. l{tfp. 4. .Alb. 
lib. 3. cap.iy, e come fopra s’ è detto. A’ quel- 
lo , che à mentita non può elTer rifpofto con^ 
altra mentita . lib.ucap. 3. e che perciò 

la mentita data dal Sozzo dicendo, menti tu 
v$ctt eh* io menti , è nulla. Quello parimente folo 
éeiiM. l* j^i luogo quadola prima mentita c legitima , 
gittim» g vera mentita, e fivfficio propriamente di 
nunut*. ripulsando ingiuriajma quando noa 

opera fecondo la fua natura , all’ora non è le. 
gitima, nè vera mentita, ma ingiuria « e come 
• cale può elTer ributtata, e ritorta con vn’ altra 

mentita; la qual farà poi legitima, e vera mé- 
tita . Mu^. nello fiejfo luogo e cap. 12. dello fieffa 
lib. e nel lib. 2. Fjlp» 3* Attend. lib. i.cap.6. Nè 
meno olla^ che per auer’ il Sozzo pollo mano 

alla 
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alla fpada, e tirato con quello al Pandagli 
abbia perciò eletto il giudicio deirarme,echi 
elegge il giudicioè Attore ; perche fé bene é 
vero, che chi elegge il giudicio è Attore ; nò- 
dimeno per quell’ azione d’ auer pollo mano 
all'arme il Sozzo nel tempo, eh’ egli diflè, mè- 
ri tu ch’io mento, e con quelle tirato al Pcn- 
daglia ) non perquello hi egli eletto il giudi- 
cio deli* arme ; percioche Te bene con la men- 
tita (bla vno fì fcarica d’ ingiuria riceuuta; no 
gli è però vietato , che nello llellb tempo non 
polfa , ed infìeme adoprare anco 1* arme per 
ripulsa di elTa ingiuria. Lancihto Corrado della 
Tace cocU i p. e 1 la Majfa contro C>fo dei Duello 
tap, p. n. 7. Siche vengo à conchiudere , che la 
mentita data dal Pendaglia al Sozzo nonèle- 
gitima mentita, ma ingiuria , lìcome dico 
che per legittima hò ben quella del Sozzo , ed 
inconfeguenza mia opinione è che 1 Penda- 
glia rimanga Attore , ed il Sozzo Reo . ReAa 
ora di ragionar circa al modo di far quella 
pace per pretendere ogn’vno di quelli Signo- 
ri d’eflTerroffefo per cagione delle varie men- 
tite feguite fra loro in quello fatto, volendo 
ciafeuno d’eilìche lia l’altro sparlar prima» 
«dar fodisfazionc . Di quello chi hd nelle 
paci prima i parlar, con diffìifa mente ne hò 
trattato nella mia Apologia fetta àfauor del 
Ta^o contro l’Oleuano, ed ora breuemente mm, 
ripigliando quello che in effe hò fcritto , dico 
cheTopra di ciò vi fono due opinioni contra- 
rie , vna è dell* Mherg.nel lib.2,c . ap. e feguita 
" “ J 4 dall* 
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Ò^WoLuano nellib.z. cajo 17, del Tuo Tratta-» 
to;ilquale01cuano nondimeno in altri luo- 1 
ghinel detto lib.fi contradice, e quelli vo- 
gliono che fia coluiche ha mentito , primo i !l 
parlare , come quello che fatto hd maggiore ' 
ingiuria. L’altra opinione è che fia di colui 
che prihia de i termini ciuili è vfcito ; e queC» 
ta è di Lanciloto Corrado della Pace conci, 
loj num.^. feguita dal T^ux^.nel ip. ed 
in altri luoghi, dall’^rre<i/ò/. ^x.ó'é.eó^^dat 
Fanfio nel lib .'y.c.zo.dal Landi nel x Mb 'poU i . 

/ò/. 1x8. dal Guazzo nel Dialogo dell’onore 
/b/. 540. ed i quella io*mi fottolcriùo, come 
quella che è la commune , e fondata non fo- 
lamentcfopra quello che fcritto lafciatohd < 
Volpiano nellalegge 15. nel tit. della legge 
Cornelia degli Scherani ; ma anco fopra la_, 
ragion naturale: percioche naturai cofaéil 
difenderli da chi ci vuole offendere ; e per 
ragion naturale lo dobbiamo fare , e la Na-' 
cura ci hi dato inllinto, ed inclinazione effi- 
caciflimaiconferuar la vita, dandoli quali 
perferuenti diefia nel nollro nafeimento, e 
nella nollraorigine le fàculti conciipifcibile 
è l’irafcibile per abaracciar con quelle le cofe 
al nollrp mantenimento gioueuoli, e necef- 
farie,ecolmezodi quelle dalle dannofe, c 
nociue difenderli. Sari dunque vfficio di co- ' 
lui nelle paci parlar prima, chi primo li farà j 
da 'termini ciuili allontanato, edattoocca- I 
(ione all’altro dirifentimento, nóoftante che 
nell’atto di rifentirfi li trapalfalfc il modo, 
percioche Chi I 
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Chiélchc'l fv^noiìgiufla ira prcfcriiu ? 
chi contrai colpi , ò la douutaojfcfa 
Mentre arde la tenT'onmifura , e pi fa . 

DiflcilTaifo nella Gcnifalemmc cx>nquif- 
tata, quali voglia dir niuno -, c poiché quelli 
Signori nell'atro della quilHonc nimi di loro 
hi mancato i fé fteflb ,facil farà il rappacifi- 
carli , dichiarando il Pcndaglia che non fu 
fuaintenzicnc di mentire il Sozzo, ne d’in- 
giuriarlo : ilche bellamente gli viene offerto 
di fare per cagion di quella rilcrua fatta, fat- 
uo lagrazia vollra , come che folo egli voleflc 
dire cheH fatto, ilquale il Sozzo narraua flaua 
ultrauìentc , fcggiungendoanco chelocono • 
fee per gentiluomo onorato, oche hà pro- 
fellato fempre , e profelfa di dir la verità'. 
Nè miritrahe da quello per aucre il Penda- 
glia contro rifpofto dicendo, anzi fei tù il 
mentitore ; perche quelle parole niente di 
niioiu) portanoalla catifa j ma fono riaferma' 
tiiie di quelle già dette da elfo Pcndaglia, -cioè 
che’l Sozzo mancina, ed d quelle anno rdazio- 
iie, e da quelle dipendono, c perciò riceuouo 
dichiarazione da clic; le quali nel modo det- 
todichiarate, l’ilìcfl'a dichiarazione hà luo- 
go in cfse ancora , come relatiue , ed vnite d 
quelle , e quello y che fegue sa della natura-» 
deirancccedenrc ; per così dire. Potrà poi 
rifpoiidcre il Sozzo che poiché egli hà dichia- 
rato nel narrato modo la fua intenzione che 
cd elio dichiarapenfierfiio non elferelfato di 
farglicaricocon la mentita datagli, fe- non 
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cafo che egli auefle detto le Tue parole con.» 
animo fermo d’ingiuriarlo, e di portarli di- 
fonore , c macchia , e perciò non vuole , che 
la fua mentita gli faccia carico , e che lo tiene 
per gentiluomo verace , oueroaltre parole di 
fimile foftanza , e perche ’l chieder perdono 
in quello cafo non è neceflario finite fra loro 
le parole potrà vn terzo dire .Signori , da poi- 
ché vi fete fcambieuolmente fatto certi della 
buona opinione che ogn’vn di voi deH’altro 
hà ; vi prego ambedue che in grazia mia vi 
dimentichiate ogni difgullo fra voi feguito, 
cche vi abbracciate infieme, adeflere veri 
amici come prima . Il che farà per fine di 
quello fatto , e della lettera infieme ed à V.S . 
bacio le mani. DiMetoneli 17. Decembre 

i6ij, 

AL SIG. CONTE 

LODOVICO TAVERNA 
SENATORE 
Configlio ente/imoprimo, 

louan-Giacomo Notaio dimanda al 
ditÈ^lr \ X Sig. Bernardino alcuni denari ,cht» 
Mh»* dice elTer creditore di molt*annidi 

* due fuoi fratelli morti . Il Sig. Bernardino rif- 
ponde che moftragli opportuni ricapiti che 
farà Ibdisfatto. Replica il Notaio dicendo no 
hòfcrittura alcuna, e fono onorato ficome^ 
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voi. IlSig. Bernardino non rirpondecofa al- 
cuna, il Notaio vedendoli Signor Bernardino 
che taccj ne cura le parole fne prende animo 
c di nuouo replica CelTcndoui numero gran! 
de di gente; ] fono onorato tanto quanto voi : 

Il che fcntitodal Sig. Bernardino, c veduto il 
pertinacia del Notaio .trouandofi inuiluppat 
to 11 piignalc nella wppa.né potendolo àuerc 
gli diede vno fchiaffo, c doppo fubito mife la 
niano fopra la Ipada . Il Notaio non auendo 
arme , edoppola guanciata ficciiuta tirò con 
ynamanoalSig. Bernardino, do colse fopra 
lì bracciodella fpada , e poi fi diede i foggi, 

re, cpcrla moltitudine dellagente il Signor 

Bernardino non lo feguitò; ma flette fallo al 
luogo doue era, quandogli diede lo fchiaffo 
e poco doppo il Notaio ritornò, e come fù vi! 
cmocirca dodici palli al Sig. Bemardinogli 
tiroliguanti e poi dinnouo fi diede i filarli, 
re, caciandofi periagente, ed il Sig. BernJr- 

ofiz fnn"" "" per efler ora di 

piaza , fopra quello cafo V. S. mi ricerca fe ’i 

è i^obligo alcuno contro il . • : ' 

di parere cho M . 
vicirde termini ciuili fia anco il primo nelle ^ 

no parere, volendochcfia colui, che (irto hi 

mag- 
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maggiore ingiuria , c con lui tiene T Olcudno 
ntl lih.z, cafo :,j.4cl fuo trattato ddlaVaco^ , 
Qvicfta opinionc4a me è ftata rifiutata ncll- 
Apologia contro eflpOleuano., e tenuto in^ 
altri luoghi Ia;Con^raria:auendo io perla par* 
tc mia fci nobiliffimj frittoti in profcffìone 
cciuallcrcfcaj.ciperiicortfrfo,// Mut^ìo, l' ferrea, 
il ì’akflofil Laudi, ed il Gua^ 7 ip,ed oltre à quefti 
il fanaofo Ciurcconfulto rolpiano , ma. di piòlo 
ù.qìTq alberi. nel lib. 3‘P^P* 3^* ^ l’Oleuanopa- 
rimentc nel ca/o delprtmolib. dicono che è 
opinione volgare, e perciò dico io eh’ eflendo 
talc>non merita eflerfeguita j onde venendo 
con quello fondamento aireffaminazionedel 
fatto , due cofe in elfo fono da confiderare-» , 
vna chi è (lato primo ad vfeir de’ termini ci- 
iiili , e r ali;ra fe ’l Notaio per auer percoflb il 
Sig. Bernardino, c doppo tiratogli li guanti fi 
fiarifentito dello feiaftb da efl'o riceuuto . 

Per dimandar il fuo ad alcuno non fi filai 
veruna ingiuria , nè fi offende ,ficome hi fat- 
to il Notaio : fi offende bene col modo di do- 
mandarlo, oucro per cagion del luogo , douc 
fi domanda, ed ora non fiamo in calo tale . Il 
negare ad^lcuno di dargli quello, eh’ è fuo, fi 
offende, e s’ ingiuria perlodifprcgio, cheli 
moftra dilui farli ^ ed in qucfto cafo pariméte 
noi non fiamo; poiché il Sig. Bernardino dille 
al Notalo che mofiralTe gli opportuni ricapi- 
tijChe farebbe llato pagatojtuttauia il Nota- 
io par che voglia prender querela fopra qiief- 
ca rifpolla,volendo inferire che, con tutto no 

abbia 
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abbia gli opportuni ricapiti , i lui fi debbi.. 
credere fenz’ altro, c fiate alla fua feniplicc^ 
pa rola, ficome al Sig. Bernardino ,c qui pari*, 
mente due cofe veiigonoiu confideraziohe la 
prima fe la rifpofia del Sig. Bernardino offe- 
de il Notaio ; c poi.fe ’i Notaio coh l' aggua- 
gliarli nell onore al Sig. Bernardino l’oflSnde. 

E veramente par che il dire ad vno 
mofira gli opportuni ricapiti Té vuole clTer : * 1 

pagato, è yn tacitamente dagli che lui non fi ^ 
crede , ed in confeguenza che non c vomo de- 
gno di fede; vediamo nondinienal’ vfo incó- 
trario; vediamo dico cheddgiufiiziaciniJe, 
non prouando l’Attore il credito, che diman- Attor 
da, aflbliienon folainente il Reo, ma condàn- ottundo- 
na nelle Ipefc l’Attore fielib ; e le bene quclta 

regola è vera, nondimeno nelJ^rincipefcome 

perfonapriuilegiata, edcminente,cd in altre 

limili perfonc] non ha luogo j perciothegra- ' 

ue ingiuria fi farebbe ad vn di quefri j diodi- 
celie di ellcr credi torcd’vn noAro fratello ò 
padre morti , fi rifpondefie loro , mofirate^ li 
recapiti: perciocheal Principe fi crede fen- 
za altro tertimonio,[ quandodicepcrò cofo 
ratte da lui j intantochc noti fi ammette prò- ‘r* 
ua in contrario ; ftando dunque quello fonda- ''' 
mento vero ;41 NotaiònoO può per quefta ca- 
gionc prender querela , né dir d’eflere fiato 
Oddo dal Sig. Bernardino con domandargli 

C l|. ma ^ thè pretomie contro 

fiioi fratelli. Vediamo ora fo’l notaio con_>- 
wflvgualcucll’oaorc alSig^Bérnardinollui • 

offefo. 
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offefo, dicendo j fono onorato fioroni e voi ; (è 
con quelle parole il notaio mole inferire che 
à lui (ì crede tanco^quanto al Sig. Bernardino 
poiché elTendo notaio li Tuoi rogiti anno fe- 
' de : due cofe fi deono confidcrare, vna che 
lacaufa delia qual fi tratta non è cofa depen- 
dente, nè concernente airvfficio fuo di ta- 
bellionato. L’altra è che a’rogiti dc’notaj 
Scritture non fi crede fe non autenticati per tellinio- 
Je" urtai ^ fj^he ed in quello cafo egli piglia errore; 
Icrtde* fevuol dir che alla perfona fuadcefi creder 
fenza altro, gii s’c prouato di nò; per non 
elTer perfona priuilegiata , ed eminente , c 
fopra le leggi ,*ondei quelle egli rella fogetto. 

Se per onorato egli intender vuole che me- 
rita clTerc onorato, ficome il Signor Bernar- 
dino; qui deonfi confiderare l epre fatte da 
. ambedue ; percioche L'onore rifguarda le cofe 
pafJateMaiorag» nel idib» della Ejn.d'Anfi, fot. 
prima diluì dtffe il Co. Baldeffur Ca(hglionc 
fajfatu. nel fuo primo lib.foL6$* che è premio ddlt v/r- 
tuofe fatiche y ed il Taffo nel forno i.fol. ijy. 
dice cheriguarda anco il futuro, facendofì prin- 
cipalmente onore per opinione di benefìcio, òpaf~ 
fato, ò futuro; e perciò fi dee con fiderà re_» 
che beneficj con fue fatiche ha portato il no- 
taio al mondo;o quali afpctta egli da lui : fc 
al pafiàto fi riguarderà elTendo egli notaio 
viuuto di quel fuo elTercirio, ed arte , e vi- 
tiendo ora anco mercenario per tal’artc al- 
la feruitù altrui , non veggo come le fue azio- 
ni pollano chiamarli vircuofe fatiche ; fe alle 
^ * future 
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ftiture vorremo aucr riguardo, maf.giori del- 
le paflate fperar non fi pofibno , nè fi può far 
congettura che maggiori fieno nell*auenire 
permolte ragioni che fi tacciono, e dal paf- 
fato fi argomenta il futturo quali neccfiaria- 
mente; onde il notaio onorato propriamen* 
te ; non fi potrd dire , nè chiamare, il cui no- 
me forfè non fari mai vfcito fuori de’domcf- 
tici parenti . e u 

Paflìamo ora iconfiderare l’azioni del Sig. 
Bernardino, primieramente egli è viuuto, 
viue del fuo onoratamente con onelta fami- 
glia , e con onorato nome nella fua Citti , nc 
da alcun Cauagliere, oucro vfficiale princi- 
pale di elTa la fua prefenza è rifiutata, ed in_» 
oltre egli po/fede Feudi ereditar;, daTuoi Ani 
pofleduti per più d’vn centinaio d’anni;e do- . 
nati 1 oro da i Duchi per loro benemeriti ; di 
lui f come V. S. mi fcriue ] non fi è mai fentito 
azionmala ,• onde nefegue per necelfaria có* 
feguenza che tutte fieno fiate buone, e vir- 
tuofe ; percioche in quefti tempi [ nofira fué- 
tura grande ] la Natura vmana è di modo tal 
corrotta che virtuolamcnre viue chinoufa.» 
male, e ficome benefìcio glande é il n»n 
bene, nè male da colui, che ci può far danno. Taffo £*^'*^*‘ 
forno primo fot. 14 ^. così virtuofàmente viuc^ 
colui in quefti tempi , che hi commoditi di mentcj 
viuer diffolutamente, e non lo fi. Di piu V. S* *hi v$u». 
ihi fcriue che *1 Sig. Bernardino è gentiluomo 
difamiglianobile, diopcraallelettere, hi f*<>P***~ 
alla ftipa ftbri, c da lui fc n’afpcttao an^ 7bt ‘ì^ 

co ' ■ 
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co altrijda qucfto indubitatainctc cóchiudcr 
fi può che per razioni paflace di efib Sig. Ber- 
nardino , c per quelle , che da lui s’ afpcttano 
può , e dee efier dimandato onorato ; ma di 
Kebiltìi più fe ogni nobiltà è lodeuoUyedonorcuole , 

uoleper Jc, onoreuole per l* opera:^ioni . Taffo nel 
detto luogo fol. izj. lodcuole fari la nobilti 
del Sig. Bernardino per l’antichità di efla, 
onoreuole per l’operazioni onoreuoliper non 
dir famofe de’ fuoi Aui : poiché nobiltà onorate 
fono quelle folamente de'gentiluominì priuati , e 
de'ptccioli ftgnori , Taflfo nel detto luogo. Si- 
che vengo à conchiuderc che aucndo il no- 
taio detto al Sig. Bernardino fono onorata 
ficome voi, Io ha ingiuriato, cdoflfefo,* per^ 
Ktntrta cìoche il minore offende il maggiore , quando fi fi 
ftto Ttgu-ile in cojadie per accidente s'acqmfia co- 
msiiiort me in quefìa . Attendalo lib. i . cap. 6. ^rche 
e«l farfi nobile fi può recare ad ingiuria che vn’ ignobile fi 
factit par fuo , ilche è contro à' buoni co fiumi* 
* * putendolo nelPifìeffo luogo , nè lo dee comporta- 
re . Tdu'j^.lib. 4. {{ffp.prima, effendo dunque da 
quefie parole dato otfero il Signor Bernardi- 
no da quelle hi auuto principio la querela» 
^ fiche il notaio è dato il primo ad vfeir de’ 
CerminiciuiH. Confideriamo ora l’altro ca- 
podi quello fatto ; il qual è . SeU notaio con 
auerriper coffa il Signor Bernardino con vna ma- 
no fopr a il braccio , e poi fuggito, e poco doppo ef- 
fer ritornato , e tirato li guanti contro *l Signom 
Bernardino , e poi di nUQUO datofì à fuggire , /ej 
^uefiofattù del notato è baflante dtcoi ri/entirfi 
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dello fchiaffo riceuuto , e fe con quefle a^^ioni hi 
pojìo in alcun obligo il Signor Bernardino. Porre 
in dubbio non fi dee Sig. Conte chefeio per- 
coto alcuno, c che egli nellfifteflb tempo, ed 
atto mi ripercote fiam pari nell’ofFefe.'poiche 
{kirofFcfa fattagli con ripercotermi fi è di * 
quella rifentito;onde à lui non refta aggrauio • 
alcuno,* nèche dimandarmi j mafeio offen- 
do colui per ingiuria fattami, e che egli dell* 
offefa fi rifente fubito ; io refto con Paggra- 
iiio della prima ingiuria , ed d me tocca di 
quella rifentirmi , o aucrne fodisfaaione ; fi- 
che panni perledette ragioni che *1 Signor 
Bernardino fia in obligo di risétirfi col nota- 
io dell’ingiuria fattagli coldir che c tantoo- 
norato come lui. Tutraiiia fe ben quanto hò 
detto è vero ; però nel noftro cafo non hi luo- 
go ; percioche la fuga del notaio è quella che 
lo condanna ,• eflendo che chi è legittima- 
mente offefo dell’offcfa non fi rifente, fe bene 
rioffende, e fiigge; perche con la fuga non fi 
mofira pronto in voler foftenerper ben fot- 
to cioche hd operato ,• non dando luogo all’ iene rio- 
offefo di rifentirfi dclPofiefa fattagli ; e per 
ciò non può dir d’efferfi legittimamente dif- 
caricato . Mn^.lib.jL. .cap.z . ferrea fol.S9>e 60. 

Corrado conci. ^ 7. e 7 ì 1 h\. lib . 5. Biff. i . Ne’l no- 
taio può allegare d fuo fouore ch’egliera fenz’ 
arme, e folo, e che’lSig. Bernardino aueua 
arme , ed accompagnato da v n feruitore, -per- 
che [ come dice il nelltb. i*caff-9, e nel lib, 

^•^(^•*-]s’aIcunoame darà carico d’info-, , 

K mia 
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SMpir^ mia efTendoio i lui fuperiorc d’ani?c, e di 
■hitriiu gente, ed atto ad vfargli fuperchierianoiu. 
^H»Hdo deaerò reftar difcaricarmi deM’ofFefa fatta- 
nonU’ef- quello rifentimento farà onorato , eie- 
ifmvM». gittimo, ne coftui potrà allegar che l atto 

.uperchieuole.-poiche à lui fi do- 
neri dar la volpaperauermi volutofar ingiu- 
ria vendendomi à lui fuperiorc , ed vn tale fi 
può domandare infoiente, e temerario] info- 
iente per l’infamia datami] temerario per 
clTerfi porto à rifehio voluntariamente in co- 
fa doue egli non poteua riufeirne onorata- 
mente, e bene] e perciò del notaio debito 
era, ò che non aueife percoffo il Sig Bernar- 
dino, òche allora anco difefo auefieper 
ben data la percolfa datagli ; ilche fatto non 
auendo, fi può fermamente dir che fi come 
temerariamente ha prefo querta querela , co- 
si nel feguirla di vilti per fe rtelfo fi fiacon- 
dennato; ed aU’incontro il Sig. Bernardino 
elTer proceduto molto circonfpetto ] pniche 
diede campo la prima volta al notaio di e- 
mendarfi del fuo errore almeno tacendo, e 
doppo veduto la lui temerità valorofamentc 
hà proceduto col dargli lo fchiaffo perdifea- 
rico dell’ingiuria fattagli , ed vltimamente 
col porre mano fopra la fpada, e rtar fermo 
* nel luogo doue era per difender con quell a_» 

perben fatto la guanciata data, e non fug- 
gendo come fece il notaio per timore; per- 
iu'**dcU9 ^ tui è timore, Taffo nel Torris, 

Tfugé 2 , .5c« .0. € fuggendo non fi fodhfa all'onor 

prò- 
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proprìo.’Mu':^ hb,x>cap»i. anv^i ftperde.Frred fot. 

^p.Fauflo lih.i» cap. x. fi faridunque dalle co- 
fe dette quella conchiufionc che'I Sig. Ber- 
nardiuo noa hà obligo alcuno d’onore con, 
tro il notaio , ed eflb non efierfi rifentito del- ^ ' 

lo fchiafforiceuuto. 

Retta ora di ragionar fopra il modo di ve- 
nir fra quelli alla pace ma prima dicoche ift v^et/rg 
quello cafo il nome di pace propriamente, c qu»ti 
pigliandolo nel fuo llretto lignificato nonhd p*r/$ncj 
luogoj poiché pace Jolamente intrauienefrà per- 
joneyguali ,ò douenon fu di/ugujglianT^a noto- 
ria , ed importante . Fauflo lib $-cap, 1 j.e que- 
lla querela di parer di eflb Faulló nel detto lib, 
cap»i/f^ non riceue fodisfazionc , componi- 
mento, nè accordo, perefl’cre intrauenuto in ■'* V 
ella dalla parte del notaio mancamento di 
proprio valore, e di giullizia ; ficome fopra fi 
e prouato j onde fi potrà cnipiaftrare , facen- 
do che ’l notaio coregga , ed emenda il fuo 
detto, al qual poi il Signor Bernardino rif- 
ponderà che gli rincrefe deH’occafione auuta 
di far quanto fece contro la perfona fua,e che 
lo torna àriacettar per amico , fiche all’occa- 
fioni glie lo farà conofeere , e doppo il nota- recomcj 
joanderààfarriuerenzaal Signor Bernardi- neeM» U 
no, ilquale lo accetterà con le braccia al col- Minoro 
lo, e con I9 ^coprirli vn poco il capo . Quello 
è quanto mi occorre dir fopra il prefente ca- 
fo ,e non so come auerò fodisfatto Sig. Conte 
aldefiderio volito j poiché fono molti giorni, 
cmefi, che fono[ come ben lapete ] d’animo 

. . ' 2 txi- 
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feuitgliatiflìmo, ed occupato nelle domefl 
.tiche cure, eliti in modotaleche mileuano 
leforzedel corpo, e deiranimo infieme,ed‘ 
Vi.S. bacio le mani. DiMetone hid. Set- 
tembre i5i8. 


AL SIG. COMENDATOR 

FRA GALEAZZO 

Q, V A R T E R I 



. T L rappacificare il Sig.LancilottoCorra- 
fe ■ dOjCd il Sig. Dottor Maffeo Miceli infìe- 
me , facii cofa giudico effere il farlo ; con 
tutto che TSig. Miceli abbia riceuuto vna__» 
guanciata ; e fon di parere anco che ’l Signor 
Corradi prefo abbia vna querela copeco foii- 
• damento; percioche non è egli 1^ autore del 
dir che li Signori di numero della Citt;! di 
Lodi per difgrauarfi dall’ alloggiarli foldati 
.r: nonvoleuanopigliarcafa; ma diceche ciò ft 

o A diceua effere flato fatto quella mattina in nii- 

mero; al che replicando il Miceli (come vno 
‘ ^ d’ effi ) dicendo quejlo fard flato il Stg, N. chc^ 

non auerd bene intefo , e non è vero che qtteftojì 
dicejfe ; quelle parole non offendono il Corra- 
di, ma bene ad vn certo modo toccano vn po- 
co il Sig. N. quali notandolo di mala lingua ; 
nondimeno quella poca puntura vien medi- 
cata 
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[• rata da quelle parole di elTo Micoli , che di- 
u cono non auerà bene intejn , c la rifpofta del 
^ Corradi à quefte parole, che dice, lo nonhògii 

fentito y* àdir quefio fe quello fojje pre/ente 

lui rifponderebbe • Quella rifpofta dico del 
Corradi dirittamente non offende il Micoli ; 
ma fi bene per obliquojpercioche parche vo- 
gliainferire, che chi à lui hi detto quelle pa- 
I role , fe foffe prefente ad effo Micoli , le man- 
terrebbe anco j fiche ftando quefto non pote- 
ua di meno il Micoli di non ripulsar la nota_- 
datagli di non effer giufto , c da bene nel fuo 
vfiteio, non amminiftrandolo rettamente , 
con giuftizia, e perciò giuftamente hi potu- 
to mentire l’accufatore di quella calunniofa 
iniputazione , e doppo foggkingendo il Cor- 
^ radi dicendo: E* però vero che à me è flato detto^ 

[ replicandole fteffe parole,] alle quali il Mi- 
coli replicò dicendo con alterazione fattoli 
’ più vicino al Corradi; Chi dicequeflo fe ne mcn~ 
j tc per la gola ; quella nuoua mentita dico pari- 

mente che non offende il Corradi, fe bene è 
^ per tempo prefente; perche ella di fua natura 
^ propria riguarda T autore delP imputazione , • 

e non il relatore , ed è relatiua alla prima mé- 
tita;e tanto più quefto è vero,quanto che vno. Mentite, 
^ che per bocca altrui parla , non può eflèr le • tifi ne-,L, 
I gittimamentementitOjfe nódapoichefiaue- 
riauilàtoilmondocon vn raanifeftOjChel’^ 

^ imputazione data non è vera, e che chi iieir- 
auuenirlo,dirà;anco per relazione altrui, par- 
^er^lcientementc contro la verità, ed in coll' ‘* ** 

^ S 
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feguenza mentirà j ficome fi raccoglie dal 
Faulio nel lib. cap. 4 . e fe ’l Corradi aueua^j 
pur’ alcun dubbio che la mentita del Micoli 
fbffe à lui indrizzata, poteua, e doueua dima- 
dame al Micoli, fentirlarifpofta,e poi fecon* 
do quella far rifoluzione , e non correre cosi 
pretto ad offendere , e che vero fia che *1 Mi- 
coli col mentir , che fece , non aueua animo • 
nè penderò di offendere il Corradi, egli fteffo 
doppo la guanciata fi dichiarò, dicendo: ò là, 
che termini fono quefii , /o non m* intendo di 
ma di quelli^ che l* anno riferto: nè qui fi può dir 
che ’l Micoli quello diceffe per tema , perche 
fluendo di già riceuuto la guanciata , non po- 
teua temer d’altro , oltre che queftos* argo- 
menta anco da quelle parole >ò /à, che termini 
fono 4 «e^/?quafi vogl'fl dire, offender chi non 
vi nuoce ^Conchiudoadunque chela mentita 
data dal Micoli tanto la prima , quantola fe- 
conda non offefe, nè offende il Corradi, sì per 
fua natura propria , come anco per la dichia- 
razione fatta di effa da elfo Micoli, maferifce 
bene il primo autor dell’ imputazione data al 
Micoli, e perciò il Corradi fenzaoccafione hd 
offefo il Micoli : onde è in obligo di dargli fo- 
disfazione con dimandargline perdono , il 
qual fi richiede in tutte le maniere , là doue è 
?trdon» offQÙL,?Hk7^‘lib, capti $ tS-e tp. Fauflo Uh» 
qu»ni» t‘,cap. ip. e fe ’l Corradi quando vltimamente 
eonuttnfi j.jfpQfg al Micoli, dicendo : Se f^tS. aucjfepar^ 
quello modo , io non auerei fatto quello hò 

fattOt aueffc aggiunto due parole anco , cioè ; 

èye 
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IjI e vene domando perdono j poco ci farebbe ora , 
L, che fare , e battarebbe folamentedinuouo ri- 
qI dargli ad amicizia , fenza alcuna force di fo- 

ij disfazione; perciochc il Micoli farebbe nel 
^ fuo primo ftato d’ onore : poiché nel medefì- 
mo facto farebbe ftato dall’ offendente rein- 
tegrato;il che non auendolo allora fatto , cò- 
5 aie ne ora farlo per correteiua giuftizia , ed d 
\ V.S. bacio le mani,edallalui prudenza mi ri- 

\ inetto. Di Metone li 17. Deccmbre 

: AL SIC CONTE 

[)• 

li Conft^lio V entefimoterzjf, 

a 11 Cafo fu tale. 

»4 

t IT L Co; Tadeo N. fpruzza con vn boatti- 
I no d’ acqui odorifera all’ improuifo la_» 
t Conteffa Elena N. vedoua,ella perciòal- 

[ teratadice, non fapendo chi l’ aueffe fpruzza- 
à ta : Villano, ed infoiente, procedereè quefto . 

i. Il Co: replica dicendo: fe non fofte donna, e-* 
il puttana , vi darei altra rifpofta . La Conteffa 
5 rifponde, e dice: Menti che io fia puttana ; fi 
I, parte il Co: nè fegue altro . Doppo alcun tem- 

; poii Co: Tadeo chiama vn Cauagliered hat- 
, taglia feco, egli rifponde eh’ è inabile all* ar- 
I me con Cauaglieri,per la mentita auuta dalla 

• Conteffa £lena,della quale non h^ dato il fuo 

K 4 difea-» 
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difcarico, fi ricerca fe qiiefto è vero. 
Ca/o di Non fi dee mettere in dubbio , fe dona pofi* 
^atsda carico, offendendo altri nell* 

denas ^ 0^0**^ > poiche dal commun confentimcnto || 
x>ann]u de’Cauaglieti è tenuto di nò; mz l* ferrea fol, 
non più idi. limitaqueftaconchiufioneauer folamé- 
ingiurin- te luogo nelle donne, che non fono di fiato il- 
n con en • juftre , ò regio ; la qual’ opinione à me non_, 
piace , perche la fiefifa ragione , che vuole che 
quelle non poffano ingiuriare , C che è la loro 
inabilità all’armejconcorre ancora in qucfte; 
cflendo tanto l’ vne, quanto l’ altre ad effe in- 
zbiìi; e timido farebbe quell’ -pomo ,cbe foffefor- 
lort*^ te, con vnafemina forte, C^lberg. nellib.'i. c.i. 
quando tiene parimente che non poffa offendere , e fe 
farebbtj bene egli iui parla dell’ offefe dell’onor ne*- i 
timido, corpo ; nondimeno lo fteffo hà luogo 

ne’beniefterni [ come effo dice nel feguente I 
cap . e nel cap . S. dello fieffo lib» doue tratta_* j 
dell’onore attillo ,* ] e perciò l’offefe che dalle [ 
S»)M nS ^ 8^^ vernini fono fatte , non folo ap- , ^ 

npportdo portano ad eflì vergogna; ma col vendicarle 
vergegnn. fi macchiano eflì d’ogni vergogna , e di difo - j 
nore : onde non deono efler da Canaglie ri i 
confiderate.ilcheè fiato anco confìrmatodal 
SignorCarlo Noci nella fuabeliflìma Cintia ‘ 
nell’Atto 5. Sce.a.in perfona diElcino vomo 1 
faggio che configlia Dameta à non vendi- ! 
cara dell’offefa fattagli da Laurina, di- 
cendo . ' 

Con vnadonna auer queflo riguardo 
Intdl guifa non dei , che à te ycrgogtia 

■ i 
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, Fora p:à la vendetta ebe l’offefa : 

Non curi alma virildonnefeo oltraggio , 

Vero dunque cfTeiidoqucfto fondamento 
ficoineè; fi potrà affìrmatiuamente conchiu- 
dere che la mentita data dalla Contefla Elc- 
na al Conte Tadeo [ confiderata come ingiu- 
ria ] non IVifcndc , ne lo mette inobligo al- 
cuno; onde per necefl'aria confeguenza ne-> 
fegue anco non poter perciò efler ributtato, 
ò rifiutato in querela d’onore da niano ono- 
rato Cauagliere. 

Ma chi vorrà confiderar quefta mentita 
non come ingiuria nè offefa; ma fecondo la 
nattura propria delle mentite la troucrà non 
efsere ofFefa , nè ingiuria; ma ripulfa di efse, 
c certa , e fpecialc , e legittima mentita,-con- 
corrcndo in cfsa tutte quelle circonftanze-* 
che à formarla legittima, e vera mentita fi 
ricercano, le quali fono tre; che Jìa data à 
perfona particolare, (opra co fe dette , e non inge- 
nerale , ma (pect&li-Tiìux^. tihéj.cap.j.e 8. ficomc 
è quefta mentita data dalla Contefla Elenaal 
Conte Tadeo, fopra parole daini dette, o 
quelle fpcci ficando ; fiche ella ha tutte qucl- 
-le circonfhinzeneceflàrie , e ricercate ; c per- 
ciò è legittima, c vera mentita, evale, eie 
tali non fono ne offefe , nè ingiurie j ma ri- 
.pulfe d’effe. 

Conofeiutoora quefta efler legittima, e ve- 
ra mentita , e di valore , farà bene confiderar 
la natura delle mentite , edil locovffìcio ; il 
che fatto apparirà poi fe'l Co; Tadeo reficrà, 


Mentii» 

AÀ efftr 
iegitim» 
dee aucr 
tri 
litÀ» 
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caricato, ed in confeguenza non atto al para* 
gun deirarme con Canaglieri per non auer 
dato di ella il douutodifcarico . La mentica_. 
di fua natura mantiene all' ingiuriato Tenore 
ripulsando T ingiuria fatta , e opera [auendo 
T ingiuriato per fe la prefwnzione della legge, 
che alcuno non abbia delitto , nè error com - 
medb ] che Taccufator fia obligatodi prouar 
che T ingiuriato lia colpeuole della colpa ap- 
portagli. Ub, i,cap. 5. 5. e 8. e lib. z.c.i. 
Attendalo Itb, t.cap.6. Faufio lib>i. cap.i.^. 
Vrrea. fol. 77. ^Ibcrg, hb. cap, 28. fiche fi 
dee affermare, che ’I mentito è caricato di 
prouare il fuo detto, e non facendolo rerta per 
Virtù virtiidella mentita bugiardo caluniatore, le- 
dciitu uando ella à gli vomini la buona opinione^ , 
mtntit*. che di lui anno , ed in erti imprimendone vn’- 
altra contraria à fuo danno, e difonore. F'rrea 
fai. iz$.e i6t. ^Iberg, hb. cap. z8. c perciò 
mentendofi alcuno fi difonora . Mut^ìo hb. 
Mentita pjfù.j.e hb.^. Fjfp. i. ferrea fol. 1^5-e rimane. 

tutto il tempo, che rtà fenza prò* 
infamia. ® verificar l’ accufa data ,* percioche 'I 
mondoin forfè, ed in dubbio refta della lui 
virtù , vedendolo notatodi bugiardo, ed ac- 
Mentite^ cufato di mancator della veritiL. ferrea nel det~ 
chiamar ^ perciò non può altr* vomo d* onore 

altri à chiamare à battaglia, finche non fi fia difeari- 
batta- cato della mentita . Fauflo Itb.z, cap. x^. e da 
iUa. queftecofevltimaracnte dette fi potrd ficu- 
ramente conchiudere, che '1 Co: Tadeo per 
la mentita refta caricato, ed in confeguenza 
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inabile al paragon dcirarme con ogni Caua* 
glicre, per non elTerfi di quella rilegato; il che 
par che lìa contrario allaconchiufìone di fo- 
pranel primo luogo firmata, cfcabilita, cioè 
che donna non porta ingiuriar con carico al- 
tri nell’onore;lna fé con dirictoocchio fi con- 
fideraraniio le cofe dette ) non fitroueranno 
contrarie fra loro; percioche altro c il dir che 
donna non porta ingiuriarcon carico , ed al- fi 
troè il dir che donna porta ripulsare ingiuria 
con mentita ,la quale impone carico: perche 
n carico, che s-imponcall' ingiuriato con T- 
ingiuria, nafce dall’ ingiuriatore , pigliando gluriZ' 
forza da quello, c non dalla propria ingiuria, ondt tm. 
con tutto che alcuna volta le rtcfrcficnoor A*- 
più, edormen|raue; il che però nafce per 
uccidente , conlidcrato la qualità dell’ offen- 
ditore,ò deirqfFefo, ouero altre circoftanze , 
e non l’ ingiuria j ma il carico , che ne viene al 
mentito perla mentita no nafce da chi la dà j *^'^***»- 
ma dalla natura propria della métita , la qual 
non piglia forza dallaperfona di chila dà, ma 
opera di fua natura propria, per lo proprio li- 
gnificato della parola j ilche farà bene con-, 
ragioni prouare , e con autorità confermare , ì 

accioche la verità più chiaraapparifca,e per- 
che dalla diffinizione delle cofe piùfacilmétc 
fi viene à conofecre la natura loro ; non diffi- 
niremola mentita , perche la lei dilfinizione 
non fi può dare ; ma fatto d’accidenti fuoi 
più communi , e conuenienti vna malfa , por- 
remo la lua diferizioue, e doppo trouaremo 

d’onde 
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Dìfcrl d’onde ella derìua . La mentita dicOt non effcre 
zione del altroychc vn negar V imputaT^ion data, ed injfieme 
la men- dire all* ingiuriatore, che le parole da lui dette 

non fono confor?ni alla f uà inten':^ione; c che ciò 
fia vero, la voce mentita deriua, ed c formata 
dal verbo latino 7 >^e«^/or, il qual’ altro non fi- 
gnifìca , che parlar controla propria mente, 
cd intenzione, cioè dire vnacofafapendola_» 
efl'er contraria alla veritd. lib»z. nelproe- 

mio. oittend. lib.i. cap. 6» Fauflo lib. i . cap. x 
Co: bandi lib. x . fol. 1 4 1 . >0/ . i . Corado cScL 1 9 . 
num. p. Nobili Difcorfo x.fol. i Mberg. lib. _j, 
cap.i'j. e perciòpiglia ella forza, e virtù dal 
fuo proprio fignificato , e non dalla perfona , 
Carico ^ ciòfia anco vero, ecco che la 

delizi mentitadata da vn Principe non obligail me- 
tntntita tito in più, che àproiurc il fuo detto vero, fi- 
come, e parimente non più opera quella data 
* ' da vn priuato d chi fi voglia , e pure il Princi- 

pe è perfona eminente: bifogna dunque con- 
' ‘ chiudere ricccflariamente la mentita riceuer 

forza da fe {èefla,e non da altro ; e parlo de Ile 
mentite legitime, e vere, e date per ripulsa d’ 
Mentir ingiuria, e non di quelle, che fràamici alcuna 
altri hur volta burlando,e fri lorogiuocando fi danno; 
Undo no il che nó SO quanto fia ciuile; ed onorato prò- 
eonuiene. cedere, e per me efiorto ogni Cauagliere, che 
vera profeflìon di Cauaglier fi giuocando, 
burlando con chi fi fia,fempre farlomodefta- 
inente, e con quell’ onorato procedere , che d 
vero Cauaglier eonuiene , oltre che tali mcn- 
tite^non obligano , perche doue fi fcherza, e_# 

burla 


' V entepMoterzp , 157 

burla non vi può cadere ingiuria, e non vi eC- ingiuri» 
* fendo ingiuria precedente, non vi può efìfero »'» 
mentita vera, e legittima ; ed interuenendoui 
® mentita, farà ingiuria, e non mentita, ed vna , 

tal mentita conofeendo il mentito edere fta 
^ ta data con mala intenzione, può ripulsare , e quando i 
*t ritorcere [ come ingiuria ] con vn’ altra men- ingiuri» 
^ tita, e quella fari legittima, e vera mentita_, . 

7Hu^. Ili, pr, cap.y e Lib. i. 5. e 4 . e che la 
I' mentita opera di Tua natura , oltre che con|le 
)• ragioni di fopra addotte fi è proiiato , lo dice mentita 
j' il Mu:^» nel lib pr. cap. Io dice /’ .Attend. nel ondenai 
^ lib. I . cap. 6. lo dice il Fauflo nel tib, z. cap.zj. A<» 
h doue dice: opera intanto la mentita j che refla col 

li carico il mentito infame , e difonorato . P'rretL» 

fol. lòj. quello iftelfo tiene, dicendo: 7 ila 
fi Ttna mentita offende /’ animo y e l* Onorcj : 
n perche imprime nell’opinioni delle genti effere il 
i- mentito -pomo JenT^a virtù ; e perciò non vi fa- 
[!• ri dubbio alcuno che la mentita data dalla 
ef ContelTa Elcna al Co; Tadeo è vera, fpeciale, 

J{ e legittima mentita , e come tale obliga il 
i • Co: Tadeo alla prona del fuo detto, altri- 
la menti rella bugiardo calluniatore, e per 
Yy maggior confirmazione delle cofe dette , ag- 
0- giungo ch’efiendo la mentita vna difefa dell* Meaiìta 
'x onor proprio j irragioneuol farebbe il dir eht cof» 
0, che alla donna non folfe lecito difenderli da ». 

3. chilacalunnia,etantopiù in eofa douecom . , 

:i fifte la fua propria virtù , che è la pudicizia . 

0- nel Difcorfo della f'irtà femintle fol. 16’^. 7 ellt^ 

cncfegujrebbe ch’ella foffe da meno delleij donna 
• fpezie 
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fpezie irragioncuolij; percioche la difcfa c 
^ permeflfa dfiUe leggi ciuili, dalle diuine, ^ 
* dalla Natura ftelTa infegnata fino à gli ani- 
mali bruti, e perciò naturai cofa è il difen- 
derli da chi ci vuole offendere ; e per ragion 
naturai fiamp obligati fare . ^lbergMb.^.caf^ 
15. Nobili difeorf. ^.foLió.o, fé benquefti 
ini parlano della difefa della vita » nondime- 
no ciò ha ancoluogqnellecaufe d’onore; bi- 
lanciando quelle al pari con quelle della vi^ 
ta. CoiLandi nel hb.i,deU*^:^io»mor.foLi’^ 
•vo/.i.efeairvomoèlecico ripulfar la calun- 
nia con la mentita; perche non farianco le- 
cito alla donna di difcaricarfi ,di rifentirfi , e 
diauermododa difenderli da calunnia ap- 
poftale? dee col tacer confirraar Timputazion 
' datale? certo nò; per non fottoporli alla_^ 
penadiquella ingiufta legge da gli voniini 
fatta che in eflì non fia vizio , nè mancamen - 
to, nè infamia la vita dilfoluta, edilnon^ 
feruar fede alle moglie loro ; ma , che nelle-# 
donne poi fia vituperio eftremo , ed eftrema 
vergogna , e che quella di chi vna volta foli 
fi fia detto male , vera , ò fai fa , che fia la ca- 
lunnia datale Tempre vitupererà reìlai per- 
CniiftÀ della caftità odorifera al mondo 

virtù n(vi la rende , ed vn fetente cadauero rima- 
dellAj ne; e perciò tengo che fra le vie ch’ha ladon- 
denM, na da difenderli dalle falfecalunie ne fia vna 
è principale la mentita; e chi non sa ch’elle 
fono inabili all’arme ? con tutto però che le 

ne fono trouatc alcune valorofe in queUo 

quelle 
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j quefte non anno arme da difendcrfi , come 
^ diceiì Co . Cafiiglione nel lib, . 9 pure 

ed effo. ne l li b.^.fol. 269 dice che ledonnenon 
anno tante vie da difendcrfi dalle falfc ca- 
^ lunniccome hàlVomo, adunque n’anno, c 
fe fra quelle , ch’anno non ci c la mentita ; 

I non fiiprei mai qual altra più Icgitima , e più 
p'rella via da difenderli dalle calunnie date 
j. loro fi potefie trouare , ò imaginare , c tanto 
più per quello che fcriue il Mondognetto nelln 
lettera ^iJel i.lib. che alla Donna appartie* 

^ ne vendicarfi conia lingua, ed al Cauagliere 
^ con l’arme . Dare vn campione , che lor dif- 
j fenda, come già fi foleua •, queftonò; perche 
' ècontro a’facri canoni , e conftituzioni de’ 
fommi Potefici Romani far che vn congiunto 
^ loro di fangue rintuzza al calunniatore l’in- 
^ giuria, e piglia la difefa ; quello, quando la 
j mentita non fodisfacelfe con manco traua- 
^ glio, e pericolo [ ficome fà] fon di parerò lòiùs], 

, cheli potrebbe ,e fi dourebbe lare : poiché il può prf 
j marito per la moglie , il lìgi nolo per la ma- der in_, 
j dre , il fratello per la forclla , il padre per la 
‘ figliuola [ non auendo figliuoli atti all’arme ] 
ed il figliuolo per il padre e iTendo egli inabi- 
le all’arme potranno , douranno prender la mudre. 
lor difefa, non come campioni; ma corno 
j principali ; perche l’ingiurie fatte àgli vni, 
j communi fono à gli altri congiunti d i fanone. 
y lib. cap. 1 1 . ma quello , che fi può far ^ 

jj conmancotrauaglio ,edannoècofa dapru- co u fi. 
, dente farlo , chcelfeguirlopoi con molto . ^UhoIu 
■ - " " Per 
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Ingiuria Per tutte queftc ragioni adunque mi ri{nl- 
di donna uo d dire che ingiuria di donna non obliga 
vonobli ^ rifendmento, e perciò non porta offefa_» 
^ nell’onore ima che mentita legittima, data 
ftnume i)on„a per ripulfa d’ingiuria, nell'onor 
Mentita carica l oflfenfore . Equi forfè da alcuno mi 
legittima potrebbe dfer dimandato fe le Donne fono 
dt donna inabili all’arme, ed offenderle c vergognofa 
datata- ,chedoiirà fare vno ritrouandofì le- 

e t gittimamcntc mentito da Donna per ripulfa 
*”** * dioffefa Eittalc nell’onore per rilcnarfi dei 
carico impoftogli con la mentita . Dico che 
coftui a parer mio hd due vie da libcrarfi,vna 
è fare emenda dell’ofFefa fattale dimandan- 
. done con ogni maggiore vmiltd perdono , e 
confeflàrle patole dettele iwnefler vere, c di 
più proteftar di conofcerla , e tenerla per do- 
na onorata, e pudica. L’altrac quando vn tal 
in"iuriatore foflc di cosi duraoltinaaione-», 
cha nell’ accufa perfeuerar volcfle , andar dal 
Tribunal dellaGinftiziaje proiiar ciuilmente 
r accufa data, e farne darfeutenza, cofa, che 
però non lodo,' nè approuo, nè consigi io, che 
alcunCauaglict faccia sicome efldrto bene i 
farne emenda ('cornchòdettoj efepoffibil 
forte fubito; poiché maggior* onor aerìpor- 
lientìta terebbc, che'à farlo doppo alca tempo . Tì/Ui^. 
quando ^ . gap. 1 6* il che fatto la mentitarefta sé- 

zaforza, efenza vigore alcuno, e come fe data. 
— - * non forte per eflersi ritrattata VaccuCi- Faufla 
llb. s»cap. 1 9. Mu 7 i. hlfp- molle 

quello, die eflb Fatifto in quel luogo dice , cioè 
■ " " che 
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che ’I riuocare , ed il difdirsi della calunnia-» 
appoltaè vituperio, e vergogna ; il che è fai- . 
silIìmo,e controli preccrti non foIoCriftia- 
ni, mi simplici morali ,• e pereflerquefta ve- 
riti tanto manifefta,e chiara non ha bifogno vtrit- 
di proua;eflendo che "1 voler difputar fopra-* gn» ius 
vna così palefe verità, farebbe quasi vnmet- / 
ter dubbio nelle cofe chiare; e tanto m’occor- 
re di dir fopra quello cafo, rimettendomi pe- 
rò Tempre all’ altrui parere, non eflendo io 
tanto amico della mia opinione , che ( cono- 
feiutane vna migliore ) lamia rifiuto, e quella 
feguo ; ed à V. S. bacio le mani . Di Metone li 
Agofto lóip. 

AL S I G. 

PIETROANTONO 

L V N A T I. 

Conpglto V intefmoqtiUrto . 

F Ràicafine’quali vogliono glifcrittorì c»fé di 
d.i profeflìone cauallcrefca , che’l pa- tffiftu 
droiie fia tenuto àrifentimento perof- »\ 
fefa fatta a’fuoi feruidori, vno è il feguito ne* 
feruidori del Sig.Marchefe Fiorenza , fi come 
fi raccoglie dal 1/57. per Targomcn- * 

to dal meno al più e di ciò la ragione èpec 
lodifpr^io fatto al padrone; eflendo fiato 
Mttol’ofiefain fua prefenza, ed inconfeguen- 

L 22 ' 
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za, ofFcfi come cofe fue , mentre loferaiiuno. 
Corrado cocLij^^ttendolo lib*\.cap.') . nel fine 
. %4lbergUib. x, cap. Cefla nondimeno in quef- 
• «-y ? • to cafo nè refta al Marchcfe obligo alcuno di 
^L"v caftigar li feruidoridel Sig. Don Girolamo 
>i4 w Pozzodel difpregio fatto della lui perfona : 
' "•Vi. percioche nell’ilteflb tempo dciroffefa, li 
iuoi feruidori , non folamente moltrarono 
cuore in difenderli valorofamente da coloro, 
che gli aueuano alTaliti ; ma col ferirne vno 
di quelli di Don Girolamo li rifcntirono dell’ 

' , ■ offefa adeflì ,ed al lor padrone fatta ,* poiché 
V gli oflfenditori della lor temerità rimafero 
caftigati . 7Hu:(.lib. cap, i8 Ma quello che 
giudico elTer di maggior conliderazionc in 
quello cafo, degno e il conliderar fe Don_, 
Girolamo Pozzo , per non auer mandato à fa- 
rcifcufa dell’atto malo vfato da’fuoi feruido- 
ri contro il Marche fe, non auendogliauutol 
il debito rifpetto , li lia egli perciò refocoe- 
peuole di quell’azione ,ed in confeguenza v- 
dcr anco fe’l Marchefe può pretender cofa al- 
cuna contro lui per quefto ,* eflendo prefun- 
^ zioue , che tutto quello , che fanno li feruido- 
* ri lo facciono di faputa , edi volontà del lor 
padrone, come dice l’AlelTandro , e quella 
... f.'ùs tpfi. prefunzione in quello cafo tanto più lì forti- 
■ ff.nou.op, fica, quanto che Don Girolamo mentre fuc- 
cefle il cafo era in luogo( come nel fatto ma- 
datomi li legge ') che vide , oltre che fù ferito 
vnodc’fuoi feruidori] il perche non può ne- 
gare di non aucrlo almendoppo faputo, 
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non aucndone di quello farro fcufa , viene 
cHo à fare colpcuole fe Itefl'o dell’offefa fatta 
al Marchefe, per cagione deiromiflìone 
fpontaneamente fatta lenza efl'ere sforzato 
da alcuna cagione citeriore ; auendo di fuo f^tto 
proprio volere tralafciato quclt’arto di coni- quando 
pimento neceffario , dal che ne fegue oftefa rende col 
al Marchefe. lo. Lundi dialogo del l^olontario 
fol.iz^.e nj.-po/.a.mollrando inquefto mo- 
do Don Girolamo Pozzo di nó curare il Mar- 
chefe , e di non auerlo in confiderazione al- 
cuna; c quella è ingiuria di àì^oxc&xo.Mberz. 

» / ^ • 1* f • i n ì I 1, € la^ 

lib. % . cay. 1 5 e prima di lui nel a . della 
Retorica , ed ini il Maior.fol. i^x. la quale in- ,4 
giuri a è maggiore che non fonde percolTe,© 
qual lì voglia offefa . .Alberg. nel ragionamento 
al Cardinal San Stflo foLz^^. perche fe bene 
alcuno fard da noi offcfo con percoflfe , ò in_. 
altromodo danneggiato , moftriamo nondi- 
meno con Polfenderlo che da noi è tenuto da 
qualche cofa , doiie il difpregiare j ed il non 
ftimare altri, fignifica che l’abbiamo per nul- 
la , e perciò dico che volendo il Marchefe fo- 
pra quello punto da Don Girolamo fodisfa- 
zione, non può Don Girolamo come Caua-» 
gliere ricufardi darla , cofa che non può far Negati - 
conia negatiua nèfimplicc, nè aiuttatada /#»»- 
altre parole , non potendo egli negare di non A « 

auerfaputo il fatto feguito contro li feruidori 
del Marchefe, ed alla lui prefenza per le ra- liàntT ' 
gionidi fopradette:potraflì nondimeno per 
aiutarquello negozio pigliare occalìoue dcl- 

L X la 


M 




ì ^4 Conftglio , 
lafodisfazione dal dir che li feruidori di Don 
Girolamonon gli diflero, che quando furono 
allarme con i feruidori del Marchefe, che ef. 
fo vi fofle, anzi che lo negarono , e che qua n - 
dorauefle faputo amerebbe mandato à farne 
fcufa ; aggiungendoui la negatiua sforzata: 
poiché la femplice non è ballante fodis fazio- 
ne MuT^Mb. 2 . cap. i8. ferrea fol, 70 Fauflo 
5. cap. ip. Corrado concluf. io^..Mberg. lib. 7. 
cap*x%. e che lo prega ora ad accettarla, ed il 
Marchefe potri rilponder che come Caua- 
gliere che è li crede quanto dice, e che ac- 
* cetta quella fua buona volontà , e poi fi po- 

tranno fare abbracciare infieme , pregando- 
gli riunirli in amicizia come prima . Nè Don 
Girolamo può più pretender cofa alcuna dal 
Marchefe, con tutto che li feruidori dei Mar- 
chelè abbiamo doppo alTalito,e ferito li fuoi, 
cd alla lui prefenza, per auereìl Marchefedi 
quello nuouofatto mandato à farne fcufa co 
elfo Don Girolamo ; la qual fù da lui accetta- 
ta, e perciò fopra quello non può più mouer 
querela; e parimente non importa il dir che 
% Don Girolamo era in luogo doue vide, quan- 

do li fuoi feruidori alTalironoquclli del Mar- 
chefe, ed alla lui prefenza,' perche chi vuol 
far che io abbia vna cofa veduto, fe non vo- 
glio auerla veduto? certo ninno, oltreché-* 
può anco llar beniflimo, e fenza contradizio- 
nealcuna che Don Girolamo abbia veduto 
I il rumore ; ma non abbia veduto il Marchefe. 

Quanto poi a’feruitori circa al particolardel 

Mar- 
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Marchele gii hò detto ch’egli è libero : poi- 
ché nell’atto ifteflb che aflalito, e ferito fò il 
fuoferuidore, gliaifalitori furono caligati 
della lor temerità, e del non auere rifpetto 
ad elfo Marchefe portato ; eifendofi col fan- mate^t 
gue d’eilì fparfo , lauato ogni macchia , ed vendeit» 
ofFefafatta. Mu'^ì^.lib.^.cap. iS. oltre che, gran grand». 
J\endetta è il perdonare à chi fi può ojfendertMwsr, 

Uh. ^.Bjfp.%- eie per fotte nate di alto /angue , e 
dì cuor genero/Of anno per lor particolar cofìume l efe/t. 
di fcriuer nell’ar&na l’ingiuric , che riceuano da Nobile 
gente vile 5 in faldijjìmo marmo , con indelebili p*rehe fi 
caratteri i fopramani , che fono fatti loro dagli 
vernini potenti : effendo proprietà del nobiie feor- 
darft l'ojfefe per magnanimità , non perdonarle ' 

per neceljìtà» Boccal.rag.^j, cent. i. Intorno poi 
aTeruidoridel Marchefe, per non aucr porta- 
tola debita riuerenza, e rifpetto, che fono 
obligati portare i Don Girolamo, auendo fe - 
rito li fuoi feruidori alla lui prefenzaj fondi , 
parere che di quello ne deono dimandar per- 
dono i Don Girolamo: perche l’ingiuria in 
quello cafonon riguarda la perfona delfer* 
nidore, come dicel’Aretino ; ma fi fonda nel- ^ seriut. 
la perfona del padrone , ed in lui fi ferma, e ^ 
radica j c perciò è conuenientc darne fodif- *““**^' 
fazione con dimandarne perdono; elTendo 
che in tutti gli accordi l’ingiuriator dee do- 
mandar perdono. 5. cap. IS.Faufio Perdona- 

lib. 5. cap. ip. ed al perdonar Don Girolamo ' 
prontiffimo mollrar fi douri , poiché è azio- 
Be di virtù , e quanto più fi fi liberamente, e 

L ^ pron- 
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prontamente , tanto più (ì moflra , c fi cono- 
fce efler fatto per vera virt,ùciell’vomo,e dell* 
animo Tuo magnanimo , e gcnerofo. Co. Lan~ 
di nel lib.i,fol.zio.voL cap. 16, e 

lib.4. Pjfp. 4^ f^rreji fol. 66 . Mbcrg. hb. cap. 

5 j. Quefto è il mio parer fopra quello cafo, e 
fc con elio auro à V.S . dato quella fodisfazio- 
ne che forfè dime s’è prefupollo, ficome io 
rhò vbedito ,mi fari caro,e le bacio le mani. 
Di Metoneli i5. Decembre 16 kj. 
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SIGNOR LVNATI 

Configlto V entefmìofjiiinto . 

N ElIa querela nata tra’l Signor Mar- 
chefe Fiorenza , ed il Signore Angel 
Maria Gagnola; fono di parere che 
obligofia del Marchefe dar fodisfazione al 
Gagnola: poiché dalla narrazione del cafo di 
erta ( da V.S. propollami ) lì trahe , ed aper- 
tamente fi vede che’l Marchefe fenza legitti- 
mo fondamétoma folamente per immagina- 
ta ombra di alterezza nel Gagnola gli abbia 
Iellato nel modo, che fece la llrada;fiche efeu- 
do egli fiato il primo ad offender, ragioneuol 
cofa è anco, che fia il primo i parlare , c dar 
fodisfazióe dell’offefa hmXo.Landi nel iMb. 
fol.zzS. 'i>ol. I . Cua:^. dialog. dell' onor. fol. ^40. 
tralafcio di nominare i quefto propolìto il 
Muzio, il Faufto, il Corradi, lyr^ea, ed altri, 

’ ” " che 
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che tutti vnitamente fono di quefta opinio- 
ne . Queft’ombra poi nel Marchcfe nacque; ■ 
perche incontrandoli col Gagnola , il quale 
era vn poco lontano dal muro,cd auicinaroli 
al Marchefe fi ritirò più sù prcfi'o il muro , il- 
chc fù cagione che’l Marchcfe fofpettalfe che 
ciò folfe fiato facto dal Gagnola con qualch* 
animodi voler fuperchiare . Quella [ dico J 
non fù i mio giudicioazion tale , perla qua- 
le potelfejòdouelfe prender limile ombrai! 
Marchefe, ed indi’.rlo a.t vn tanto fatto; per- 
che la ftrada era del Gagnola, e quella volle 
tenere ; nè obligo hà di cederla al Marchcfe, 
elfendo, ed elfo gentiluomo, e di nobiltà an- 
tica ; fiche quell’azione del Gagnola è llata_» 
propriamente azione di giuftizia ; perciochc il 
gitflio in tutta luoghi , ed in tutte l’occa/ìoni pi- 
gtin il juo f edàtfucllo , che non può con ragion 
torre . fafso nel Dialogo della Gortefia fol. 

5 V onde auendo il Gagnola ritenuto il fuo, 
chi è che perquella cagione diauer fatto ma- 
le accufar lo pofsa ? edili oltre dico che, non 
efsendo pafsato alcun difgullo per I innanzi 
col Gagnola , perciò occafione alcuna non a- 
ueua il Marchefe di fofpettar maie del Ca- 
gnolacontro fe ; e fe pur da quell’atto del Ga- 
gnola di ritrarli prelso il muro il Marchcfe 
pigliò ombra, doueua all’ora di quel fatto, ò 
doppodomandargline la cagione, fentir la 
rifpofta,e poi conforme à quella gouernarfi, 
c nonleuargli la ftrada per fola immagina- 
2 Ìonc,-<iè loderò io mai,nè approuerò per ben 

L 4 fatto 
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Armt Sfotto cofa in pregiudizio altrui fatta , di cui 
àtono non (e n’abbia certa fcicnza , ed vn reai fon, 
dopr*r lamento ; douendoliCaiiagliericon gran ri- 
«»/» guardo, e con ragion l’arme adoprare. Mut^. 
//6. 5. C4p.li. Dico anco che al Gagnola non li 
dee attribuir mancamento alcuno fe ben non 
scUechtx. pofe mano all’arme j poiché egli è Iciocchez-, 
quddo , e beftialiti grande, porli i manifefto pc- 

è il por/i ricolo della vita , inoccallon tale; edoueal- 
VimZfi difuantaggio , e Juperchiaria non 

quando fi gli porta vergogna il tacere^ ed il ritrarfì. 
fuò COHj hb.i» cap.9. ferrea fol. 8 Landi hb.^.foU 147. 
ener*. -poi, \ .Dalle cofe dunque dette vengo à firma- 
re che’l Marchefe , per obligo di Cauaglier, è 
CMuatUe tenuto dar fodisfazione al Gagnola deU’olFefa 
riAtii» fattagli, eflendo che’l vero, e generofoCaua- 
fo d»rf$- gliere à quello è obligato per nó allontanarli 
disfax,to- virtù , e dall’onello.. 4 /kr^.//Z». ^.cap, 
*'• ^^foUi90.ehb.^cap. i_j./b/.aip. laqual farà 
la narrazionedel fatto con pentimento di ef* 
fo i pigliando occafione da qualche colorata 
ragione , conconfelfare anco il Gagnola gen- 
tiluomo d’onore , e di elfo meriteuole. Circa 
alla ril^olfa non occorre altro dir ; poiché 
dalle cofe dette li raccoglie, e la forma di elTa è 
volgatiflìma. llche fari per fine,ed i V.S-ba- 
cioleraani.DiMetoneliai.Maggio 1620^ 
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C On ogni diligenza da me è ftatocon- 
fideratoil cafoda V.S. mandatomi, , 
feguito tra 1 Sergente, edil Caporale; 
nè trono ftrada, nè via, nè ragioni caualleref- 
che,nè morali, nè cinili ,conle quali fi pofia 
il penfier del Sergente aiutare [ come vedo 
che V.S.defidera ] poiché egli dal fatto refia 
conuinto deldelitto^il volerdireche fia fiato 
prouocato non fi può con vericiaffermare,nè 
meno foftenere ; perche la querela ha princi- 
pio dal contrafiare , che ambedue faceuano 
fopra il sì, edil nò; negando il Caporale di 
auer quelle parole detto che ’l Sergente affer- semplice 
maua, che detto auefle;e dicendo il Caporale negatiti* 
di non auerlc dette, non fa ingiuria alcuna al quando 
Sergente ; perche oltre che egli nega vn fuo 
detto [ fe puri’ ha detto ] lo nega anco con la 
fcmplice negatiua , la qual non hd forza d’ in 
giuriare inquefiocafo, come dice V Frr e cl» Ne' fatti 
fol. 78. e L' Atteni» neU Uh* i . cap 6 - oltre che propri r» 
ragioneuol cofi è anco ne’ fatti proprj crede- 
re più i fe fielfo ,che ad altri ; e fè^Ia negatiqa 
femplice dee auer forza di mentita, e d’in- 
giuriare è neceifario , che vi fia cagione pre- altri . 
cedente , che lo ricerca , e che l’animo di co^Negatiu* 
lui, che la proferire, vi concorra per tal’effet' ftmplice 
to. Fau{ìol!b,.i.cap.z^. e non eifendoui ca-> 
gione alcuna precedente nel Caporale, che ri- 
cercai! mentire [ ficome dal fatto appare-» 1 jart, 
aaimoinluipajriaiehcenonfiDuòprefumere • 

di 
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di voler mentire col dire, cd io dìcodìnò^on- 
de refta quefta femplice negatiiia vn’ vfato 
modo’di contraftociuilc; e perciò il Sergente 
da quelle parole non può pretendere elTcr’ of- 
fefo ; e fé 'bene dalle parole dettegli doppo 
dal Caporale, ciocche loguarderebbe , e lo 
lafcierebbe ftare , ed anco da alcune altre (i 
può argumenrar difpregio fatto di eflò Ser- 
gente dal Caporale, bi fogna però anco coiiH- 
derare che fono fiate dette dal Caporale [ fi- 
come dal fatto appare ] dapoichc M Sergente 
gli diffe chegliauerebbe rottola teda , e per 
rifpofta di effe , e perciòdal Sergente prouo- 
caro , e dal Capotai dette per conferuazione-» 
dcll’onor Tuo, onde non è egli il prouocantc , 
come pretende il Sergente, che fia; ma li bene 
il prouocato . Deefi anco confiderarc , che 
quefta querela non dipende da cagion mili- 
tare, che fedipendeffe, il Sergente fi potrebbe 
fottoqualche colore aiutare ; ma non riguar- 
dando ella cofa militare , ma folamenre l’ in- 
tereffe proprio del Sergente , non come Ser- 
gente, ma come priuata perfona , perciò pari 
ad ogn’ altra perfona priuata effcrc, e cófìde- 
rar fi dee, e tato più nel giuoco, nel quale nó fi 
. -V fi paragone da CapitàoiSoldato,nèméo da 
Aiutate i Sergente, nè da Sergéte à Caporale; 
t$rfotu. ma da giiiocatore i giuocatore, perche le car- 
te, e li dadi fanno pari le ragioni di quello, c 
di quello; onde pari anco deono effere fri lo- 
ro l’ azioni deiringiurie in effo feguite . 
lib,^ Rifp* 8. Aggiungo anco che 1 cafoè fc- 
guitq 
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guito nel corpo di guardia luogo priuilegia- 
to, ed aflìcurato , nel qual niuno può altri in- 
giuriare. yrrcAfol. i 6 j> e di più nomina l’ in- 
giuriato, che fi fodisfa d’ingiuria in tal luogo 
riceiiuta infoiente, e che perciò dee eficr caf- 
tigatofenza rifpctto, e rimiffìonc alcuna, on- 
de non offendo fiato non folamcnte il Sergéte 
ingiuriato da altri; ma auendo eflb altri in- 
giuriato,maggior pena merita, c cafiigo. Có- 
chiudoadunque mio parere efl'cre che ’l Ser- 
gente dia fodisfazione al Caporale deirofFefa 
fattagli con domandarne perdono, e pregar- 
lo adelTergli nell’ auuenire amico, ed a V.S. 
bacio le mani, dicendole in oltre ch’auerei 
trouato , e detto alcune cofe à difefa del Ser- 
gente , le quali in apparenza farebbero parfe 
buone ; ma chi l’ aiieffe poi porte al martello 
della veriti non l’auerebbero foftenuto, c 
perciò hò giudicato efiermi più conueneuolc 
col dirla verità difiugannare altri , ( etanto 
più in materia d’onore^ che col voler nudrir 
con fottili ragioni l’altrui vana opinione, ad 
altri apportar danno , ed à me biafino , e dif 
onore. Di Metone li 28. Agofio 1 62,0. 

Confi gito V entefmofettìmo, 

I L Co: di Vfl'ella fi duole che’I Marche fe di Cafodi 
Tamare abbia fatto alcuni mali vffic;cò- 
troia perfona fixa j il perche publica che * 
come farà ritornato nel paefe gli vuole dar 
dellcbaftonate ; il che viene all’ orecchie del da, 
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Marche^.* di Tamar^edel Co.*di Siili Tuo figli- 
uolo; il qual Siili con confencimento del pa- 
dre vu à ritroiiar’ il Co: di Vfsclla , e glifi in- 
tendere per mefso à porta che l’ afpetta in tal 
luogo per la narrata caufa. Il Co.di Vfsella vi 
per batterli con Siili; ma da’Cauaglieri amici 
all'arme non furono lafciato venire, edaeflì 
abbracciata la querela procurano d’ accor- 
dargli. 

llMarchefedi Tamar nega aflblutamente 
auer facto far’ alcuni mali vfficj contro ’l Co; 
di Vflella 

Il Co: di Vrtclla afferma auer detto di voler 
dar delle bartonate al Marchefe per cllcr fta- 
toaflìcurato daperfoue [alle quali è inobli- 
go di credere] che rt Marchile aueua fatto 
mali vfHcj contro fe. 

Poca fatica Illuftrifs. Stg. ci vi ad accordar 
quefta querela ; poiché negando ilMarcheie 
diTainar auer fatto mali vfficj contro il Co: 
di Vflella ceda la querela; ma rerta folamentc 
da confidcrare fe quefta femplice negatiua.^ 
sempfict del Marchefe è ballate fodisfazione per il Co: 
di Vitella ; per cagione dell’offefa , che prece- 
de eflergli Hata fatta j la qual negatiuacome 
dicono il nel lib. 3. cap> 1 8. ^ ip* l’ 

fot 70. Corrado conci, top. ei^lberg. nel lib.^, 
cap.i'^, non èintiera fodisfazione all‘ offefo; 
ma che, oltre quella vi fi ricercano anco alcu- 
ne parole di fodisfazione all'offefo: percioche 
col negare d’ auer detto male di alcuno ,aué- 

dolo pcròdcttoi colui fi vergogna i fe ftefso, 

perche 
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perche mente fé fteflbj ma non’ rileua colui 
dell’ olFefa fattagli con auer male di lui det- 
to, reftandoegli con tutto ciò predo il modo 
con quella malaopinione ; e perciò coniiienc 
eh’ egli lo reftituifea tale predo il mondo, 
quale era prima , che di lui dicede quelle pa- 
role pregiudiciali all’omor Tuo , il che fari co 
dire parole contrarie i quelle, che hi detto, 
ouero che fi prefume , che detto abbia ; fiche 
dico che ’l Marchefe è inobligodir parole 
tali di fodisfazione al Co: che lo sforza i cre- 
dere eh’ edbnó abbia fatto aleuti’ vfficio male 
contro lui ; il che fari con la negatiua sforza- 
ta , dicendo: 

Sig. Co: di yfjdia . sA^fè da Cauaglìcrc afjìcuro 
y <. S , che non hò fatto f nè fatto fare alcun malo 
yffiao contro la perfona fua, e quado quello auefji 
fatto^ò fatto fare uuerei fatto a']fione mala , e non 
da C auagliere y poiché proteflo di conofcerlo per 
CauagliereonoratOy fedele , e diligente nel ferii igio 
del fuo Vrincipe, 

Hjfponderà il Coi di y (fella . 1 {e!lo Sig . Tilarcbe- 
Je pagOy e contento di quanto y. S> m' hà detto , e 
mi rincrefee oltremodo auer tra feorfo in parole^ 
tali di offefa Cóntro y. S» per auer io troppo ad aU 
tri credutOy protefìando che folamentc per ohligOy 
che tengo alla difefa dell' onor mio quelle auer 
detto j e no per proprio dif pregio della perfona fua; 
poiché lo confeffo Cauagliere degno d‘ ogni rifpet» 
tOy ed onorc'yC perciò lo prego à porre in oblio ogni 
che dalle mie parole hà potuto pigliare , e 
auuenirc ad effermi amico» E perche per 

cagio- 
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cagione della disfida fatea al Co: di VlTella_j 
dal Cp; di Siili , gli animi loro fi fono alterati 
Tvno contro l’altro, però e bene ridurgli a 
concordia ; jlche fi fard con fare che vn terzo 
dica (dapoiche faranno finitele parole di fo- 
* disfazione trdi Marchefe di Tamar, edilCo: 
diVlfelIa) che eflendofi ambedue loro mof- 
trati Cauaglieri coraggiofì , vno col disfida- 
re, i’alcrocon accettar la disfida, perònon_, 
efl'endo paflato più auanti la lor querela, li 
prega à deporre ogni difgufl;o,che per la det- 
ta , ò per qualfiuoglia altra cagione poteflero 
auerfi contro, , .ed abbracciarli, e nell’auiieni- 
re elfere amici , E tale è il mio parere fopra_» 
quella querela ; dalla quide perche ne nafeo- 
no tre qnillioni cauallerefchc belle, e ciiriole, 
c particolarmente vna, efif potrebbe auueni- 
re in quefta querela, giudico perciò non cfl'er- 
mi difiliceiiole proporle,é fopra eflc ragiona- 
re . La prima c fe 1 Co: di Siili può pigliar la_» 
querela di fiio padre . La feconda fe ’i padre 
dee confentire che ’l figliuolo fi efponga alla ^ 
morte per lui , La terza . Poiché negando il 
Marchefedi auer quelle parole dette , fè dop- 
po aueflc egli ricercato il Co; di Vfl'ella d ma- 
nifeftargli li relatori di quel ripono [ fi come 
facilmente può accadere, ] fe il Co; di Vfl'ella 
farà obligatofcoprirgli , accioche non fi pre- 
fiima efl'er fua inuenzione . Ed intorno alla_» 
prima dico che fe'I Marchefe di Tamar per T- 
età ò per indifpofizione è inabile all’ arnie , 
Siili fuo figliuolo può , anzi è obligato pigliar 
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la difefa,non tanto come Campione ; quanto 
anco come principale; perche l’ingiiiriJ fetta 
al padre c commune al figliuolo ; cd cC^ do jg^. ^„g^ 
eglifuccefibre, ed crede delle facoltà , deiV- rela per 
onore, e deir infamia del padre, conuieiKii/ U padre, 
anco ad effo ributtare l’ ingiurie fattegli co- 
me ingiurie proprie. cap. 1 1 . Paflb *gt‘‘[hg 

alla feconda, cioè fc "1 padre dee confentire , nfigiiuo- 
che’l figliuolo fi efponga à morte per lui. Ama le fi efps^ 
il padre il figliuolo per natura ; percioche la z*àmor 
Natura ha generato in ciafeheduno defiderio *'P*y** 
d’ immortalitàjC queftodefiderio tutti gli vo- ^g*giJ^, 
mini cercano di confeguire , chi in v n modo , ,7 fil 

e chi in vn*altro,e perche in niunmodo quef- glatoU. 
to innato defiderio più facilmente , e meglio 
l’ vomo confeguifle, che nella fuccefllone de - 
figliuoli naturali, li quali fono non folamcnte 
fatture de’padri, maimagini loro, e perciò il pigUuoU 
padre ama il figliuolo; perche fi vede in lui /onetma^ 
perpetuare,cdacquiftar’vn’ immortalità, chrj gint de'- 
la Natura hà negato all’ indiuiduo , e conc.e- 
dutoalla fpccie, ed Ariltotile dice che più fo- 
no amati i nipoti, che li figliuoli , perche co- 
iiofcemoltonieglio il padre qu^ila fua per- 
petuità ne’ nipoti, che ne’figliuoH; fiche con- 
fentendo il padre che’l figliuolo fi efponga d 
morte per lui, non fama, nc meno amafe_. \ 
fteifo; perche non d.efidera perpetuare, ed à che lì fl*- 
quefio auendo riguardo Virgilio nel Decimo gUuetì, 
fà dire d Mcienaio empio, c pictolb infieme 
,Aà ccelum tendit palmaS)& peSore inhpiet^ 

T antam ne me tenmt yiiìèdi nate rduptas , 

- rt 
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^ ^ prò me hoflili paterer fuccedere dextra 

■ QMemgcnui, 

. r. - Anendo permeflb che Laufo fuo figliuolo 
fofle fottentrato alla diffefa fua contro Enea; 
nei qual luogo degne diconfiderazione fono 
quelle parole . ilttemgenui. quali voglia dire, 
io ti hò gencraro ò figliuolo , accioche mi fo- 
• pvauiueflt , e pure in vece mia ti hò lafciato 
cfporire alla Morte, alche nondoueuo con- 
fentire , e quello piùchiaro anco fi conofcein 
quei altri verfi che feguono. 

afluat mgens 

Imo in corde, pudor mixtoq;ìnfanìa luSu, 
Et furijs agitatus amor, & confcia ifirtus. 

Ma di qual’altra cofa doueua elTere infu- 
riato Mezentio, e dolerli, vomo per altro va- 
lorofo, fé non per auer mancato alPvfficiodi 
padre, ilqual forfè peruerte Pordine della_* 
Natura, con fentendoche’l figliuolo s’efpon- 
- ga alla morte per lui ; anzi par cofa altre- 

tanto contro il fato , quanto contro la Natu- 
ra, che ’l figliuolo foprauiua al padre, ficomc 
dall’iftelTo Virgilio i i.in perfonadi Euandro 
fi raccoglie , quando dice . 

Cantra ego, viuendo, vici mea fata,fuperjleu 
I{eflarem atgenitor, 

Douela voce fata vai quali l’iftelTo cheNa- 
tMto tura, non elfcndo molto da lei diuerlb, fico- 
prefo da mela prende Alelfandroprelfo Ariftotele,c 
fé dii. Poeta anco nel 4. Eneide , parlando 

(Mpr quia, nec fato, merita, nec morte peribant» 

Per- 
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Pcrcioche fc fi voleflepigliarle voci fata^ fa^ 
in qiieftidue luoghi notaci nelfenfo, ò-fi- 
gnificato intefodagliScoici , non fi potrebbe 
dare alle parole del Poeta buona intelligen- 
za , non eflendo contro il fiitod’vn padre ch’- 
egli foprauiiia al figliuolo , onde da Virgilio 
verebbe adefl’ere fiato detto vna efprefsa va- 
nità; ma prcndendofi in quella fignificazione 
che la prende Alefsandro prefso Ariièotelc 
reftail fenfo di Virgilio conueneuolc, ed à 
quello iftefso auendo riguardo il Tuffo nel 14, 
tib.della Gerufal.concjUìfl.alla fian.^ 6 , fàdire al 
Soldano lanientandofi . 


T anta di viuer dunque nuca diletto 
0 ' figlio fen’ii^a re, ch'io pur fofferfi, 
che in mia vece efponefjì al ferro il petto ? 

E la mia prole al mio defimo offerfì ? 

Ed alla feguente ftanzafeguepur dicendo 

C h'io più tofio doueua al fero flrafcio 
Efpor la >ita; 

Le quali parole non fignificano altro fe no 
ch’egli non doueua permettere ch’Amoralto 
alla battaglia con Ricardo per lui fottentraf- 
fe, cofa che alla fian» 101. più chiaramente 
fpiega dicendo . 

La/cia eh' io qui ritorno ad effer morto ; 

E del mio f angue il mio difetto adempio } 

Ma qual Tuo difetto del fuo fangue voleiia 
adempire il Soldano f niun altro , fe non mo- 
rire per auerpermefso che Amorlato fifofsc 
allamorte cfpoftoper lui. 

Dalle cofe dette adunque fi può conchiu* 

14 dcrtì 
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derc che’l padre non dee permettere che’I fi-* 
gliuolo fi efponga alla morte in fua vece. 

Tuttauia dairaltra parte mi fi fanno poi 
incontro altre ragioni ,ed autorità che obli- 
gano il figliuolo adefporfialla morte perfa- 
lutc del padre, e chi quefto vorrà andar confi- 
derando ne troueri innumerabili efsempj 
nell’iftoric non folamente Romane; ma di 
ogni altranazione. Enea fi efpofe àmanifefia 
morte per liberar Anchife Tuo padre [ la not- 
te dell’incendio dell’infelice Troia, ] dalla-* 
morte ; anzi contrafiando egli di non voler 
vfcir della patria ; Enea perciò irato voleua 
ritornar ff animici, mirabile efsempio; ma_* 
non felice fù quello diCimoneche legòfe vi- 
no per fciogliere il padre morto, più felice , c 
non men mirabile mquello di Scipione che-» 
poi fù detto Africano giouane di anni dieci- 
fette nella battaglia feguita contro Anibalc 
al Ticino difefc il padre , reftando egli ferito 
di vintifette ferite. Aggiungo à quefto frà Ro- 
mani quello di Torquato,il quale cfsendocó- 
finato dal padre alla Villa come vomoro2o,e 
di niun valore, eftendogli ftato detto che fuo 
padre era ftato accufato, andò fenza efserc 
introdotto da alcuno à cafa deH’accufatore 
che era il Tribuno, al qual l’entrata fù facile, 
pcnfando egli che andaflcper portar querela 
contro il padre , lo sforzò con V arme in ma- 
no , minacciandogli la morte à giurare che.» 
tralafciarebbe l’ accufa data à fuo padre ; ta- 
to ardir' ebbe £ moflo da pietà ] vngiouanet- 

to 
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to nudrito in Villa, non bene amato,nè trat- 
tato dal padre; ma quello,che di maggior có- 
fidcrazione èdegno in quellocafo, feguito in 
Roma Città libera; contro vn magiftrato for- 
midabile , e doue la giudizia era riguardata , 
e feueramentc cuftodita . Che diremo poi del 
figliuolo di Crefo fenttoda Erodotto , il qua- 
le non auehdo mai parlato vedendo vno , che 
nella prefa della Città voleua di dietro ferir* 
il padre, gridò: Guardati padre , cosi gran for- 
za ebbe il dolore, e l’amore, e la pietà verfo il 
padre, che ruppe , e fciolsc quei legami natu- 
rali, che gl’ impediuano il ragionate. Pietofo 
veramente, anzi lagrimeuole c il cafo raccon- 
tato da Dante de’ figliuoli del Co: Vgclino 
prigione con eflb loro, il quale perirà mor- 
dendoli le mani,e ciò cflì vedendo,e creden- 
do che lo facelTe per fame fubitoleuaronfi 
Dicendo'. Vadre affai ne fiamen doglia. 

Se tu mangi di noi, tu ne yeflifli 
i^uefie mìferecarni , e tu ne fpoglia» 

Ma lafciamo gli eflempj , e veniamo allo 
ragioni; qual Republica, qual Regno, ò qual*- 
Impero fi troua, ne’ quali con leggi non fi co- 
manda a’ figliuoli vbbidirea’lor padri,certo 
niuno ? ne’ precetti della legge dati da Dio i 
Mose non fi legge: 0/2or4 ilpadre^e la madre ; e 
nelle (agre lettere non fi legge anco: Si yiseffe 
hngeuus fuper terram honorapatremtuumì do- 
ue s’ hi da confiderare la voce Si , la quale è 
condizionale ,come che porta foco , fe non lo 
&rai preilo morirai ; il che e verifiìmo , poi- 

M ^ che 
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che infiniti eflempj de’ figliuoli , che non an- 
no onorato i padri loro, breue vita, c non bu5 
fine annoauuto .Vengo alle leggimorali ; Li 
Romani diedero con le fue leggi tanta auto- 
riti a’ padri , che fenza pena poteuano vcci- 
derei loro figliuoli ,* equerto non peraltro fe- 
cero, fc non per fare che li figliuoli fo fiero vb- 
bidienti a’ padri , e per amor loro fi cfponer- 
figliuolo fero adogni pericolo, e morte ; onde vengo i 

^erre ud ^he’l figliuolo fi dee efporre ad 

KgnlitX pericolo grande quanto fi voglia per fa- 
€oh per Iute del padre, cdàqueftol’obligaancola_. 
fulutedelìt^^t di DÌO j perche come può il figliuolo 
.fudr$, onorare il padre , ficome Iddio commanda, 
fc non l’aiuta, e fe’l fiiddito è obligato efporfi 
à morte per falute del fuo Principe , quanto 
più quello lo dee fare il figliuolo; fe l’vomo 
dee efler grato verfo quei , da’ quali hi rice- 
uuto bene fi cj;qual maggior beneficio può ri- 
ceucre vno da vn’ altro, che l’eflere? l’cfierc è 
dato dal padrcal figliuoloj il padre s’aflFatica 
giorno, e notte in accumular ricchezze per il 
figliuolo, accioche doppo la lui morte rcfta__» 
commodo , ed agiato j adunque almeno per 
gratitudine il figliuolo dee elfer pronto ad 
efporfi ad ogni pericolo, ed anco alla morte-» 
Sehtori iUcfia per falute del padre. Vengo alla terza , 
d’ Alcun edvltimaquiftionc , fe’l Co: di Vfiella fard 
riperfo , obligato manifeftar’ i relatori delle parole-^ 
quidode rifertegli , eflendone ricercatodal Marchelc 
di Tamar per auer’ egli negato auerle dette , 
*• actf iochc non paia che fia cofa di fuo capo ri-- 


Ventefìmofettìmo, tSr 
trouata , c per liberarmi prefto dico che Ia_. 
comune opinione degli fcrictori fopra qiief- 
ro punto è, che’l Co:lidouet à manifeftare ,c 
feoprire; accioche non fi prefuponga , che fia 
cofa da lui ritrouata . F^uflo Uh. cap. ic.e_3 
21. c la ragione di quefìoè , che negandolo 
d’ auerdcttOjò fatto cofa alcuna, non tocca i 
me di prouar di non auerla detta, ò fatta : ma 
laproua tocca à chi mi di qucirimputazione. 
THhTI» hb, 2. onde colui , che mi hi da- 
to queir imputazione , nominando il rappor- 
tatore di clfa fi libera col prouar , eh* altri l’- 
abbia i lui detto; cefia con lui la querela, o 
riflbrge col rapportatore, il qual venendo poi 
mentito refta fiotto , ed obligatoalla proua_^ 
delfino detto fiotto pena d’infamia. Ma fie’l 
Marchefie aueffie afiFermatoaucr quelle parole 
dettedeICo:diVfisella per relazione altrui, 
in quefto cafio il Marchefie fiarebbe obligato 
[ efisendone ricercato ] manifeftarei relatori 
al Co: . Finifico , ed i V. S. bacio le mani . Di 
Metoneli 50. Settembre idzc. 
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c»Ì 0 di Ella querèla , che e feguìta fri A.e B. 

tftftpM- 1^1 conforme al fatto da V.S.mandato- 
^ ^ »nidicolc,chenócicdubbiocheA. 
col nonvolerfiachettare alle parole ciudi, c 
cortefi di fodisfazione dettegli da B. c poi 
fattogli anco dire da Tizio, e poianco riafer- 
matolei nomc diB.àrichicfta pur di A. da 
Sempronio, fi è A .[ con fua buona pace ] mo- 
Rratochc aueua intenzione di voler riflàre « 
ed attaccar querela con B.che onoratamente 
iuggiua di farlo ; ed intorno à quella querela 
tre còle vengono in confiderazione.La prima 
il romper del Canale di Legno di B . pollo fo- 
pra la Roggia di A.fenza fua licenza percon- 
ilurre B acqua i fuo beneficio , e quello dif- 
pregio , ed ingiuria B. l’ha ricompenfata con 
irrompere , ed eflb il fuo canale di legno ad 
A.pollo Ibpra la fua Roggia fenza lui licenza. 
La feconda le parole del fratello di A . quan- 
do in circolo diCauaglieri ,clTendoricercato 
dadouc veneua quella mattina così per tem- 
po fuo fratello in carozza conrefegoni,rcurc, 
e Zapponi rifpofe dicendo che con quegli in- 
ftirumenci fi ctactano quelli che vogliono có- 

pet: 
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pettere con cafa nodra ; dalle quali parole fi 
argomenta che A. e Tuoi fratelli prefupongo- 
noeflerdi gran lunga fuperiori d B. La terza 
Toffefa col baftone fatta al fratellodi A. per- » 
che in circolo di Cauaglicri dettoaueùa le fo- 
pradette parole. E venendo alla confiderà* » ’ 
zione della prima, cioè del romper, che ha 
fatto A. il canale di legno di B. quello difpre- 
gio dico è flato ricompenfato da B.col far, ed 
effo rompere il fuo ad A. fiche reflano in que- 
fte offefe pari , e niuno hi d’auere,nè da dare. 
Tuttauia A. per non eflerfi voluto contentare 
delle cortefi,e fodisfattoric parole detteli da 
B.ed anco i fuo nome riafermategli dà Ti* 
zio, e di nuouo i richieda pur di A. confirma- 
tegli da Sempronio, perciò fari egli dato il 
primo ad vfeire de’termini ciuili, conaucr frìmt 
dato occafione i B. di fargli rompere poi il p>'ou$cAtt 
fuo canale di legno j e quandole cofe non fof- 
feropaffato più innanzi ad A.conuerebbe--/^^*^.^^ 
darfodisfazione i B.perche egli farebbe da- * 
to il primo prouocante . Ma fe mi folfe detto, 
che B. hi voluto prender querela col fratello 
di A.per cagione delle parole da lui dettc,( c 
queda è la feconda confiderazioiie di queda 
querela ) Rifpondo che quelle parole fono 
generali, nè particolarmente offendono al- 
cunojvero è che per effere dato quella mati* 

Ila rotto il canale di legno di B da A. e non 
negando A. diauerlo fatto rompere , per ne- 
ceffaria confeguenza vanno i ferir B. ma non 
gii diferiu caie chemeritaffe tanto , quanto 

M 4 hi 


IttginrU 
f»tt* ÌtL> 
»fseK*ft 


184 Cof) figlio 

ha egli fatto , nè anco altro rifentimento , fc 
nonn<;l modo che più fottodirò; perche que- 
ftafc purè ingiuria, èdi parole, e fatta in af- 
fen 2 a deila parte: fopradi che è quiftionefri 
gli fcrittori di onor cauallerefco fe obliga i 
rifpofta ònò; ma per ora prefupodo che obli- 
ga, vediamo fequefta di fua natura è tale; 
perchequando anco quefto prefupofto folfe 
vero, non però tutte l’ofFefe fatte in alTcnza-# 
della parte d rifpofta obligano , e per ifpedir- 
mi dico che mio parere è che non pone 4n o- 
bligo alcuno B. perche omeflb anco che iìa 
fatta in aflfenza della parte , non è ella inoltre 
di diritto contro la perfona di B. d’imputa- 
zione che macchia, e che apporta infamia d 
fe, ò ad alcun fuocongiunto di fangue , ò d’a- 
micizia ;nia folamente fono parole fighifìca- 
triciche A. e fuoi fratelli pretendono efler 
di gran lunga fuperiori à B. e perciò non me- 
ritano rifentimento fe no incafo che fi foffe- 
ro trouato prefenti,e che aue fiero contefo di 
precedenza in quefto cafo B.farebbe fiato ne, 
ceflìcato d mantener il fuo porto , e non la- 
feiarfi fopraftare da altri ; ma in quefto cafo 
non fiamo , e perciò à B. baftauadi auer fatto 
rompere il canale di legno ad A. poiché con 
quefto fpl colpo d due tauole aucua dato ; ad 
vna perche fi era rifentito del rompimento 
del mo canale fatto fare da A. all’ altra , poi- 
ché conqueft’ azione aucua fatto vedere al 
fratellodi A. dicitoredi quelle parole, cd an- 
co al mondo infierae [ nel cui cofpctto fi viue] 

chc^ 
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che era buono di competer con lui , e con fiix 
cafa, e che con in/iromcnti pari trattaua ed 
eflb quei, che voleuaiio con lui riflarc , ficomc 
eflbfratellodi A. fi era dato vanto , che trat- 
taua chi voleua competrere con cafa Tua ; on- 
de A. c Tuo fratello vcncuano à reftar fotto in 
quefta querela, ed in confeguenza miglior re- 
ftaua la condizione diB. perche refiaua nella 
querela fuperiore . Ma perche B. non fi è vo :: 

luto contentare delgiufto, e deironeftori fi 
fentimentOjChe aueiia fatto , nè in più era te- 
nuto, ed hà voluto [ penfando di far’ vn fatto 
i eroico ] far offendere per via indiretta il fra- 
j tello di A. che aueua detto quelle parole, egli atimet» 
fi è macch iato di nota tale, che forfè vn gior- 
no gli potrebbe effer di grandiflìmo pregiu- 
dizio in materia cauallerefca , per non auer 
auuto occafione di far quello ,c* hi fatto , o 
quando anco ne aueffe auuto , con vn’ atto ta- 
le non fi farebbe rifentito deiroffcfa , che s’t 
era addofsato per auer fatto vnrifentimcnto Riftnti- 
per via indiretta , e con mal modo , e difono* tmtatt di 
rato. T^lajfa cap. ^fol. j ^^lùer^, liò. ^.c. 25. 
ed vn Cauagliere con vn' atto difonorato non 
fodisfa all’onor proprio, anzi fe fìeffo aggra- 
ua di nuoua, e maggior vergogna, f ««/?(» lé.x, ZZtoni 
cap.^, lib, 5. cap. 20. ferrea fot, 54. e 58. fifodisf» 
lib. z.cap. 2. e Itb 4. ì{tfp, 7. non potendo vn* 9 mr 
atto difonorato rendere onorato chi lo fi; e 
perche di fopra ho detto che le parole dette-» 
dal fratellodi A.non meritauano tanto, qua- ) 
to aueua fatto far B. nè anco altro rifentimé- 
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to , fcnon nel modo , ch’auerei detto j dico 
che, quando B non fi fofl'e voluto contentare 
per fodisfaiion Tua per cagione del rompi- 
mento del lui canale di legno fatto fare da A. 
c delle parole dette in circolo di Cauaglieri 
dal fratello di A. del rompimento, che doppo 
tutte quelle cofe egli aueua fatto del canale 
di legno di A. il che era badante ricompenfa 
al rompimento fatto fare da A. delfuocanale 
di legno , ed anco alle parole dette dal fratel- 
lo di A poteua anco fare quell’ altra rifolu- 
zione con ouor Tuo , c fcnza pregiudicarli itL, 
cofa alcuna, ed era che doppo il rompimento 
fatto fare del canale di legno di A. che in cir- 
colo di Cauaglieri , e particolarmente doue_» 
foflero fiati alcunidi quei, che prefenti erano 
alle parole dette dal fratello di A auefle det- 
to. Il Sig. tale, c dir le parole, che aueua detto 
il fratello di A. c poi foggiungere ; ma credo 
che ora aucri veduto, che per la fielTa via ,e_* 
con lo fielTomodotratto, ed io quei , che con 
me cozzar vogliono; ma d quello fare non era 
neancoobligato, perche dal fatto feguito, 
quell'azione viene per neceflaria confeguéza 
in elio inchiula. Siche no efsédo refiato à B.ca 
rico alcuno di far’altro risétiméto col fratello 
di A. ne con elfo A. perauer doppo fatto rom- 
pere ad efiì il lor canale, ed auendo poi man- 
dato ad offédere il fratello di A. hi fatto cofa 
che non gli conueniua ,nè aueua obi igazione 
alcuna di farla, e perciò hi commefib grauif- 
fimo errore , ed hi dato nuoiu cagione di 
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quiftione, vfcerido primo de* termini ciiiilf,# 
perciò deeefTerquello, che richieda il fratello 
di Agalla pace mollrandopentimento , dolo- 
re dcll’offefa, ed vmiltiverfol’offefo ; onde 
B. dimiocófigliodoueri dire al fratellodi A. 

C onfejjo che da^r:iue ira accecato per cagione 
di alcune parole nfntemi che y,S. aueua detto, 
e non confidcr andò bene quello che all’onor mio 
conueneua ,e che conuiene ad ogni Cauagliereche 
vuoi -pìuere onoratamente nel cofpetto del mondo^ 
mandai ad offendere y. S. oraproteflo di conofce- 
re il mio gr aniffìmo errore, e come contro ogni ra- 
gione l'hò fatto offendere , e con quanto brutto , c 
mal modo abbia /eco proceduto -yperòcon ogni do- 
lore , pentimento , ed rmiltàgli domando perdo- 
no . Trotefio anco di conofcerlo ,e lo confa ffo Ca- 
uagliereonorato,e degno d'ogni rifpetto , ed atto 
d ri/entirft dell'offefe fattegli , e quando di quejla 
miafodisfaT^ione non fi contenta giudicandola no 
fufficiente all’ ingiuria di mio ordine fatta, 
gli , mi offerì f co darla ad arbitrio di Cauaghere. 
Lo prego anco ad effermiall*auenire amicojìcome 
prego deWifleffo il Sig.A> fuo fratello. ì\if ponderi 
il fratello di U.Voiche f^.S. confeffa Po ffe fa fat- 
tami , e ne dimanda perdono . Io di buon cuore 
gli perdono, nè altro voglio ballandomi dicono- 
fcere in lui dolore , e pentimento di auermi fatto 
offendere , e nell' auenìre gli farò amico, e porrò i** 
oblio ogni difgufio paffuto , ficomefarà il Sig. A- 
mio fratello , e ad ambedue noi fard caro, e lo pre- 
ghiamo che l’ifleffo faccia verfo noi : c quelle vl- 

tiaje parole.A.ledoucr4riafermare difua^ 

boc- 
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bocca, Q, Cotto fcriiierfi ed eflb allo fcrìtto, che 

fi farà infieme con Tuo fratello inchiudendo 

in cflb tutti gli intereifati tanto da vna parte, 

Sedisfa-^ quanto dall’altra. Ma perche la fodisfazione 

** potrebbe forfè parer troppo grande , giudico 

bene Copra efl'aragionare,perdimoftrare che 
uenttnte Ji ii, cc r 

CIÒ che co tale non e ; ma Colo conueneuole alr-ottela; 

uìtntccn perciochea volerla dar conueniente bi fogna 
/iderart . confiderarl ofteCa , il modo tenuto nel farla, c 
la perfona contro la qualeèftata fatta, c fe- 
condo quefte qualità regolarla, c douc l’otfe- 
fe fonograui, grande parimente dee efler la 
fodisfazione di effe . 

ofe/a per Hora quefta otfeCa è fiata fatta per via ind i- 
viaindi- retta per effere fiata fatta di altrui comiflìo- 
ne Fauflo hb . x,cap.^ e con vn baCtone.Quan- 
to alla via indiretta già s’è prouato che è co- 
fa vitupereuole perl’oflFenditorc ,onde non_. 
occorre parlarne più; ma Colamente di par- 
lar refta con che inCtromento è Ctata fatta, 
che è la terza coiifìderazione di quefta querc- 
ia . Con vn baCcone è Ctata fatta , nè importi 
che’l fratello di A. fìa ftato colto, ò nò;perchc 
baCra l’atto con l’intenzione ad altri offende- 
re. yrrea fol.yo. ^IberQ.lib ^x.cap.i* e 1 1. oltre 
ca che chi per opera altrui fa,e come ic egli Itel- 
uaglitrt r fo faceffe; col baffone fi caftigano gli Cchiaui, 
grAuiJft col baffone fi caffigano gli vomini vili , col 
macche baffone fi caffigano gli animali brutti, e non 
unde^ù Cauaglieri con baffone fi offendono je per- 
grAut. ciò il fratello di A. non Colamente per quefta 

Atto et» cagione refta grauementc offefo; ma anco 

- - pcr- 
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perche l’oflFefaè Hata fatta in giorno di fefta, 
cd in luogo publico, ed in difcorrimentodi 
popolo , circonlèanae, che tutte aggrandifco- 
noroffefa, e rendonla maggiore. Noci 
nella CintiafoL. ji. Granata nella "Pita di Cri/lo 
fol, 2 id.ed elTendo il fratello di A. Canaglie - 
re, e prendendo anco l'offefa qualità dal fog- 
getto Taffo nel T orifmondo oiito primo fi cn. 
eflendoche quantoé maggiore, tantoè mag- 
gior l’ofFefa che lui fi fà. Gran.del mcmoriaLc 
della vita diCnjiocap. ter^aconftd.foi. 6t. 
perciò quella offefa fatta al fratello, di A. è 
delle maggiori , onde anco grande Ibdiifa- 
2Ìone dargli fi conuiene; nè fi può fuggire il 
dimandar perdono; poiché in tutte l'otfèfo 
picciole ò grandi, che fieno vi fi ricerca. 
lib.^.cap, i$.i8.e i^.Faufìo lib,') ,cap> i p. oltre 
che ripentirli di errorcommelfo,e wimandar- 
ne perdono non è infiimia , anzi è virtù, per- 
che con vna tale azione IVomo fi fà conofee- 
re ragioneuole,egiu(to, ritrattando l’opera 
mal latta. libro ter:(o, capa, i ^,lib.qu4rto 
I{jfp-x^ e 4 . Mherg. lib. 5 . cap. 31 . Laudi nel z. 

perche coiì facendo fi fà cof 
nofeere che riflbrge dal vizio , nel quale per 
fragilità vmana era caduto, e che di nuouo 
riabbraccia la virtù . 11 dir che non conten- 
tandoli di quella fodisfazione fi olferilTe dar- 
la ad arbitrio di Cauagliere , fono parole di 
niuno pregiudicio^ d. mà difodiitazione, 
grande al fratello di A. poiché è delle mag- 
giori che fi darCjCome dice il Conce 
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A»nth»lt Romei ne difcorfi. Le parole che’l fratello di 
Rowri n$' ^ edeflfo i\.. dicono à B.cioè che porranno in 
difcorfi. qIjI jQ ogni difgufto pafTato ,e che farà lor ca- 
ro che anch’egli faccia lo lieflb; anno riguar- 
do il rompimento de i canali d’ambedue fac- 
to, per leuar via ogni amarezza feguita per 
cagione di elfo. Chiaro adunque appare che 
quella fodisfazione none fuperflua ; ma con- 
ueniente alla querela, ed è formata fecondo 
ladoctrinaed il parere de’migliori fcritcori 
' di onor cauallerefco nèà B. dee riacrefcerc 
dir due dolci parole in cafo doue èfeguito 
vn’amaro fatto; Eficomenon pofTo fenon_. 
perfuadere B.à dar quella fodisfazione , così 
parimente configlio il fratello di A. non ri- 
fiutarla : poiché intieramente è airoffefa fo- 
jtilUfo disfattoria . Vn’altra breue , e forfè piùapie- 
disf»x.ii* no intiera fodisfazione per TofFeib ferine^ 
l*f^rrea àfol. 157. ed in quello cafo conuene- 
uole , per fuggire la narrazione del fatto ; co- 
fa, che può[ per cagion della lui memoria 3 
alterar di nuouo glianimi in qualche parte, 
e perciò configlio il fratello di A. non rifiu- 
tarla. La qual e che prefupofto , che fi debba 
venire i quella pace in cafa di alcun Caua- 
gliere confidente di ambedue le parti , vada 
prima il fratello di A.d cafa diquelCauaglie- 
re, ed infietne con vn’altro Cauagliere , ( il 
quale in quello cafo voglio che ferua piu per 
farfededi quello feguiriche per altro jllia 
fopra la porta della cafa afpetcando B.che^ 
venga, [ il quale anderi ed egli folo con va* 
- " "■ ■ altro 
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altro Cauagliere di compagnia per l’iftelTo 
effetto] e vedutolo glianderd incontro vin- 
ticinque,ò ttenta pafli,efottofegli vicinogli 
dirà. Sig»B.y*S. Piene quÀ per darmi ^uelU^chc 
legittimamente mi piene per cagione deWoffeJa 
/ofMw/.RifponderàB.i/g.j/. Replicherà il 
fratello di A. Toiche pedo così buonapolontàyed 
inteh's^ione in y,S. perfo me , di quefia per Jodìf^ 
fa's^ione mi contento , nè altro poglio j e neltane- 
nire gli farò buono amico ,ficome fard anco ilSrg, 
mio fratello , e ad ambedue noi ci farà caro , e lo 
preghiamo che ponga in oblio ogni cofa di difgufto 
fra noipajfatafi quelle parole [come hò detto] 
doueranno edere riafermate da A. c B. rif- 
ponderàche nell’auenire farà loro buono, C' 
vero amico, e che à gran ventura aucrà auer 
occafione di potergli feruire ; e di puoi (i 
ranno tutti è tre abbracciare . Ed in verità 
Sig.Corrado fcio non penfalBdi effer troppo 
lungo , e noìofo à V.S. con reflàminazione di 
queftafodisfazione , vorrei fargli conofcerc 
che ella è maggiore, e più cauallerefca della 
prima ; folo gli voglio dire che oltre le mol* 
te cofe che in que(ta vengono in confiderà* 
zione , degna di effer confidcrata c laprotef- 
radei fratello di A. che dice , penete quà pet 
darmi quello che legittimamente mi Piene^ con le 
quali parole non domanda fé non il fuo;c Tal- 
troglirifponde sì ; e con quella rifpofla gli lo 
dà; fiche ambedue reflano fodisfitti, vnoin 
dimandar fc non il Tuo , e Taltro in reflituir* 

gUlo cort cfagi eate, eproaumeate; pqngo £• 

„ . ... _ 
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nc,edà V.S, bacio le mani. Di Metone li 
2(5. Maggio l5ai. 

CONSIGLIO 

V ente fimono no . 

Ifpondcndo al cafo nella lettera di 
Jr^rtkìm V.S.propoftomi le dico ciie’l con- 

feflar che fi il Sig. Co: vicarino di 
auer mandato il Bignami fuo creato i Iciiar 
liBuoifuotdi cafadelSig.Cauaglier Carpa- 
nofenza fargliene motto, fù folamente per 
rientcgrare il fuo fittabile credendo ferma- 

• mente che’l Sig.Cauagliere non ne pote(Te,nè 
doueffe riccuere difgufto, non lo giudico mo- 
do buono di riconciliazione , anzi tengo che 

* fieno parole, che noaconuengono eiferdet* 
teda vn Cauaglierepari del Co: ne io conii- 
glierò mai alcuno che in occafion tale, (^fico- 
mcèqueda)ledica:perefTere prcgindiciali 

* debile diri, facendolo conofccre per vomo, 
che cerca briga ; perche che autorità hi il 
Co: di fare- che altri reintegra vno del fuo; 
quello è vfEcio della giullizia, e non e (Tendo 
egli giudice, non hi auttoriti di farlo, ed 
inconfeguenza non hi auttoriti fopra le per- • 

tii'vfttr vfurpa Taltnii vfficio 

èmVsI cercando riffe: può ben vno che delPaltrui 
truietv abbia ,da felleffo [ fé vuole] altri di quello 
ceiacegr«irej ^ che dlcri 4 viua forza la 
* ' ■ fec- 
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faccia qucfto nói poiché folamentc ciò tocca 
al Principe, ò al Giudice di farlo , ed in oltre 
quelle parole fono didiritto contrarie alfa- 
zione fatta;laqual perfe ftelTa fi, fàconofcerc 
edere .d^i di^ullo contro chi fi opera , ed è 
fcufardocca, ed il fondamento delle fodil- 
fazioni è fondaco fopra la veriti mftodtl 

eap> I S^òalmeno fopra il verifimile, e perciò /odu* 
non fono parole nè anco fodisfattorie per il /-*l*«»* 
Sig.Cauagliere^ e per il Sig. Co: poco onore- 
uoli per altre ragioni>che taccio. 

Dico anco che quella azione del Sig. Conte /' 

"contro il $ig. Cauaglier fiitta non lo carica.» ‘ 

nclPonore;perche ella è manifella foperchia- gtptfZ 
ria) e le tali nonobligano alcun Cauagliere d cJuJriéu 
riCciitifnento. Faa/io //éf, i.-cap.x. lib> ^tcap-i ndcmrit» 
e io. libyZ. cdp> i. e iib, 4. i{i/p, 7. è benL» 

vero» che nel venir poi alla pace richiedono 
fodisfazione dell* ingiuria, la quale altrocon- s$dhfa» 
tener non dee che la confeflionc vera della_^ x.Uu»i^ 
qualità dell* oflFefa , ed il modo tenuto nel far- 
la con farne emenda. Iib* cap, 16. eltb. 

4. Bjfp.6. e 7. Jilberg, Itb. cap, xz, fol. 16^. /, 

NèilSig.Co:puòallegareàfuodifgrauio,che dtc, 
per aiier’il Cauagliere ritenuto li Buoi del fuo 
Fittabile egli fia fiato offefo ; perche quello 
non è viio di quei cali , ne’ quali il padrone è 
tenuto per ofiefa latta a’ fuoi famigliari ; o 
quando pure il Co: auelTe auuco intenzione di 
pigliar querela fopra quello fatto col Caua- 
gliere ; doueua prima hr lui intendere, cho 
relUcmlTeU Buoi a* iiioi Fitrabili , c quido nó 

N gli 
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gli aueffe reftituito, all’ora potcua pigliar 
querela colCauaglicre per Io difpregiodilui 
fatto in tal'cafo , ricuperando anco li Buoi in- 
quel miglior modo, che'fe glifolTe prefentato 
occafionci'fiche non elTendo in obligo alcuno 
av il Co; col Cauaglicre, ed auendo mandato pia 
' gente, e foldati à leuargli fiiordi cafa li Buoi, 
non fi può negare che quella non fia ofiTefa , e 
r'rimtpn perciò egli fard fiato il primo ad vfcir de’ter-J 
t$ot*ntcj mini ciuiir , :onde d lui di parlar prima nel ve- 
'i^^^nire d riconciliazione tocca. Corradi còcl.ioy, 
*fIrUrif 1 . 58 . e tfp. Faufii 

nilvtmr lib, J. cap, io. Co: LandtneliJib.foU llS.W. 
»iU fact primo» Gua^:(o nel Dialogo dell* onorfol. 540. lì' 
quali tutti di concorde parere dicono che À 
colui nelle paci di parlar prima toccai che de*- 
" • termini ciuili prima è vfcito,e perciò tocche- • 
rial Sig. Co: parlar prima dando fodìsfazio- 
ne al Sig. Cauagliere , e quello non folamcnte 
comeCrifiiano, ma ancofecondo li veri ter- 
mini cauallcrerchi, e morali di fare è tenuto. ' 
dt» facilitar più che fi può quella pace 

tbiud€r$ [cofa, che fi dee Tempre fare^ ed apprefen- 
Ujirad» tandofi al Sig. Cauagliere vni vera , e bellauj 
alltfoiis occafione di farlo fenza Tuo pregiudicio; ma 
faxdttti , contentezza, e di fodisfazione al Sig. Conte 

per indurlo alla vera fodisfazione verfoilSig. 
Cauagliere, per modo alcuno non dee eflerda 
elTotraialciata. La qual’ è,chedal fatto man-^ 
datomi appare, che ’l giorno ftelTo , che ’l Sig, - 
Cauagliere ritenne li Buoi al Fittabile del Sig. . 
Co: potò doppo ella lite naionedcafo paisà 

per 
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perii vn" vomo (liquelli del Sig. Co.*, al quale 
iiSig Cauaglicre doinaiuiò fe egli era i cafa„ 
pcr::hevoleua andare iragguagliarlo della-, 
burla y che dubbi raua che gli aueflero fattoli 
f«oi Fitta bili , aflìcurandofi ch’elToSig. Cote 
«e aucrebbe fentitodifgufto,il qual’vomo gli 
rifpofe eh’ era partito * Stando adunque quef- 
to vero , elforro il Sig. Cauaglicre mandar’ vn 
Caiiaglicre ad aflìcuiiar di tutto quello il Sig. 

Co: iEche fcjtto al SigXo: aueri aperto va’-* 
ampia {brada di tlargli vn^onefta, c giulla fo- - . 

dis{azione,Ia qual f;jri; S'/g. Cauaglier Carpano,, ’fc 
So prima in nome diV ;> S,fojji.^ato af sicurato (fi- \* 

come ho fono fiato doppo ) della fua buona volStd 
irer/o me ,cbc era di darmi parte di quanto era fe- 
guitó con mici Fittabili ^ afsicurandofi ch*ionzjf 
auereii(pcr fuo rif petto ) f entità difgufio, fitcomc^ 
veramente ne bò feutito, e /eneo , li quali nel ri^ 
ferirmi il fatto me lo aggrandirono 'in modo , che 
per cagione di effo io mi teneuo ojfejb , protefio ora^ 
che nón auerei mandato il tignami mio creato con. 
tanto numero di gente ’^e di faldati à cafa di V, S-d 
leuargli li Buoi ritenuti a* inieiFittabili , e perciò, 
dolente (oHcrornirincrefce) di quanto è fegaitó> 

£0 prego 4 porre in oblìo cgnidifgufio , che pcrioa 
narrata cagione hà potuto pigliare , & ad effermi . 
nctt" àuuenire il f olito amicoyficomelo prego anco » '«•t . 

4 ferddarc.ét Sigriami. Rifponderi il Sig.Caua* i 
glierèiT{^'. ro; Accatto quanto da S» mi é fiato . ' 

detto , e di buon cuore mi dimenticherò ogni dif^ 5^ 
gufiopaffato , ed af sicuro di nuouo K $• ebdmia^. 
ÌHtcbi(ioitefè di darle parte di quantt^era feguitò 
' N 1 con 
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eon fuoi Fittabili , il che poi non feci t per effermp 
flato detto da vn juo di cafa che non vi era i e fico* 
me neW auuenire to riconofeerò per il folito ami-t 
co , così ed io lo prego per taU me ancora ricono-. ^ 
/cere, ed al Bignami perdono ,eda qui innanzi fa-r*: 

. ràda me trattato come di cafa vn mio /ingoia-^ 
rifsimo amico , e Sig. /ìcome.anco faranno li fuoi 
Fittabili. 

L* adìcuramentoulelia buona volenti det 
Cauaglicreverfo il Go: l^hòpoftoi due fini; 
Verità fi vnoj perche effeDdo COSÌ la veriti, il Caua^ 
dee fare oHcreè in obligo farlaapparireper difgrauio 
apparire, |[jq^ L'altro per fodisfazionedel Co; accioche 
con efso moftraal mondo eh’ egli non hi pre-, 
fo quefta querela per purafuaelezione,ma c5 
cagione, la quale febene inveriti non vi è 
[ fìcome hòdetto] il concederlo al Sig.Caua- 
gliere non pregiudica, tanto più efsendo vero 
dalla Tua parte,e có certificare in quefto mo- 
do che egli fi il Sig. Co: della fua buona vo- 
lontà gli apre laftrada di dargli la douuta fo- 
disfazione, ed inoltre il Sig. Cauagliere. lo- 
disfa fe ftefso prefsoil mondo , ed inlieme fo- 
disfa alSig.Co: il perche egli c poiobligato. 
come Cauagliere ritrattare l' azione fua, c col 
eìritrat ritrattarla fodisfe edefTo.a,! Sig. Cauagliere; 
far /• i »- onde rertano ambedue nello fiato loro di pri- 
gittria fi ma,, non auendo niung d’eflì di quello dell’-. 

altro ; e perciò credo che ’lSig. Co; come Ca-: 
riate^*** uagliere virtuofo , e giufto , che è , non lì riti'» 
reri di dare al Sig. Cauaglier Carparlo quella 
ibdi$fiizionei come conueniente aU^ofiFefa ,.c. 

tanto 
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tatito più faluandofi in e(Ià 1* azione Tua ^cta 
contro ’lSig. Cauagliere, con attribuir la col- 
pa di eiTa al non fapere la buona volontà del 
Sig* Cauagliere verfo di fe; ed alla relazione.^ 
troppo grande fattagli da’ fuoi Fittabili del 
fatto feguito, a’ quali ogni ragion vuole anco 
che loro fia dal Sig.Co; dato fede ; e perciòl*- 
ofFefa fatta dal Sig.Co; al Sig. Cauagliere non 
viene ad efler fatta per fola elezione, ma quali 
necelTìtata , onde egli preflb il mondo refta_» 
ifeufato. Ho pollo poi quelle parole , che di- 
cono j licome lo prego anco perdonare al Bi- 
gnami , per fuggire il dimandar perdono egli 
dell’ offefa fatta al Sig.Cauagliere , per elTer- 
gli andato à cafa nel narrato modo il qual 
perdono egli è obligato dimandare, come di- 
cono 1* ferrea foL i ^ e /’ ^lberg,nel lib.^.cap, 
z$.fol. idp. e febene il dimandar perdono 
per mezo d’ altri non c di quello rileuamento 
perl’offefo, che farebbe fe PoflFenditore if* 
teli'o lodomandalfejnondimcno in quello ca- 
foè ballante; non folamente per rifpetto del- 
la perfona, che à nome dell’ offendente lo do- 
manda, e per lui prega j ma anco per rifpetto 
della natura propria dell ‘oflè fa feguita. Circa 
la rifpofta del Sig.Cauagliere dico che lico- 
me il Sig. Co: non li dee ritrare dal dar la fo- 
disfazione polla, così , e parimente il Sig. Ca- 
uagliere non de^etter difficolti nelrifpon- 
dere te parole, che li fono notate; poiché non 
fono altre , che parole di generofa gara di 
^nelia, la quale chi più[in quelli can parti- 
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colararmcntcO ne vfa degno e di maggior 
•lode. 

Si potri anco venire i quefta pace in vn’al- 
tro modo , il qual’ è che Monfig. Rcucrendifs. i 
di Lodi, come quello, che hi abbracciato ^ 
quefta caufa , dicaalSig.Cauaglier. Sig Ca- 
uiglieredefidcroda V.S. vna grazia, c la pre- 
go à non negarmela , ed è che à me dona tut- 
^ to quello , che pud pretendere dal Sig. Conte 
Viftarino per cagione dell’ofFefa fattagli , 
perdonare anco al Bignamì ingrazia mia , e 
peramor di Dio . Alle quali rifponderà il Sig. 
Cauaglierc . La grafia , che V. S. Reuerendi fs. 
mi domanda, è poca,rirpetto al dcfìderio.che 
hò di feruirla,e perciò volótieri, c d i buó ciio- 
te dono d V.S. Reuercndifs. quanto contro il 
Sig. Co: Viftarino pretendo, e rimettogir ogni 
«ffefa,e perdono àcoai Bignami. DoppoMò- 
fìg.Reucrendifs. fari venire alla lui prc«éza^c 
^ delSig.Cauagliere il Si^.Co.*e gli diri.Sig Co; 

^ ..a il Sig. Cauaglier Carpanohi donato à me,chc 
ncl’hò pregato, ogni pretenfionc di difgufto, 
che può auer contro V.S. per cagione de Buoi 
Cenatigli fuor di cafa , cdal Bignami perdona 
per amor di Dio, ed in grazia mia.Le quali fi - 
nite il Sig.Cauaglierc diri:E co.^ìfaciojdo{'pb 
Monfig.fari abbracciar’ infieme il Sig Co: éd \ 

iISi^.Cauagliere,foggiuagédo parole amore- 
uoli tri ambe le parti, e col Bignami nòoccor- 
re far’altro ; ed i V S. bacio le mani . Di Me- 
lone li I Decembre 

^ Cort- 
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T Arda èia rifpofta ,che faccio alla let- 
tera di V.S. de i quatordcci del palla- 
to;ma ifcufami appreifo lei Toccu- 
pazioniche hò delle liti, le quali mi tengono 
il corpo,el*an imo occupato, ed oprelToin mo- 
do che i pena hòtempodirefpirare , e di da- 
re nella notte ad ambedue col Tonno breue ri- 
pofo , e quel poco viene anco da varie forme, 
ed infogni turbato; ma per rifloluzione della 
dimanda che nella Tua lettera H contiene, la ' 
qual è, Se m Cauagltere intiero dell*onor fuo pof- 
fa fcn\a effergli attribuito ad errore venir neÙ*at- 
to della pace ad abbracciarli col fuo nimico , / 7 - 
' quale , ed effoè intiero deWonor fuo ; ma figliuolo 
di vno cbevolontariamente fi è fatto publicar fai» 

Ut oi ilperche fk dalla giufiit^a fuprema conden- 
nato alle forche. 

Ora le dico che la quiftione Te Tinfamia.. Cafe di 
del padre paffa a^iìgliuoli è (lata trattata dal 
Faufto , fcriuendo al Sig. Francefeo Villa, do- 
ue liberamente tiene di nò; e danna la legge Zmtfi^tf 
Giulia della Maelli offefa come ingiulla,ed fmmfJL 
iniqua,ca(ligandoidefcendenti de i Rei del- fi /’<»/•- 
la Maedd oBefa fino alla quarta generazione. 

Sopra di che mi par poter dire che troppo • 
egli fi attribuifle in voler correggere vna leg- 
ge Imperiale fa tta con canta prudenza, e tan- 
to tempo fieflaminata,ed inuiolabilmentc-» 
olferuata, e che nella Tua forza , e maefid ref- ..f 

terà fino alla fine del mondo percagionedcl 
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bene che ne fegue , non folamqnte come giuf- 
ta^maanco come quella, che pùhifce i defcen- 
dcnti de i tranfgrcflbri diefla,per ritrar gli 
vomini davna tata fceleraggine, edacciochc 
più fi conofca la verità di quello farà bene^ 
cófiderare ,ed esaminare le ragioni del Fauf- 
to>conle quali egli fi sforza prouare, e fonda- 
re quella Tua falla opinione « 

Primieramente egli dice che la legge Giu- 
lia non punifee ladefcendenzadel delinquen- 
te dell’olFefa maellà nell’onore : il qual s’ac- 
quillaconle fole, e proprie virtuofe opera- 
zioni; percioche non olla chei figliuoli, ei 
defeendenti Tuoi non polTano falire ad alcif- 
limi gradi, per mezo delle virtù loro. E fe be- 
ne faranno detti con verità figliuoli , e nipoti 
di traditori , non fi potranno però chiamare 
con vero traditori,fin qui il Faullo. 

^ Che'l Faullo non abbia cognizione della.» 
legge Giulia, nonfipuò dire, poiché l'allega; 
ma dico chefe bene egli Ehi letta, non l’ha 
intela; perche Plmperadore con quella ordì- 
na,ellatuifcecheli figliuoli de’ribdli fieno 
perpetuamente infami, e che non pofiano ef- 
ler promoifi. ad alcuna dignità, dicendo./i»/4- 
mia paterna eos comitetur ad nullos pror/us ono^ 
resy&ad nulla jacramentaperueniat. onde falfo 
rellache quefta legge non punifee i defeen- 
denti del colpeuoledelVoffefa maellà nell’o- 
nore ; anzi ordina il contrario. Che l’onore-* 
poi [come dice il Faullo] s’acquilla con le 
fole» c proprie virtuofe operazioni, è vero;ma 
^ ^ * can- 
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^anco vero che '1 figliuolo per rìfpetto del 
padre ò d’altro Tuo ancecefibre virtuofo^edo* 
norato verrd^ach’efib ad eficre onorato [di o* 
nor peròcllerno ] c promoflb ad onori ,c di- 
ga td più facilmente;anzi le virtù de’fuoiAui- ^ 

farangli fcalad quelli, ed i padri inuitti fono 
gloria de’figliuoli, ed i figliuoli inuitti accref- 
cono la gloria del padre, come dice ilTaflb y,. 
nella Gerural.coucuifi.fi^9*^4/f.(5.e più chiar no glorili 
ramente quefto cfpreflè nella feconda parte do’ figli- 
delle fucRime comentate fol. 84. lodando la 
Sig.Duchefia di Parma Margherita d’Auftria; 
ed il Confole Mario foleua a’Romani dire che . . 
c troppo poco quello che eredita colui, ilqua- 
Ic non eredita la virtù de’ fuoi anteceflori. 

Che poi li figliuoli di quefti delinquenti pof- 
fanoper mezo delle virtù loro afeendere ad Rei j$ 
altiflimi gradi [ come dice il Faufto ] parte è M»eflà 
vero , e parte nò; Vero òche quefti poHono ef. 
fer virtuofi ; ma non pofsono già afeendere à * 
dignità fotto il loro Principe , fe dairifteflb 
principe non fono reftituiti allalui grazia, do- 
me dice il nel libro cap» 5. e non eflen- 
do reftituiti non afeenderanno, e fe bene-» 
quefti non fi potranno chiamare veramente 
traditori, come dice il Faufto, fi potranno pe- 
rò chiamare infami, paflàndo l’infatfiia del 
padrene’figliuoli, come hà ordinato la detta 
legge Giulia ; vero è che’il Muzio nel detto - . 
luogo tiene che non pafla ne’figliùoli. /Vr» ea 
àfol. 170. dell' onor militar vuole che palla 
lino alla quarta, generazione. Il Claronel pa- 
' ragra- 
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ragrafo Lafjt ntaiejiatisy di cc che dura folartié^ 
te (ino alla fecoi*da generazione. Adunque fi 
può conchiuderc che l’infamia de padri parta 
re’fi^liuoli ,e da quefto ne nafce vna bella_> 
quiftione , c fe vn Principe contro il quale nò 
fia fiato commerti) il del irto della Maefti of- 
Trtntipé ^^fa , portìi quefti tali feftituire all’onore. Mio 
/» può r$- parere c che noneffendo quefli il Tuo Principe 
jittuir» 1. aturale, onero quello che per elezione loro 
^U'entrt fono fatto non poffa rcflituirgli ; perche_> 
egli non hi podefti naturale , nè per elezione 
fopraeffi, onde non auendo podefti fopra 
loro, c non auendo effi peccato contro lui ; 
perciò non puòafToluergli dalla pena dide- 
, litro contro altri commeflb; potrà bene vo_* 

tal Principe darci quefti gradi onori, edi- 
gniti ima non liberargli dalla pena didclit- 
to contro al tri fatto; fìcomc può anco fare il 
naturale lor Signore; ilquale può conferire 
loro dignità, ed onori ; ma non puògiirefti- 
tuirgli all’onore, come dicono// 
re <3 nc'nctati luoghi, e nel lib . ^ cap-go» 

enellib,i^,cap.},ei^.t quefto perche niuiio 
pnò torre via loro la macchia che da fe fteffi 
(i fono fatti , fe non clUmedefimi convn liin- 
go operar virtuofamente opere grandi di 
nHdi * ** fortezza, e di lealtà ; ilqual fari poi anco 
^ueidtt vn onor rappezzato, f^rre^ fol. lòp. ^guita il 
ioyej$0 7 Faufto,edice . Voaortton tiene in tjueUo mon~ 
frineipt do Juperioreyperò no è Trincipc pergradt ebefid, 
”ld OÀ podefid nell’onoreye le Uggì de Pr/»- 

» ^ yagtiono eontro le leggi del onore. Que- 

- - ■ ■ " fto 
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fto é ràntrario i quanto egl i hi fcritto nel Uh, 

^•cap»^ folj3.4yf . èperò vero che 1 Muzio in va- 
ri luoghiquefco admette, e particolarmente 
nel punto hb.cap»zi. tuttauia quefta regola , ò 
propofizione viene àsiWMerg.nel Uh . quarto 
captxó- inaltro modo dichiarata, cioè che nè 

Principe , nè Rè, nè Imperadore può fore che 

l’vomo onorato fia difonorato; nè meno que- 
ftipoflbho fore che I vomo difonorato fia o- 
norato , e perciò Torquato Taflb vomo dot- ‘ 
rìf^\x\oà\^c nella GetufaLconqwfiata nel Uh, '*■ 

ii.fij/i.qS, 

C Ite né ferro , nè foco à W rtìt nuoce . 

Perche fé bene vomo di virtù , e di valore 
ornato verri vccifo di fèrro , o di fuoco , per 
quello la lui virtù non viene fcemata , anzi fi 
aggrandirà; ogni volta però che in tale azio- 
ne mofira fortezza .Ma che per interefiè d’o- 
nore non fi debba vbedire al Tuo rupcriorc,ed d'i>uirn 9 
allelui leggi è falfo; perche eflendo l’vomo fdtt •• 
obVgatovbcdireil fuo Signore, dicendo Da- 

uid Deus confiitun I\eges >t/ciant homines quo- 
niamgentesfuuti e tanto p>iù egli è obliato 
quando commanda cofa giulla;magiulla cp- 
fa e clic non fi facciano omicidi. Aggiungo 
anco cheegliè Tempre virtù vbedirc al.clcg- 
giò giufteòingiufte che fieno, come con dff Zu'Z 
foro fermone tengono, e prouanoii Varura nel geuu/tm 
Jecondo lih,della ìtitapoUt.foU^^.cdilTnaìtacci 

nel i{agionam.i4 eSan Bernardo à quello prò- 
polito hilafciato fcritto prima di loro . Non 
attendit yerusohedtens quale fit qnod pracqsi:^"" 

' hoc ^ * 
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hoc folum conientus y quod pracipitur. Sichò 
^ chiaro appare che l’vomo onorato dee obe- 
dire al fuo Principe,ed alle fuc leggi anco in 
materia d’onore : poiché l’vbedire è opera 
virtuofa , e lodeuole , confermandofi vn tale 
con la gmfti2ia,ed il dipartirli da leic vizio; 
nè à quelli gioua il dire quel facro detto.O«o- 
remmeum nemini dabo ; cioè l’onor mio non 
lo daròad alcuno;poiche non l’applicano be- 
bo , e»mt ne, nè conforme al vero fentimento col quale 
£iiì proferito lo dichiarono i percioche altro 
non lignifica,fenonche l’vomo ad inftanza,e 
perfualìone di alcuno non dee operar cola, 
per la quale. abbia à perdere l’onor proprio. 
^Iberg.nél detto luogo- Seguita il Faufto, e di- 
ce. All’olTeruanza delle leggi d’onore è tenu- 
to ogni Principe,ed ogni Cauaglierc. Quefto 
' è vero; ma fe per legge d’onore intende il non 
obedire alPrincipe,ed alle fue leggi in inate- 
fca d’onore è falTo.comes’è prouato . Dice il 
Faufto fono più antiche le leggi dell’onore 
che quelle de i fupremi Principi,le leg^i dell’ 
onore fono naturali, e perciò fono piu anti- 
che. La confeguenza di quefto argomentoc 
falfa ; fe bene è vero chele leggi dell’onore 
L ... fippo naturali, ma è veroanco che dalle leggi 
iSòfi de’Principi quelle delfonore annoacquiftato 
maggior forza. Segue il Faufto, e dice. Le>> 
leggide gli Imperatori fatte non annoauuto 
^itro confentimeuto che di quelli foli Princi- 
pLivolonti de'quali fono ftate fatte , molte 

s^qfferu^o fe non nei 
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fcatUoro. Le l^ggidico iode'buonilinpera* 
dori non folo fono^tantc fatte di lorocomfcn- -.v t 
timcnto,ma anco col confeafodel loro vene-, 
rando configlio^cquelle dcgliarttichi Legif- - ^ ^ 
latori Romani forono fatte col confenfo del 
popolo,ed infìcme con quelle degli Impera- 
dori raccolte da GinllinianQ^i’on'eruauQ per 
tutto ilCrifbianefnmo.Ma le leggi; dell -pnorq 
dice ii Faudo > anno auuto il confen cimento 
di tutti i fecoli ,c ditnttc le genti jNacquero, 
col mondo, eyiu^raiino con la vita; delmon-r 
do, e s’oflèruanoin tutto il mondo- Ed io dif 
co che fé bene le leggi deU’onorc alcune nac- 
querocol mondo,non annoperd àuuto il con- 
fentimeiitodi tutti i fecoli, edituttelegentij- 
perche.alcunc di ede in vn paefe. fono tcnuccj 
buone, ed in altri nò;e l’àticaRepublica Ro- 
mana |f fpecchio del viucr moyaìc,e. politico) 
non ebbe tante leggi d’onorc,coniB ora fi tro- 
uanojle quali oggidì la maggior parte fono 
caprici, edabufi d’vomini troppo séfitiui , li’ 
quali anno per peccato lo fpucar in Chiefa; 
ma nonroprimcrc ingiuftamente il pouero,e 
pigliargli il fuo, anzi dicono che non è, pecca- 
to il prouecchianì per mantenete il fuo pollo 
è fcatolorO; ò bella certo, c onefta legge d’o- 
nore? degna del fuoco infieme colfùo primo 
dicitore. L’onor non hd parenti , nè amici di- Ojjorefi- 
ccilFaufto. Ed io dico che egli è figliuolo del \ - 

Valore , .c della Gratitudine Ttfjfo 
I/o/. 1 17. Seguita il Faufto, c dicc.L’onor non 
s’Acquifea per ercdicijma con la virtù: non fi ittudint, 
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lafcia per eredità; mas'cftiiigueJfcoa lo;per* 
fona. L^onor proprio non s’acqnifta per ere- 
dità queftoè rero j perche s’acquifea conle-» 
proprie opcrc-vSnuofe , è perp vero che Po- 
nòre dèi morto padre , c d’altri antecciTori c 
vna heuta f^adaa’figliuoliad effer proinoffi 
ad onori, ed ddignitadi,coI hiezo delle quali 
operado vircnafamente acxjuifta onórci edil 
figliuolo per rifpbcio del padr& che fu pofeo 
in dignitàc doppo>ed effo onorato, come che 
raprefenta la perfona foa, e perciò èfalfo che 
non fi lafcia per eredità ; ficome è poi molto 
più falfo che s’cftingue con la perfona i; diche 
indubitata fede nc fanno tanti famofi anti- 
chi Romani vo Atiolo Regolo, vn Orazio Co- 
elite, vn Marcomezio, vn Scipione Africano, 
vn Céfarcjvn Pbmpeó magno, é tancahti che I 

pur fono morti , ed il loro onore viuechiaco, 
puro , e bello , e tale vioerà fino alla fine del 
mondo, ficome- fino alla fine di effe, edoppo 
il finc,ed in eterno viuerà quello di quelle fe- 
lici aniitiè che per amore deli’vnico figliuolo 
di Dio nojlro Signore Tparfero i 1 fangire - Se - 
gue il Faufto , edice Tonorè proprio, e non 
ùlicno. Ed io dico che c nclPoiiorato comein- 
oggett'o , elicli onorante come in fbggietto. 
Taruui (itUavita poiit.lib. ^ fol. ^Ibeirg^ ( 

^ i:b.ucjp.^'i^>faL 54. Dice il Faufto , l’onor del i 
patire non fi onorato il figliuolo fenza virtù;' i 

roror del figliuolo nulla gioua al padre fen- 1 
za virtù. Anzi dicoioche i padri inuitti'fonp 
gloria dc'figliuoli, c i figliuoli iuuiwiacpref* 

. cono 
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concia gloria de 'padri Taffo nelle \ìmecom^~ 
tate par. x.fol.S^^.Q molti figliuoli eccellenti 
anno potuto , non pur ne 'poderi ; ma ne gli 
afeendenti ancora trafinettcre della propria 
^ virtù , come di Catone, cd'altri fi legge, i pa- 
dri de’tjuali per la virtù dc’figliuoli fono anco 
oggidì con onorato nome ricordati. Trfateacci ; 
Tya^tonamento decimo, fol <5^. onde ne feguc. * 
che non le fole opere di vera, e falda virtù r5 ^ 
dono IVomd onorato; ma l’altrui ancocome 
s’cproùato ;ficdme anco per locontrario le 
cattiue, e male opere de’padri rcndonodi- 
fbnorati i loto filinoli, c dc^ndciiti;onde in 
Roma fu fatto vna legge che tutti quelli che 
difeendeuano dà i Tarquini, da gli Scauri, 
Carelini, Fabàti , eBIcontinon potefTerote- 
ncré vffici nella 'Republica' nè abitare nell* 
ambito, ò fia cirèuito di Roma, jlchc fù ordi- 
nato per rifÌ>etto del RcTarquinio, dclcon- 
foleScaurOjdcltirannoCatelina , dclcenfbr 
Fabato,e per cagione del traditore Bittinio 
per eflcre ftar; tutti fcelcrati , c vitupcrofi vo- 
mini ‘ ' InfMTnU 

Che 1* infamia del figliuolo non pregiudica ' 

atl’onote del virtuofo padre , come dice il »*^* ”«* 
Faufto è vero ; perche ficomc il padre non ri- 
ceaeefTerc dal figliuolo, così parimente non drt.^ 
ì rkeiic ne aned mancamento ; ma il figliuolo infami» 
riccne eflère dal padre , onde riceue anco al- *//><»- 
cun feme di quella lui maligna qualità, cafo, 
che in efio fòffe, c perciò il Matteacci ncldet- J-, 
toluogohi iàkiato fcrkto , che quelli, che i,/,. 

{ naf- 
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nafcono con qualche macchia , che abbiano 

dal padre, ò dalla madre , mentre che la lor 
vita dura, la portano nel vifo llampa w. Si può 
adunque conchiudere contro l’ opinione del 
Faufto, che 1^ infamia del padre pafla a’ figli- 
uoli, e quello alferma knco il Muz.neMib.^. 
cap.vndecimoje tanto più quello è vero,qua- 
to il figliuolo doppo il vizio del padre è dato 
conceputo'; perche li delitti , e mala vita dei 
padre nuocono al figliuolo, maflìme inquel 
i / tempo, eh’ egli è concetto , e nato lo rendono 
incapace , e raen degno , come che tenga di 
quella m acchia , e corrozione patema , come 
I /. 1 §.Jf* piace à Volpiano, elfendoil parto parte delle 
/y. dcf vilcere del padre, e della madre. Ora poiché 
Dteu. hó efiaminato 1* opinione del Faullo, c fatto* 

la conofeere vana, con quello ^ondapicnto mi 
trasferifeo alla dimanda fiittami da V. S* e le 
dico che fe ’l figliuolo di' collui , che volonta- 
riamente lì è fatto publicare fallito , c conce- 
puto , e nato doppo il fallimento , non fi dee 
venir con elfo lui a4 abbracci amcntpalcuno , 
, _ ed à quello ferue "molto quello , che anno la* 
feiato fcritto Procolo, e Pegafo , i qpali dico- 
no che colui , che c conceputq * e nato dapoi 
che’l padre è fiato rimoflb dal Senato non era 
figliuolo di Senatore; raafe innanzi che "1 pa- 
dre fofie rimofib , il figliuolo era coucetto, il 
cafo paterno non gli era di pregiudicio alcu- 
no , ed era fiimato Senatorio ; ma fe innanzi 
che concepifie il padre auelTe perduto la di- 

gnitdSenatoria^e doppo morifiè fopra viuea- 

do 
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do l’ Alio Senatore , nella podeftà del quale 
£b 0 ero ricadutili figliuoli con tutto che noti 
foflero nati di Senatore erano nondimeno 
auuti per Senatori. Sanf* della I{ep. l\ptnan.foL 
loo. E perche Sig. Co: hò detto che efrendo 
quefli figliuolo tale, cioè conce puto, e nato 
doppoil delitto , ed infamia del padre ,non fi 
dèe con elTo venire ad abbracciamento , cofa, 
che potrebbe portai* difficolti alticonciliarfì* 
dt^ebe/e b^nevi fono varie forme d’abbrac- 
ciaipenti da farli in occafìone di pace fccòdo 
le guaditi delle perfonejfopra diche ne hò nel 
Dilcoci^il. del fecondolib.de’miei Difeorfi 
cauallerefchi ragionato in quello cafo, non- 
dimeno giudico non efferui forma alcuna; ma 
fer vanire alla pacejcd à riconciliar glianimi 
qdegnati,,ed irati, tanto più non eflendo nelle 
|)aci gli abbracciamenti neccfl'arj, fìcome in_* 
^el luogo difcorrcndo. hòtenuto ; potranno 
je parole di fodisfazione efler dette da vn ter- 
20) (quando però l’offiirnfore nonfia flato il 
figliuolo del fallito ) finite le quali l' offendete 
fari iJ primo d falutarpaltro , ed inuitarload ^ 
andare in qualche luogoa ricreazione ì maef- 
fendoil figliuolo del fallito flato egli il primo 
ofiènditore, dourà elio dire le parole di fodisr 
ffiziqne,fìnite le qualiaderà à far' vna di quel*- 
le riuerenze, che fd,ii .minore verTo il fuo mag- 
giore j dal quale fard riccuuto nello fteflb mo‘ 
dpjficomenel notato mio Difcorfohò fcritto. 
r inifeo, ed à Y» S. bacio iemanl Di Metone il 
.primo Maggip , 
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APOLOGIA 

DEt SIGNOR 

FRANCESCO BIRAGO 

A fauor del StgX orquato T affo contro H 
Sig. Gio: Battifta Qleuano . 

D ai Sìg. Glouatmi SoratiJto , onoratilH- 
mo Gentil vomo > di cortefiffimi cof- 
tumi ornato , di fìnilfimelctterc , o 
latine , c volgari ricco ; ma poi pieno d* vna_* 
inefciabii vena, che fparge in verfi vn lai^ri- 
uo del fuo chiaro ingegno ; fui dimandato i 
dirgli il mio parere lopra vn’ accufa data dal 
Sig.Gio: Battifta Olcuano nel fuoTfatratoal 
Taflb; e tifpondendogli io che quefto libro dz 
me non era ftato veduto, fd cagione che Cubito 
locompraflì , e datogli vn’ occhiata d prima^ 
villa . grande occalione mi porfc di dubitac 
del lui parete; li perche con maggior diligen- 
za, e ftudiodinuouololefli , etrouatolotale, 
qual da prima mi paruc, feci rifoluzione( per 
dar’occafioned gli ftudiofi, ed a’ profcfloti dì 
caualleria di ragionare 1 oppotmegli , facédo 
conofccre al mondo quanto in profeffionca- 
uallerefca fi fia ingannato; il che fpcrod’auet 
fatto col mezodc’ miei Difcorfi cauailercfchi 
dati alla Stampa contro il fuoTratcatO.E pcn- 
chequcfta Apologia fù da me fatta in tempo, 
che folamenteaiieuopenCcto difcriucre con* 
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troilSig. OTeuanoj perciò credcuochc anco 
douefle prima vfcire in luce con quelli miei 
Configlj cauallerefchi ; ma che chi ne fia flato 
cagione è auenuto il contrario. Ora Signori 
Lettori leggetela noncome Difcorfo fatto fo— ^ 
pra il cafo 2 del fecondo libro di quel Trat- 
tato; ma come difefaall’accufa ,che in quel 
luogo egli dd al TafTo, e per compiacerne an- 
co al Sig.Soranzo, che molto men’ ha prega- 
to ; e riuolgendomi all* Oleuano con ragioni 
per auuentura più probabili, e più vere, che le 
ìue non fono, quanto lo' inganni cotalfua cre- 
denza m’ingegnerò dimoftrare. Piglia egli 
occafìone di formare il cafo 2^. del Tuo fecon- 
do libro dalla disfida dal TafTbnellibrofctti- 
mo della Gerufalcmmeconquiftata finta, 
mandata da Argante Cauaglier Macometta- 
no a* Cauaglieri Crilliani ,doueaccufa il Taf- 
fo, ciò vuole ammaeflrar ne' termini caualle- 
rcfchìj-pouero Talfo;ma che? quella c imper- 
fezione della Natura: la qual fa gli vomini più v«mo ì 
pronti al biafmar , che al lodare, e (èie meri- 
tate lodi d’ alcunial Tafib fono negatele viuo 
foffe, dilli non mancherebbero le fuedifefe ; wTll * 
iiconie Ipero che a me non mancheranno ora 
per eflb , fpintonon folamente dalla giuflizia 
della cau fa, ma anco dall’amicizia co lui auu- 
ta,cdouendo l'amico [come dice Ariflotilc 
nel 4. dell’ Etica ] cfTer tale verfo l’ amico , IT- vero. 
come verfo di fe; perche l’ amico vero è vn’al- 
tro fe fleffo ; e perciò efsendo vna volta flato 
din^da^adAgefìlao il Greco per qualca- 
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gione piangeua più l’auuerfiti de gliamici, 
che la morte de’ figliuoli Rifpofe t Non pian- 
go la perdita della moglie, nè della robba, nè 
Ja morte de’ figliuoli: perche tutti quelli fono 




parto di me; ma piango la morte dell’ amico, 
perche egli èvit’altrome fteflo intiero. E ve- 
dendo ora eh’ altri procura offufear la virtù d* 
vri tant’ vomo, che giàfù amico mio , hò giu- 
d»/>/4 ì dicato per quella ragione à mela fuadifefa^ 
ftrm$gé coniienire; la. qualnon folo è comandata dalle 
leggi Ateniefi , e Romane ; ma da quelle della 
Natura , che eterne fono , nè dalla volonU de 
gli y omini mutate elfer ponno ,< nè la loro au - 
torità da ji Regni, e dagl’ Imperj depende, e 
perciò nè col riuolgiméto loro l’ autoriti per- 
dono , ma fempre nella lor maeftà venerabili 
rellano , e tali fempre fino alla fine dell’ Vni- 
uerfo reneranno; E douendo io ora entrare in 
duello condro vnCaUaglier letterato perca- 
Kit iltggt gioii dilettere , e conuenendo à me come reo 
i’artHe. p elezionedell’ armi, quelle llelfe vogl’ioado- 
prar contro lui,ch’egli contro il Taflbhàado- 
praro., ciocie lettere, che fono le fue proprie 
in quella caufa , difendendo io , e folletiendo 
per via ciuile il Taflb non auer commeffb er- 
rore alcuno. 

Dicel’ Oleuano che Argatc Caùaglier'Ma- 
comettano disfidò i battaglia i CauagUeri 
Crilliani,e contro lui fu Tancredi eletto, vfa' , 
econibattè ; ma Iburagionto la notte ftirono 
dagli Araldi diuifi, con promefia didnuouar 
la battaglia il feguencc giorno . Queìlo non ^ 

veg- 
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j veggo, chedicaìl Taflb; ma dice bene alla. 

. ftanza 74. dello fteflblib, 

— — ^ ( poi gli jiràldi eletti 

Il prefermere Hgiornoà latetiT^one , 

j le Janguigne piaghe ebber riguardo. 

Siche fe la battagliafofle ftatartabilita per 
' la giornata feguentc , non s* auerebbe auuto 
. riguardo alle piaghe,* madi più nel lib. ottano 
, alia ftanza 1 5. non dice ; 

« V Aurora in Unto candida , e yertniglia 
1 Lieta apparta nel lucido Oriente, 

; che fu del giorno Tegnente , cd alla ftanza zo* 

. dello fteflb lib, non dice ; 

. T?erò , che già vie ina è il dì preferitto, 

• che pugnar dee co V ntejjaggier d* Egitto . 

i Adunque il giorno, che fcgniua , non era 1 *- 
. ordinato al combattere, e perciò l’Oleuano 
1 ha prefo non pocoerrore; ed attribuir cofa a* 

. buoni fcrittori, che mai anno detto, è grauif- 
3 lima colpa ,e non dee leale fcrittore allegare 
. nè troncamente, nè diucrfametele altrui fcrit- 
, ture, che quefto è vfarfalfitd ; eda quello fi fd 
; vn forte argomento, che altri non hi ragione, 

3 quando egli non recita nè intieramente, nc 
veramentelecofe, eh’ egli allega, e comincia- • 
do egli da falfe allegazioni, lafcio ad altri pe- ' 

, fare di quanta fede le fuc parole fieno degne , ' ' 

i t|i più dice che quella contefa gli pare delle 
I più intricate,chefi fieno anco vedute, cd à me 
3 parch’ellaadvncapofolo fi riduca, edèfe 
( Tacredi Irtroua perlapromelTafattainoblw 
, §Q di chiamare à battaglia Argante i il qualv 
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obligorOIeuano vuol che ci fia » e perciò in_# 
vii medefimo tempo nota il Taflb di non auer 
olTeruatoil conueneuole nellaperfona di Ta- 
credi , e doppo infingendoli di volerlo difeii* 
dere con vna fottil ragione 1 accufa. Due * 
OcrnanOf che H T affo commette errore nella perjo- 
na diTancredi facendolo che in prigione /incorda ■ 
dell* obligo , c’ hà con ^Argante , ed vfeito non je ne j 

raccorda, e nonprocura di Jcolparfi con lui > e col 
mondo disfidando à battaglia ^Argante : percioebe 
così facendo auerebbe il fofpetto di mane amento di 
valor cancellato , per non effer compar foH giorno 
ordinato alla battaglià ; ed iodico che fe Tacrc- 
di ritornato al campo non procura di feufarfi 
con Argante, e col mondo è , perche in obligo 
di farlo non età, e fe bene in prigione dice r ^ 
E troppo ( dijfe ) al mio dotier mancai , ’ 

Ed è ragion , eh' ei mi difprcs^i, e fcherna , 

0’ miagran colpa ,ò mia vergogna eterna . 

E perche dubbitaua, [ e con ragione } che 
per nò eflcr comparfo alla battaglia gli fofsc 
appollo à viltd , non rapendoli la lui difauen- 
V0m* tura, elTendo che gli vomini naturalmente li 
indi- trahono più à penSreilmale , che ’l bene , c 
nato àpf- perciò in tal modo prigione fi lamenta ; mafe 
vfeito, e ritornato al campo non fa parola , 
0 jjejpQjjjjgo^cheteneuacon Argante,non feu- 
fàndofi con lui , nè col mondo , è perche non l 
aucuabifogno ,e quello per molte ragioni , c 
primaperche Raimondo aueua non folodife- | 
loia querela prima , che era publica ; perche i 
Argante diceua che fuperaua ogni CriiHano i 
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in valore; ma anco il prillato onor dì Tancre- 
di fuo amico ; perche l’amico può prender 
querela per ramico,e maggiormente eflendo PJ**P^**‘. 
J quello altroue, c perciò quando Argante ri- 
' chiama Tancredi à battaglia da Raimondo 7 émi$ 0 » 
gli vien rifpofto . ‘ ^ 

£ Jon quell^io che diguerier fi degno 
La yece tn campo ,el’onor fuo f o/legno • 

E poielTcndod’Argante di vilti, pur Tan- 
credi notato, Raimondo gli rifponde . 

Tdentt Teplica l’altro d dir ; ch'eifu^a. 

La qual mentirà pone carico ad Argante 
di prouaril fuo detto vero , cofa che non fi; 
eflendo il duello rotto, c violato la ficurezza 
del campo dalla parte fua, e perciò fi può dir 
I ficuramente che Argante refia inferiore fi , 
nella querela publica , e di ella perdente , co- 
me dice il Mw^io nelLb. i. cap. 14. e nel lii. 1. 

R//p. IO. fi anco per cagione della mentita , 
della quale non (e ne rifenti , fe bene diede i 
Raimondo alcune percoflè ; perche la batta- 
glia era per prouia di publico valore , e non 
i per lo priuato di Tancredi come fi raccoglie 
I alla ftan. yo.e pj.del lib.Ottauo; oltre cheda’ 
fuoi amici fu violato la fède , ed il campo, e 
prefuponédo la legge tutto quello eflere Ila- •* 
to fatto di fuo ordine , perciò come mal Ca- ^ 
! u^icre,e mancator di fede volendo doppo p^etrus^' 
richieder altri per altra querela potrà elfer DtcartM/ 
ribucrato. ?Hu7i> hb. q.cap. zj e hb* i.\ifp.i, •xMbo- 
Contado della Tace conci. 74. Ma chi dicelfo ”**• 

} che Argante era in obligoconvn manifello 
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» Ve l* ira Argante arrabbia i e fìrafiradit \ 

Soùra il corpo del vinto al defirier face: 

Ed alla ftanta 59. fegae dicendo , parlando * 
pur d’ Argante* 

Tacque ; e V nimico , al f offrir poco vfo , 

I{pdefi dentro i e per furor fi ftrugge, , 

J{ifponder ruol , mà n*efce iljuon confufo, 

Si comefirido d* animai , cherugge*,^- ■ 

Sicome anco f 4 perla ftelTa cagione, in nò faiT‘ 
che fi giuftifica che colpa veruna non aueua.^ 
della Srita , che con Iq ftrale fu i Raimondo 
data , 

Qt^fto è quanto mipar di poter dir per db» ' ' x 
fefa del Taflb contro V Oleuano ih qiicfto ca- • > 

foje perche forfè ad alcuno efler caro potreb- 
be di fa per quali parole per rappacificare in- 
fieme due Cauaglicri in flato tale, atte foflero 
dico chedoiiendo[ ficome s’è prouato ]Tani. 
credi parlar prima, potrd dire: Argante • Deu 
amici:i^ia per lo cafo del Canaglicte mio 
amico abbàttuto proruppi contro voi in parole in- 
giuriofc, delle quali ora pentito vt chieggio perdo- ■ 
nO)teftificando infiemedi conojeerui per Canaglie- '■ ; 

re onoratoy e di molto valore^pregandoui ààeffer- 
mi amico. Rifponderd Argante.Tancredi. r/«- ^ 

to ed io da vn mio naturai’ affetto (f ira , e per la 
morte di Clorinda^ con la quale flrettiff ma amici- 
:^ia aueuOi dijjeuiparole ingìttriofei ma noti per fi-, 
nifira opinione ,cbe di voi auejfij ouer^ abbia j co- 
nofeendouiper valorofo^ed onorato CauaglierCy e 
che mai allacaualleria auete fatto tono , auendo 
voi fmpre alpafi à chi che fi t onorata jodisfa'^ 

^0- 


i 


^ i 2 jipalo^ta ", 

\ione data , fìcome nell* auuenir sò che fete atte» 
ferfar , Li più vi dico che sò effcr vero che altrui 
coipa,e non voler vofl.ro fu cagione , che *lgiorno 
crdinato a battaglia con me non vcntfle , onde da- 
iendoi}fii di guanto e paffuto frà noifVi prego à per- 
donar tuli e ad effer mi antico , fìcome per tal voi 
accetto^ E poiché fi fono portele parole di fo- 
disfazionc jrtirà bene confiderarJe,acciochc 
non pai;uiQdetce à cafo . Il parlar di Tancrc- 
di fi dilli de in due parti , la prima finifee alla. 
voce perdonoy e querta contiene confeOion del 
fatto , ed vmilti ; la cagione del qual fatto è 
Jtmtclxìa attribuita all* amicizia, la qual’è vn congiun- 
gimentod’ animo, c'hdnon minor foria dì 
quello del fangue, e perciò T amico vero s’ al- 
legra de ì beni dell* amico , e fi duole de i lui 
infortuni , e delle ofFefe , e procura vendicar- 
Ite: vmiltacontégono; perche dimortrano che 
^ Tancredi non dille quelle parole ingiuriofe_> 
ad Argam:e,coine che tal veramente lo tenef- 
ie, e perciò tacitamenteoperano molto ad o- 
nor d*Arganre; ma perche nò barta alPintiera 
rarphdi lodistazione,che le parole fecretamenteopc- 
fadu^- rano; madeonoelprertamentc, ed efficace^ 

ol»J!do [per cosi dire] opc- 

dttnappt. wr fi dice:<^e//e ^uali ora pentito vi chieggh per- 
^uali contengono anco per lor prò- 
queftofenfo; come che s* anco 
1 aucllì dette con animo faldo d’ ingiuriarui 
me ne pento; che c vn difdirlei ed il dimadar 
perdono c neceflario in tutte Poffefe, ò di fat- 
ti, o di parole, come diéc il nel lib.^, cap. 


l 
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Ì5. l^.ff ip. nondimeno [ per vagare vn poco ^frde»$ 
fiior dell’ ordine ] credo che quella regola nó f 
: deeelfer' incefa così generalmente j ma ref- 

tringerlì ad alcuni cali folamente. Percioche 
‘ tutte le noftre azioni fono, ò volontarie, òin 

uolontarie , le volontarie le diuido io contro itroesfi- 
r opinione d’ alcuni, ò in volontarie pure , e 
libere,ò in volontarie neceflìtare. L'inuolon- ’ • 

tarie le diuido anch’efle in due,ò per ignora- 
2a,ò per fqrzafatte ,e così parimente fono I'- rit^td <». 
offefe,ed ingiurie. Volontarie pure, e libere *toistnrU 
chiamo quelle ofFefe,che nafeonoda propria 
e libera volenti, la qual’ è principio, e càgio- 
ne intrinfeca,ed efficiente dcU’operazion fat- 
ta fenza e Aere sforzato da veruna neceflìtà , 
della quale operazione colui, che la fi , cono- 
Ice ogni fua particolarqualiti, e circoftanza ; 
clTempiodiciò fari colui, che lenza.occafione 
ingiuria altrij quella ingiuria, perche nó pro- 
cede da alcuna ncceflìti , che muoue l’ voma 
i così far , ma dalla fua propria , e libera vo- 
lenti nafee , fari detta ingiuria libera volon- 
taria, ed in quello cafo in ogni forte d’offefc, 
ò picciole, ò grandi , è coauenicnte il doman- 
dar perdono dell’ olfcfa, per lo difpregio fat- 
to dell’ offefo . Officia volontaria ueceflitata 
chiamo poi quella,, che da cagione elleriorc 
nafee , venendo >a volonti dell’ verno indot-* 
ta , e moffa da qualche neeeflìti , per la quale 
egli fi quella operazionejquella è ella femprc ' 
giufta, perche è fatta per difefa propria , ouer 
de' congiunti, come per esempio. Yien detto 

iTii- 
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à Tulio che Cefare hi dette parole pregiudii’ 
cialiall' onor filo ;il perche TuliocrouaCefa- ' 
re,eglidice,reiveroch*àbbia iett:orali, c 
taliparoledilui. Cefare ajfetifìaauerle dette, : 
V c perciò Tulio gli dà delle ferite ; quedafarà. . 
dimandata ofFcfa<volonrafia neccifitara ; va' 
lontaria , pcrdie vi è intrauenuto la volontà» ' 
dell’operante; ncceilìcata, perche la volontà” 
iliTulio nòe cagione efficiente di quedaopc» 


razione : ma li ben Ccfarc col fno iTtorduec.'. 


«, • parlare , onde clfendo data ditta; l; offefa per 
conferuazion d onore iu quedo cafo venen- 
doli alla pace il domàdar perdono credo che . 
tralafciar lì pofsa , perefser l’ offefa nccef!ì>. 
tata per riptilsad’ ingiuria , epenfoche baf^ 
terà il dir, prego ad efeufarmij ma fe'in quef- 
to far lì eccede fle per malizia, e l’offefa lattai 
foflc grane , all* óra perdono domandar cori* 
ucrrebbe. I, innolontariefatte per forza, ò per 
ignoranza nata fenza colpa ; quede perche ia. 
cfse non vi è data rintenfcione dell’opcrate , 
chiamar noiii- li potranno f licome non fono ] 
ingiurie; porche da efsi non fi può far’ ai^- 
mcto di mala opinione, che colui teiiga.dellfv 
offefo, cd inqnedo cafo bada finiilmence ih 
dir , prego ad efenfarmi : ogni volta peròchc. 
r offenditor lì pente e reità dolerite d’ auer 
così operato; ina non feguendoiie pentimen- 
S'.h[4u to,c dolore; perche roffclà viene ad efscrc 
quradofi [per COSI dire 3 imputabile , e fàcolpeuoled’-- 
riccrcM. operante quali d’azione volontaria, iq 

cafo poi il domandar perdono è conueniente,- 
. ' ' " ■ odi 


f 
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t dl-qilefto domandar perdono in tutti i cati 
di Copra detti, m’ intendo quando fi tratta co’ 
pari, altrimenti nò; Faujlo hb. $. cap> tH* 
con gl’ inferiori poi.bafieràdire , eicufo, ouc-r 
porre inoblìo , e qiieftoanco fecondo le qua- 
liti delle perfone .E ritornando onde mi foO-j 
partito, dicoche la feconda parte di quella 
fodisfaaione comincia tejhficnuo fCP'c. fegué-- 
do fino alla fine j la quale ed elfa in due parti 
fidiuide nella prima loda Argante , perchet 
€ft AUd tioUude fuauior y [ come dice Se- 
nofonte preflb Plutarco] ed in quello modo 
cerca renderfelobeneuole; la fecouda contie- 
ne vmilfàjpqicbela vocc^prc^9j porta Sempre 
Vjj.noai sò.che d’ vrniltà'j.fictìme anco nel ri- 
chiedetjlod- pfiergliamico., e perci^ncota- 
citameute loloda^jinpn^cfiderand^i da vo- 
mo dnorato Uffurfantp^gji^a^niico , ma 
fi berte yno’di molte» yalof^.-piipofifiderar fi 
dee la rifpofta d’ Argante , la qual contiene 
pentimento, ed vmiltd: pentimentodeirin- 
famicappolle a Tancredi , od vmiltà verfo 
lui. Dico da yn mio naturdl’dffett^ ti* tra , per- 
che i difetti naturali fono più fcufabili che ùifetti 
quelli, chc.nafcono da’maUAbi.ti;. con tutto 
che quell’ira non è difetto ^ ina affetto , e lo- 
deuolc jcome prona 4 ^dr/^£f/ca»,£ ■'* ‘ 
per ia mori di i lorinda^ diqudlos’ èdctto di 
fop»^ nelle paróle di Tacrcdi,'olcre;che^l.per* 
der’ vn buon’ amico ìè tanto come :pcrde.r|a 
vita ftefla . ro«o/fc«aforf/:, -.fino dia? 

Qnde , fi difdice delle calunnie appofte d Tan- 

; . ’ i di' 
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iredi, cioè che non è vomo di combatter del 
pari; ma co feguito, ed aiuto,echeintal mo- 
do vccideua anco le donne , e eh’ era manca- 
tordi fede, do confefsa di tenerlo, ficome è , 
valorofo,cd onoratoCauagliere,echenÓ per 
mancamento di valore , ijna per difauentura 
non potè il giorno ordinato ritrouarfi à duel- 
lo con lui; le quali parole fono di tanta forza, 
che fé mai Tancredi fofse caduto in lìniftra 
opinione apprefso il mondo, pernonefserfi 
ritrouato alla battagliai! giorno cóchiufo có 
Argante, la leuano, ed egli ne refta purgato • 
On</e, lire, fino alla fine Quefte parole contc- 
^ gono vmiltd d’ Argante verfo Tancredi , e no 

poCso Ce non marauigliarmi come l’ Oleuano 
vuole che in quefto cafo non fia necefsario il 
domandar perdono, c tanto più dalla parte 
d’Argante perefser f ingiurie da lui dette à 
Tancredi fiate comprefe dal parlar’ ironico,e 
minaccieuole di Tancredi ; vero è che alcune 
fono fiate abbracciare ; maquefionon bafta 
all’intiera fodisfazionej oltre che all’iugiuria 
di mancator di fede Tancredi non rifponde, e 
perciò almeno di quefta Argatc doueua chie- 
per perdono, fecondol’ Oleuano, e purnó ne 
fa parola ; e qui finifeo , pregando gli amore- 
uoli lettori, eh’ abbiano diligente riguardo 
-all’intenzionmia; la qual non ha in quefia»* 
Apologia auuto altro fine, che di difenderei! 
TafTo, e non di pregiudicare all’ onore , ed al- 
la riputazione altrui. 
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PARERE I, 

IN MATERIA D’ONOR, • 

E D I P A C I. 

L Signor Ottauio Caftri ^ 
caminando per la Cict4 
s’incontra a cafonel Sig. 
Guiglielmo Negri. Il Ca** 
ltrih4 il n'.uroalla iinif* 
tra . rvno , c l’altro fi ac- 
corta al muro, e fi ferma. 

Il Negri dice . la ftrada ^ 
mia. Ottauio ri fponde. prctcnderertc voi 
forfi la ftrada meco? A che replicando Gu- 
glielmo , con voi , e con ogn’alcro , che in_* 
querta maniera me la voglia leuare , mi di 
Cortefiala darò a voi, ed a gli altri . Octa- 
uio foggiunge. Mefier nò. Il che detto met- 
tono ambidue mano alla fpada,etiran^ 
molti colpi, onde refta Ottauio tocco d’* 
vna ferita in tefta . 

Dimandali fe in qucfto cafo, per far pace , lì 
debbia alcuna lodisfazione alle parti , e,fe 
pur fi dee, qual, ed a cui ella fia debbita de* 
fopradetti , 

Per rifponderc pii\ pienamente , c perche# 
traggali dalla rifporta quel frutto, che fi 
pretende , fi di meftieri reciderprima que* 

A 2. 4ub* 
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dubbi , che quafì importuni rampolli van- 
no Tempre appiè del vero nafeendo. 

Primieramente dunque egli pare , che non cC- 
fendo paflato tra loro parola, ne fatto di 
carico, ne d’ingiuria , la ibdisfazionc non 
vi abbia luogo. Parole ingiuriofe ,òinca* 
ricanti non par , che vi fi po(fano confidc- 
rare , poiché ne villanie dette , ne mentite 
date, ne dall'vna.ne dall’altta parte fi fono. 
Molto meno deutfi dire dc’fatti, poichcal- 
tro non e pafiato tràloro, chevna onora- 
tiffima queftione, fatta del pari, nella-, 
quale le ferire non fono punto confiderabi- 
li , appreflbCauaglicri ;e perfone onorate, 
cifendo quefte effetto di fortuna, non di va- 
lore diffetto , in quelli mafiìmamcncc,che 
l’hanno moftratocon l'opera , come hanno 
fatto i fudetti . 

Nientedimeno, più maturamente il tutto 
confiderando, a me pare, che alla con- 
chiufione di buona pace, debbia precedere 
alcuna fodisfazione , conciolìa, che l’vna 
delle due parti necefì'ariamentc di qualche 
ingiuria , c d’alcun carico fofic all’ora gra- 
uato, e quefti fia quegli di loro , ch’eflendo 
laftradafua, peringiufto vfurpatore dall* 
auuerfario ne fu notato . 

fhe , fe l’ingiuria di parole col carico non c 
altro, che l’apponcr altrui , attorto, alcun 
mancamento, con obligo di ributtarlo, 

come 
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come non fari quegli con carico ingiuria-^ 
to,a cui viene apporto, contro ragione, 
inaiicamento tal di modeftia, che preten- 
da , c procuri di voler quello, che non è 
fuo? Maflìnnamente nel fatto 'di (opra ftat 
di ragione in que’ luoghi, che danno fegno 
di maggior nobiltà, pcrciochc, come il na- 
feer nobile è vno de’ gran fauori,chcricc- 
ua Tvomo priuato dalla Natura, cosili 
confeniarn tale è ricchezza , eh’ i tutta fua 
propria ,c di molto più pregio, che Taltrc 
materiali ricchezze. Il che adii chiaro ci 
mortra la ftima , che maggior nc fi il Mon- 
do , pofciache ilpoflertb delle cafe, e delle 
pofleiTìoni, colla penna, c conia lingua di- 
fenderli per mezzo de gli Auuocatiimà nel 
giudicio del precedere , i principali fono 
Auuocati di fe medertmi , e di rado , ò non 
mai al giudicio fi fà ricorfo , fe prima , in 
vece di penna non hanno addoprata la fpa* 
da , c fcrittonc molte volte vn nuouo loro 
libello col proprio fanguc , come pur trop- 
po nel noftrocafo in pratica fi è veduto.DJl’ 
che può chiaramente compret»derfi, che, 
fe’l pretendere, c’I prenderli dciraltrui 
robba , fenza precedente giudicio , émalc, 
molto peggio c rvfurparli dciraltrui ripu- 
tatione, molto più della robba (limata, 
come (i é dimortrato . Onde , chi contj:» 
«gionc vfHrpatore n’ò dettp ^ ingiur i» 

A ' cari- 
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carico ne viene fènza dubbioariceiiere» 
Porto il qital fondamento, quegli , che au« 
ri preteudutoingiuftamente la rtrada, noil 
folaosente doliti confeflTarlo > affine difen* i 
derl altrui; mi per ifgrauar eziandio lau- * 

uerfatio della prertmzione, apportagli a 
torto > eh egli altresì abbia voluto fenza ra* 
gione la rtrada vfurparfì k 
Idi perche l'vomo può far pur anche le cofe 
ìngiurte, fenza ch’egli però ne fia’ngiufto> 
il che allora folamente fucCede , che l’opi- 
nione , enon la volonri , è quella, che pec* 
ca, intorno a’ particulari , perciò può die- 
te, ed è vtrifimile inquefto cafo, che Ila * 
che quegli, che hi il torto, abbia creduto j 
di non aucrlo> onde non (ìa d’intenzione 
ingiuriante , ne per confeguenza immode- 
fto. Mi qucfto errore nonfol perglifud* 
detti riguardi ; mi per ifcarico dell’erran- 
te è neceifario, che da lui fi confeffi , fem» 
prc.chcil vero con buoni , c chiari argo- 
menti gli fii mortrato » 
fi finalmente, perche altro non é quefto vero, 
fc non la cognizione del giurto pofl'eflb del- 
la rtrada, e querta non fi può trare in luce 
da luogo alcuno della fcrittura del fatto ^ 
per tanto non vuol ragione > che fuori dì 
quefto termine ( qualunque fiafi ) il mio ’ 
^rere trappafii . Pcrcioche, fi come il gìu- 
<Uce può giuiik^pc t Ì6 aon fecondo 1^ 
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core inanzialui agitate, cprouate, così,' 
chi fcriue il parer fuo, i medcfimi confini 
dcue alla Tua penna prcfcriuere, tutto che 
i meriti della caufa foflTcro a lui per altro 
molto ben noti. 

Quello poflb io dire a maggior chiarezza del- 
la prefente materia, cioè, che lo fiato di 
c]uefia caufa e ( come chiamano )di quali'- 
ti , e può trattarli , ò alTolutamence , o coti 
ragioni afluntc fuori del fatto. AlToluta- 
tnente , le Guglielmo fi vuol difèndere con 
quella fola ragoine , che la ficada era fila , 
perciochc aueuail muro alla dcftra.con ra- 
gione alTunta di fuori , fe vuol egli dire , e 
Ottauio negare, ch’egli l?a,ò tanto nobile^ 
come Ottauio , ò non tanto a lui di nobiltà 
inferiore, che di cedergli la firada fiatenu- 
toper obligo . Nell’vno, e nell’altro cafoa 
me pare, che Cauaglieri, chelappiandct 
mondo , e delle vfanze, ecofiumi,che paf- 
. fano tra nobili ( le quali vfanze hanno fòr- 
aadi Icgge^ ed intendano parimente, che 
cofafia,ed in che confilla la nobiltà, làran- 
no in quella controucrfia Giudici comjle- 
tenti. j ' 

Il che c quanto per modo di parere poflb 
io fopra il cafo prefente, in tutto peròri- 
mettendomi fempre a più maturo giuli- 
cio. ■ .r 
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In Hiateria d Onor , e di Taci * 

B Con vn compagno, armati di fpada,e 
• ciacco, per rifciuirfi con N. che in pre- 
giudicio di lui lontano, atieua parlato, c 
• brauato,afl'alta il detto N. ch’era armato 
anch’egli di fpadà, e giacco, ed eraaccom- 
pagnato da due, l’vno con fpada, e rotella, 
. . c raltrofci«*arme,e,ferendolo di fette ferri- 
te ^ gli tronca vna'mu no . formali dalla_» 
. .GiulVizia procefìfo diquefto lattò ,cd in ef- 
fe vien‘pa>fupofto,chc B.abbia voluto ven- 
V ,dicarfl m quel modo d’vn otfefa fatta dal 
fratello l i N. a D.fuo famigliare, c però fia 
-vreodi traufuerfale véndetti , c di più , che 
:. il meddìmo B. abbia dato parola a vn Pa- 
dre Cappucino di non ©(fendere N* c così 
rabbia rotta . B. non^fi prefenta, mi fi prc- 
feutare fedi alla GiuÙizia di perfone ono- 
• tatiflìme, che attelfano ch’egli fece que- 
vftione con N. per cagione delle fudette ma- 
lcdicenze,c brauate, e che N. non i! fratel- 
lo di lui.fu quegli, che fece far l’offefa al fuo 
Éimigliare,c finalmente fi prefentar vna. 
ifede , giurata dal Padre Cappucino, con li- 
cenza de’ f.ioi Superiori , che attefia che B* 
non diede a lui mai parola di non oifende- 

'V. re * 


D' Onori y e ji Faci I 5 
■ re N. mi folamente fiì da lui efortato alla 
pace,ed alla quiete, le fedi ptrlacontuma- 
eia non han giouato a B. mi è flato ad in- 
ftanza di N. come vindicatore di tranfuer- 
Tale ingiuria, c come rompitor ai parola 
Ili pena capirai condennato, edi più publi- 
camcntc dipinto . 

Stanti le quali cofe fopranarrate , dimandi?, 
fe trai fudetti fi pofla far pace , cd in qual 
. modo, fi che rcitiB. reintegrato dell’onor 
‘ fuo » 

Rirpondendo dunqucqiicllo , che amene pa- 
re , dico primieramente , che in ogni cafo , 
' quantunque fi voglia difficile , per grauez- 
• za d*ingiuria, e di carico, fenipre, che lo’n- 
’ giuriantc non nieghi la debbita fodisfazio* 
- «e ail'o'ngiuriatOjCon onore dell’ingiuriato 
può feguir tra loro la pace , la quale , come 
“ -coll la ingiuria fi toglie , cosi con la fodir*- 
‘ fation fi rimette . fedunque fon difpoflc .c 
' * partiafodisfarl'vnaall’altra ,ò vi fi prfibo 

difporrc, non hà dubbio, che tra loro la pa- 
' ce non pofla farli . e queito è quanto alpri- 
mo quelito* 

Quanto al Icccndò, cioè, qual dcrfebiéelferno 
il modo, fi che B.fia reftitùieo néll'vhiorfuoj 
dico , che a B. può , e deue cflere fodi jfarto 
■ da N. di quella porzione d'onore, che hd 
a lui tolto , e però, fe N . contro il vero gli 
hai dato imputazione ch’egli per offe fa,dai 

fra- 
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. fratello di lui riceuuta , abbia con Topce- 
_ chieria lui affaltato e feritolo, e fe contro 
la verità patimentc hà fatto credere al 
, mondo, e perfuafo alla giuftiaia che B. ab- 
bia d^o,erotta la parola di non offender- 
lo, bifogna che N.coufefliinifcritto non 
vere le mdettc imputazioni, e vere le fedi, 
ffer giuftificazion Tua da B. prodotte , e di- 
C3. di piu , ch’egli hà B« per vomo d'onore , 
e che gli chiede perdono dell’obbrobrio x 
lui procurato . Ne paia /frano che l’ofFefo 
. Zìa tenuto a dar fodisfazione all’oflTendito. 

re,percioche s’egli è vero, che N. abbia im- 
. putato a corto B.e della vendetta tranfuer- 
fale, e della rottura della parola, N. ètanto 
più offénditor di B. che non fù B. di lui, 
quaiito èmaggior il bene dell’animo, che 
non è quello del corpo « 
tquefco è quanto può fperar B. e pretendere 
. di reftituzione deH’onor Tuo nella pace . Il 
che non é poco, percioche troppo vale il 
teftimonio dell’auuerrario nelle caufe d’o- 
nore , e tanto nelle criminali egli vale, che 
laGiuftizia quando la parte ingiuriata ri- 
mette l’otfefa, e fà pace, argomentando che 
(iadegnodi qualche feufa il delitto, e per 
confeguenp di qualche perdono il delin- 
V quente , d’ineforabiie ch’era prima , fi fi 
pietofa,e chiudendo anch’ella gl’occhi, 
l’9rwchic ^ije jfupliche , e fà gr^izia , d 
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di tutta ) òdi pàtte della debbita petiak 
Qui ferrerebbe a dire della PodisFaìione do* 
uuta a N» da B. e del modo di oUefcafe l'* 
azione dilu^ed’cftenuarne il carico, accio* 
che la pacCj^ non zoppicando , procede fsc t- 

rettamente in ogiò Tua parte* tnà perche 
pcrB.foló vicn dimandato parere , e rime- 
dio , per non vf ir de’termini del quelito , 
tanto mi dee baftar di auelr detto» 

Quello nondimeno non.dee tacerli , ch‘io gin* 
dico Topra tutto importante , per la parte 
diB.cioè, checomenel foprafcriito cafo 
non é cofa , che più lui aggraui , che la con» 
tumazia* così quella con fufficicntiragio-. 
hi bifogncrcbbe principalmente fcufarc* 

' Ne ciò dico tanto per ottenere dalla Giu» 
ftizìa la reftituzione alle difcfe , quanto , e 
Inolto più per prouederc al giudiCÌo,che il 
Mondo potclTe farne i pcrcioche a coloro* 
chedelraltruì onore fono giudici cb|jppe- 
tenti, non par gran cofa che va^vomo^ 
per luggir idifagi della prigionìa , e*l peri- 
: colo d’eflerne tormentato, fi lafcì condan- 
nar in caufa, oue fi tema folode’^ni del- 
la fortuna ,i quali, fé vna volta fi perdono, 
vn’altra fi poflbnoracquillafc , md , ch'al- 
, tri metta a rifchio l’onore, che prcziofo al 
pari , e più della vita , fé affatto vna volta 
fi fpegne , mai più non riforge ,c lafci traf- 
i^erlada vnauntenza^ rcnza difenderlo, 

fem» 
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Tempre che Ix difefanon fia impedita, ò 
di prigionia , ò di negato faluo condotto 
per altro capitale delitto , ò da infermici, 
oda lontananza , che coglia il poter, ò fa- 
pedo, ò giunger a tempodellaprefenta- 
gione ; ò d’altro irreparabile accidente ; 
quello può parer altrui vn gran fatto , c ta 
le, che non polfa feufarfi col timore di qual 
fi voglia giuftiziapiù rigorofa, non douen- 
dofpauentar vn animoaltro maggior tor- 
mento , che la perdita nel concetto del 
Mondo dell’onor fuo, per conferuazione 
del quale dee l’vomo eficr pronto a foflfri- 
re , non che i tormenti, la ftelfa morte. Per 
tanto , c preche in dubbio la prefiinzionc 
è pur Tempre adano de’contumaci, contro 
i quali gridano tutte le leggi, giudico nc- 
ccfl'ario, il manifeftare, ed ottima cola, 
s’cgli è poflìbile , il prouare nella fcrittura 
della pace, per la parte di B.qualcheragio- 
nello! cagione delle fudette della Tua con- 
tumacia , che allora farà faldata ogni pia- 
ga, e da quella tutte l’ altre giullificazioni 
pigliaraniio forza , e vigore . 

Il che pare a me tanto vero, ch’io (limo che 
viia Icrircura tale, cioccontinente le fudet- 
tc fedi, le fodisfazioni date daN.aB.c’l 
manifcfto delle cagioni , ch»a lui ragionc- 
uolmente hanno impedito l’apprefcntarfi, 
pubUcau dQuunque polfa pcruenire la fa- 
ina 
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ma di quella ignominiofa pittura, balli 
per contraftarle in maniera , cliequaiirmi- 
que non folTe leuata da gl’ occhi del mon- 
do, nel concetto però del mondo non poA 
fa pregiudicare ne all’onor di B. ne alla 
riputazione delle famiglie a lui attinenti . 
Percioche, fe poflonoiPrcncipi , e IcRe- 
publiche, ed i lor mini/lri priuar altrui 
delle facoltà, e della vita, dell'onore ccc.* 
tamentenon polTono, il quale auciido le 
fue radici nel proprio arbitrio , di chi n’ c 
in pofleflb,cnon nell'altrui, l'vomo con 
razioni fue proprie , che fieno infami , può 
ben cftinguerlo , mà nonpolTon già i Prin- 
cipi, ò i Tribunali con loro obbrobriofe 
dimoftrazioni , che fieno ingiufte , in mo- 
do alcuno cftiipaiio . 

E quello è*l mio parere , il quale fia però fem; 
pre rimeflb al giudizio de'meglio inten- 
denti. , 

PARERE III. V 
« 

In ìdaterìa d'Onor , e di Taci . 

E Scndo io di nuouo rlchiefto a voler di- 
ftinguere,nel foprafcrittocafo ie fodil^ 
fazioni, con le c^uli polla N, con B. pacifi- 
carli , dico , che nella narratiua del fatto, 
quando per la parte di N. fi confcOcranno 

non 
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non vere 1* imputazioni , date da lui a B- (5 
doura cfprimerc, che da lui pero vere fu- 
ron credute , 

popò la narratiua dourd poi B- affermar, ch’- 
egli crede , che da N. per errore d’ opinio- 
ne ,fenza conofeere falfe ,le fudette impu- 
tazioni le fuffero date , e doura fogginngc* 
re d’auerlo per gentil’ vomo onorato , e_> 
che grandemeiite gli fpiacc , d’auer auuto 
* occafione d’ offenderlo i e fe non fù vero , 
ch’egli in pregiudicio dell’honore di lui 
parlaffe, e fufalfa larelazione ,che a lui ne 
fu fatta , che in tal cafo fommamente gli 
duole , che il zelo dell’onor proprio l’ab- 
bia trafportato ad offenderlo a torto, e 
gliene chiede perdono « ^ 

I di tanto a mio parere può , c dene N* rima- 
ner fodisfatto, rimctendomi però femprc 
tl giudicio di chi meglio intende • 

P A E RE IV, 

‘ In Matertn i'Qnor , e 4i Vati 

I L Signor Tullio, trouandofì in cafad’vn 
Cauagliere^j tra molti gentiluomini viene 
mentito dalSignor Lelio , nerifponde all- 
ora con fatto , ne con parole alla menti- 
ta, mi il feguente giorno vi fuori d* vna 
porca delia Otti , e manda al Signor Lelio 
^ vna 

I 
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Vna poliza, c lo chiama a foftencre , fé,, 
gli da cuore, la fua mentita , ofFerendc 
fi pronto a mantenergli con Tarmi in m 
no il fuodetto. Il Signor Lelio fi fcufa, c 
non può andare, allegando d’eflerinf 
poftod'vn piede ; mi per quanto vien 
detto al Signor Tullio, c veduto quel g 
no medefimo paminare per laCitti. 
mandali , inftinte Ip cofe fudettc,in qu. 
grado d’onore Tullio'fitroiJì . 

Intorno al propofto cafo partii di poter co- 
llantemente rifpondere, che Tempre , che 
il Signor Tullio pofia giuftificare , che il 
Signor Lelio , non per non potere , mi per 
T' npn volere hi ricuiato di condurli a folle- 
nere la fua mentita , contro lui , che s' o^ 
' ferina di prouar coll’armi in mano il Tuo 
detto , viene a rimanerfenza carico, e deÌT 
elfer giudicato nelniedefimo grado d’o- 
nore , nel qual trcuofiì pri na , 'che ^olTc: 
mentito. 

Ne gli pregiudica puntò il non elTerfi rn^o 
allora, che la mentita fu data , pcoiiochc 
quantunque, che fi moftra fubitopr'ihtó a 
difender coll’armiJ* verità , fia còmnìune- 
mente ìoa*co , non è però degnoqueglfdi 
disonore, che in cofa di tanto momento 
in vn momento non fi ri(blue . Percioche , 
clTcndo, che due fono le vie di prouarc 
ciò, che altrui altri niega CpHa mentita, 

Tvna, 
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l’viia, dubbiofa ,dell' armi , l’ altra ciuile , 
infallibile, c certa, e potendp, anzi do 
•icndo ogni perfona d’ onore fcmprc,che 
>pormnità glie ’l conceda , caminar per 
nella , e lafciarquella , ne Tempre potcn 
' l’vomo in vno iftante dilcernere fa 
Ta con certa prona mantener il Tuo dcc- 
,ò pnr,permancamentodi e(Ta, fia sFor- 
^tofecondol abufodel mondodi ricorrer 
all’armi , per tanto richiede il giallo , che 
al mentito fenza nefl'nn^jrcgiudizio fia_^ 
conceduto tempo di rettamente .» e fenza 
paflìonedeliberareintorno alla diFefa dcK 
Vonor Tuo , 

]E yeramcntc chi-ben Confiderà lafomiglian- 

Y za,ch’ètra*lgiudiciocauallererco, e’I ci-- 
vàie , conofeeri , che cofiin quello, come 
ili quello proporzionatamente fi dee pro- 
cedere. 

tJel Cauallercfco quello fono Ic'ngurie , che * 
nel ciuile i capitoli > c quello le mentite , * 

chelerifpofte neganti, che grauangliau- ’ 

^werfaridelcarico della proua. Ora, fi co- ' 

irle nel giudicio ciuile concedonfi termini 
^crTÌlpond«i:«a?cijLpitoli , e pcr prouar Ic . 
cofe capitolate , pefcHc Jouranfi negare 
pel giudicio caualIerefco,doue trattali non 
di vile interefle,mi dell’onore, eh’ è in- 
comparabii bene dell'uomo? 
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tinaue tante dilazioni concederanfi per la 
difefa delle facolti, e la perdita dell'o- 
nore ftari in vn punto? Non è ragione a 
mio gittdicio , che il perfuada • 

Il che molto bene moftrò d'intendere il Mu- 
zio, il quale nel primo libro al cap.xv. la- 
feiòferiteo dell’ ingiuriato. Vero c, che 
. fe bene io non rifpondo incontanente alle 
parole ingiuriofe, non perciò auuifo, che 
„ mi debbia eflerdifdetro dipotervn'altro 
giornofarrifpdfta a colili , che me leauri 
dette , iblo ch’io non mi conduca a farla 
con alcun vantagio . e del mentito nelme- 
defimolib.alcap.xiii. Orfe bencncl ra- 
gionamento , ìi quale intorno alle mentite 
fatto abbiamo, da noi è flato conchiufb^ 
che il mentito debbia cfTer l’ attore , noti 
intendiamo però, che s'intenda, che per 
la mentita fi debbia incontanente correr 
all arme,percioche , eflendo la prona della 
Ipada dubbiofa , c la ciuilc certa , la doilc 
„ è quella per la quale ogniperfona d’òtio- 
re dee piu cercare di poterfi giulSfica- 
re, &c. ^ ' 

E perche non rimanga alcun dubbiò riti 
pofto cafo, dico ch’efsendo vbligato ògrii 
vomo d'onore , non folo coll* aftetto alla 
veriti, dicendola,c défiderandola,!nicok 
valor difendendola, ne all' vno , nc all H* 
ao debbito il mentito^ frdccfó rafonoiii 


» 
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a pao dire , ch’abbia mancato ; percioche 
coirofferirfi dopò fi breue tempo a prouar- 
la coll’ armi in mano , hà moftraco , e che 

* non ebbe intenzion di mentire , e che non 

fu viltà, che all’ora il ritenne . / 

Se dunque la dilazione del tempo , maflìma- 
fncnte d* vn giorno folo , non puote al Si- 
gnor Tullio pregiudicaredi prouargli coll’ 
armi , eh’ egli non è mentitore , e ’I Signor 
Lelio fenza leeitimo impedimento non è 
corroafoftenerlamentita,di che fi può 

dire , che rimanga il Signor Tullio grana- 
to? certamente, permio parere , di nulla, 
il qual parere però rimetto fempreal gui- 
V dicio dc’mcgUo intendenti . ^ 

! V 

parere V. 
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' ^ 

timdvAàft di nuùuo nel foprafcritto cafo , /c il S/- 
4 ^grtpTTuUiopuòfaTpace col Signor Lelio, 

> -V • cononorfuo, 

' \ 

c E il “ignor Tullio non pregiudicandogli 
io’ndugiò d’vn giorno , poteua onorata- 
mente prouar il fuo detto, fi come fi offerie 
di iàire , coll’armi in mano , può eziandio , 
^iceuuteie debbitc fodisfezioni ,con onor, 
t ^ xri^taaohc 6r pace , 
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terc, - 
ragione 
dio paci 
non ofl:a 
ddlle pai 
ne, anzi è. > 
dalofa . percioLu.. que 
bc l'incaricato di prona 
rauuerfario , .per folo a ci glit 

concede , non dico , clic. ^ ai,chc i 

punto della qu-^rèlla fia ve.o , mi fi bene 
che vero il mentito rabbia, creduto, però 
non abbia detto il faifò, cono fccndo di dir- 
lo. la qual conce flìone emonio più, fenz. 
dubbio, dffiderabile» che non farebbe^, 
quella, ch’altri ficonduceflea far per forza, 
ò per timor della morte , Tempre diedi vil- 
tà non rimanga fofpetto . Mi ogni fofpet- 
to tale hi tolto vi^ li rifoluta o&rta della 
queftione, U quale oftcrcaJl douri nella 
pace con molta chiarezza» c pienezza far 
apparire . ond’ io conchiudo che nel prc- 
fente cafo il mentito cor onorfuo può, e 
deue far pace , e que fto c il mio parere , ri- 
mettendomi Tempre al giudicio , di chi 
meglio intende.^ 
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^azioni , che | 

o , - efler lairerità : | 
^ infegna , perciò <?he il fal- 

■fo p ogrii nrisie , non può elfer 

bafe",' d’ opera cofi buona; coli 

''ci attdi . jritd del Muzio, che inque- 

ftopropofito.difle nel libro terzo, nel c. 
xvii)' E veue;ndoal particolare delle fod^f- 
” fazioni , dve fi hanno da dare tutto il fon - 
damcntodi quelle ha da efier sàia verità , 

** che jqnello hi il torto deeconfcffarlo , e chi 
’’ hi ragione 'n quella fi dee conferuare. Co- 
fi il Muzio, Stando dunque quello princi- 
^ pio , e da vedere , qual fòla cagione prin- 
cipale dellaquefiione , paflata tràilSigix>r 
V Manlio, e ’l'àgnor Ortenfio. Senza dubbio- 
‘ la voce fpaflà , che’l Signor Manlio auefie 
parlato in/pregiudicio dell’onore del Si- 
gnor Ortenfie , pofe lor l’ armi in mano . 
t^éfta voce, ò ella fù particolare , ò vni- 
ucrfale » Particolare , cioè d’vn folo , non è 
‘ po(Sbil.,che fòfle , che paroU , c non voce 

douretbe dirli . dunque vniucrfal ella fù , 
come pretende pur anche il Signor Manlio, 
^perche quella vniuerlaliti bifogna,che 
. ' nafe» 
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tiafca da molti particolari , da* quali pren- 
de il fuoeflTcrc rvniucrfalc, pertanto egli 
è forza che quella voce fiapalfata a gli o* 
tetchi del Signor Ortenfio , per mezzo d_- 
al cun particolar relatore , pcrcioche rvni- 
ucrfale , in quanto vniucrfal , non hi voce ^ 
ondc fcieguedincceffitàlamanifefta òon- 
traddizione ^ eh* implica quella claufula . ' 
Duolfì , che non attendo egli intefoil con- 
trario da particolarpcrfon a abbia creduto 
altrimentc» c ragionato nella fodettafor-' 
ma . Se dunqueda particoiar perfona (co- 
me fi donchiude ) il Signor Ortenfio l*hd 
vditoibifogna. eziandio, eh* egli appaia 
nella frittura, per (aluarlo da temerità, e 
non, che fi dica tutto’l contrario, cóme di 
fopra nella fopraferitta claufula; che ciò, 
per la fudcttx ragione , non farebbe aicrc 
adire, fenon; ch*cglidanefl‘uno Pad-l^'Z, 
vdito, il che veti ebbe a conUincerlo 
fità , pertanto , fe 1* vniuerfale gli è cónce- 
duto, il particolarcnon puòne^rgliS, e 
fc il Signor Ortenfio i’hà incenda perfona 
certa , e particolare , non dee d^t U contra- 
rio, perche direbb» fi folfo ? ih pr:^iudicÌQ 
proprio , cdil falfo , ne anro fenza pregiu- 
dicio., non deue vfcir mai dalla bocca, ò 
dalla penna di perfona onorata , ne inpub- 
lica ,ne in priuata fcrittura , ò trattamento 
dipacc • onde per conchiufionedi quanto 
B 3 ; «4ct: 
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è detto , puòbet^ x: dee dir il Signor Or- 
tenfio, per giuftafodisfazìone del Signor 
Manlio , cheda quel , che ilSignor Manlio 
n’afferma, e da quello , che da diueriì altri 
Cauaglicri ne hi .vdito [ fe pur Hià vdito ] 
crede, e tìen fermamente, che il Signor 
Manlio non abbia parlato contro l’ onor 
fuo, mà che da perfona particolare non a b- 
bia incefo il contrario , a modo alcuno , fe- 
condo me, non deedira: , e quello c il mio 
parere, rimettendomi feniprc al giudicio 
de’ meglio iatcndenti . , ». 

PARERE VI r*. 


In Materia d' Qvot y e di Taci» 


7 On e imprefa , per mio credere, nc pili 
malagcuolc , ne più importante , che il 
igiudicarc l'altrui onore , e fattone arbitro 
sdalk parti, darne finale, ed inapellabi! 
fentenza. Percioche trattali del ma^iof 
- bene, che nella vita ciuile pofiègga l’v- 
/ itnaniti^iìcaro,e fi prcziofo, che ,percon- 
. feruazionedi Ini folo ,lVomo, che degno di 
talnome vuolelfere riputato,ogn’altro be- 
ne, c di fortuna , e di natura , i commodi, e 
le ricchezze , la falute , e la vita a certo , e 
manifirflo pericolo con ogni prontezza d’- 
animo Tuoi cfporre .Uchetnolcobencono- 

feen* 
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fccndo gPIlluftriflimi Signori, ilSignof 
nel negozio della pa- 
ce , che dee fegiiire fri li Signori N. N. &cti 
eletti giudici compromiflari delle fodisfà- 
zioni , che lì douranno dar , e riceuere dal* 
le parti , non contenti del proprio pruden- 
tiffimo lor giudicio, hanno voluto eziandio 
a gl’altrai pareri ricorrere , e tri gl’altri fi 
fono compiacciuti d’onorar particolar- 
mente il mio , quantunque di tutti gl* altri 
piùdebole , col defiderio, ccomandamen- 
to loro, al qual per vbbidir io come debbo, 
tralafciandoidircorfìfouerchi, e non ne- 
cedari , dirò folamente con ogni poffibile 
breuiti la miaopinionefopraquc’liiog^ 
che nella loro gii formataferitturadi pace 
di qualche nuouaconfìderazioneame par— .. 
ranne^iù degni , con l'ordine de? numeri,' 
fuccemuamente 1* vno dopò!* altro oótan* 
dogli . 

Primieramente dunque. S* egli c pur tcroj 

comedall* informazione ficòmprcnde^che 

il Signor M. non aueflc più che vn lèiiihorc 

con elfo lui , e non auelTe occafion'di j^ao 

darfi dal Signor N.el Signor N.fenza^ufia 

cagione , cori vantaggio d'romini ammaa^ 

zafle al Signor M. il feruitorc, é Inifcnto,* 

a ritirarli. Io conftrineclTe ,e neceflarìo per 

giuda, edebbica fodisfàziòne del Signor 

S{.cheÌl$igoorN. confefil tutte le fudette r 

" ^ ‘ B 4 cofc 
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^ coCcfC dopò la confeflione eli dimandi 
• perdono, foggiungendo che hi il Signor 
/ M; pur gentiluomo di tal valore, che non 
Sfarebbe ritirato, fefofse ftato del pan, 

. . fenzalo fuantaggio notabile, che fi è detto 
, difopra. 

X Nel particolar poi del Cartello . Non po- 
^ tendo prouare che la lettera , col Cortello 
•r congiunta, fofse fcritta dal Signor O. a! 

. Signor M. e quando pur quefto prouar fi 
. pocefie , non potendo moftrar eh’ egli fia 
V pur quel principale , di cui fi fi in efsa_« 

* menzione , il Signor N. dee dire che ere dee 
cheli detti Signori non l’abbiano fcritta , 

^ c eh* egli fi fia ingannato , aggiungendo a 
f s cpi^a tutte l' altre fodisfazioni , che nella 
- . frittura della pace fon conte unte . 

Doue fi tratta poi della morte del feruitor 
**.*-C-d aecefsario per fodis&zionc del Signor 
O. fuo cugino narrar particolarmente in 
- anale fiato fofiè quel gentiluomo , vcciib 
Signor N. e confefiar infieme , che non 
aucua occafionedi guardarli dalai , accio- 
che non polla alcun credere , che poca fof- 
feladifugualianzad’vomini, e d'armi, e 
' che però morilTe , ò vilmente , e fenza far 
onorata difefa, ò pazzamente , non fi guar- 
dando,auendo cagiondi guirdarfi • 

^ Doue poi li narra la prigionia del Signor 

I % Ejp qùiui 
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manifeftare, che il detto Signore, ne (i 
guardaua , nc aueua occalìon di guardarli 
dal Signor N.elTcndo troppo gran fatto il 
prender viuo vnCauagliero da mezzogior- 
no, e condurlo prigione don’ altri vuole, 
nonoftante , che quelli ftia con rofpctto, c 
fi guardi. Il che non eflendo, ed efprimen- 
dofì, viene a diminuire grandemente il Tuo 
carico . 

5 Mi perla poca ftìma che hi moftrato di 
farii Signor N. della perfona del Signor V* 
c per quel poco rifpetro vfato verfo i pa- 
NCcntidi lui, imprigionandolo in cafa Tua. 
propria , ingiuriandolo , e di poi taglieg- 
giandolo, e nccelTario per mio giudicio^ 
fodisfarcon valcuole contrapaflo, confeU 
i^ndo lui , ed i parenti di lui per ogni par- 
te indegni di vn tal trattamento , e meri-- 
• teuoli d* eflcr onorati , ed auuti in rifpettow 
Ecom^egli fii nella cala propria oltraggia- 
to, c vilipefo ,e condifprezzo , ed affronto 
non ordinario leuatone a forza, e prigione, 
ctenutone lungamente lontano, con mol- 
todanno^ e trauaglio; Cosi crederei per 
faldar quella piaga nccelTario rimedio il 
riconofcerlo con dimollraaione di llima, c 
vilipendio , e difprezzo. il 
che,s’io non m’inganno , aggiullatamcnte 
farebbelìyfe nella propria ma cafa il pr^ 

prio Signoi N. voa molco vmiie fqdùlàzlo^ 

.... 
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ne di dimandato perdono a dargli lì con- 
ducelTe. 

E ciò fia dettoda trie per via di parere intor- 
no alle fodisfazioni de’luoghi foprafegna- 
ti ,e con quella riuereiiza fia detto, che per 
me fi dee alla prudentiflìmafcrittura degl’ 
Illuftriflìmi Sig!K>ri compromiflari , al ma- 
tùro giudizio de* quali , e d* ogn’ altro me- 
glio intendente il mio deboi parere io ri* 
metto • 

P‘A R E R E Vili. 

InTtiateriaà^Onor ,e diTact, 

Q Vattro fono grarticoli , che per la parte 
di Paolo fi defidera , che fian aggiunti 
’ nellafcrittura della pace tra lui^ e Ru- 
berto . 

II primo , che Paolo fi conduce a far pace , ri- 
cercato, e confirettodalPEccellentifiimo 
Signor 

Il fecondo , che fia pregato da Ruberto. 

Il terzo , che Ruberto dimandi perdono d*- 
ogni ofFefa , che nella rifia auefie ^aoloper 
cagione di lui riceuuta . 

Il ^arto , che in vece di dir alai , ed a eia{^ 
cun*altro, fi dica ad ognuno. 

' Quanto al primo , come non sò vedere, d che 
Paolo ricerchi quefio termine d’eiTe][ 

cofirct: 
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corretto > cofi non mi pafe che pofla pre- 
giudicane a Ruberto. Crederei più torto 
che ciò potefle mouer fofpctto in altrui, 
che Paolo fentiflc in fua colcienza di non 
far quefta pace con onor fuo , e perciò vi rt 
conducete sforzato; il che come none in 
effetto , coli dourebbe Paolo leuar l’occa- 
fioncjch* altri il credeflc . Mà quando pur 
convoglia, coli fi faccia,màcon querto ter- 
mine, che fua Eccellenza abbia ciò com- 
mandato, c non coftretto Paolo a farlo, 
~ pcrcioche i Prencipì, anche pregando, 
commandano , douc coft tìngendo , sforza- 
no , c lo sforzare non credoche fia nell* in-’ 
tenzìoiie dell' Eccellentiflimo Signore , nc 
giudico di’ egli fia per confentire che nella 
icrittnra fi dica che S, Eccellenza Pabbia 
sforzato , cciò pertncilciriguardi, che qui 
è fouercn io toccare j 

Quanto al fecondo, io temo in feruigio di 
Paolo del medefimo mcónueniente,che hò 
mefib ia. con fidcrazione ricI primo. Per- 
ciochc icpaci , fcrapre , che fi^n dare le de- 
bite fodisfazioni , donrebbonfi farvolon- 
• ^icri , quello oteenendofi volontariamente 
• pcc ària di pace, che *fi pretende di confc- 
. ' gu ire per forza, e con Panni. Onde, quan- 
do Pvompmoltradifarvnapace, più per 
gli altrui prieghi ,che per projirio ben dit 
porto volere jda oc<ttfionedi credere eh’ e- 

gli 
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gli iloti fi ferita ben fodisfatto . Pcrcioche, 
fé ha conueniente fodisfazione , che luogo 
debbonui auerle preghiere , douendo l’vo- 
mo inquantVoino, ddìderar per fe ftefib 
la pace, ogni volta che pofla farla con o- 
nor fuofcnza^l quale, non dirò pregato, 
ma sforzato nondeue farla ? E quello balli 
perla parte di- Paolo. Che quanto a Ru-. 
berto, io non credo che ciò pregiudichi 
aironor fuo [ confiderata la fua condizio» 
ne . ] S’egli foflc profeflbr d*armi potrebbe 
. perauiientura dire . Io non vò pregarlo a 
far pace non aucndo offefo io lui più di 
quel , ch’egli abbia oftefo me> perche il 
mondo crederi ch’io di lui tema , e mi auri 
per codardo . Mdquefli è mercatante , e 
l’onorfuo’non s’e/lende nel efiertenutova- 
lorofo difua perfona, mi fti nel farfi co- 
no fccre innocente nelle fue azioni , pec 
giullifìcazionc della qual innocenza non 
de perdonar alla propria vita , fe pure ve- 
ro, che più della vita debba effer caro l’o- 
nore . Hora [.faluo quello] efiendolapro* 
feffiondi lui mercatantefea , dee procurar 
in tutti i modi di leuar tutti gl’impedimen. 
tlde’fuoi negozi , tri quali non hi dubbio 
che il maggiore non fia l’auer briga Se 
dunque per fuggir quefta, preghcri [egli 
chi vuol efier pregato alla pace , fari il de* 
bho Tuo ,e non commecteriiaiancamencof 
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fodisfacendo alla Tua profeflìone» e ne* 
punti ciTenziali all’onor Tuo non tnancan* 
do . Conchiudo dunque che il primo, cd 
il fecondo può aggiungerli, benché non 
necelTario . 

U terzo non veggo come pofTaaccetearfi , fen- 
za pregiudizio notabile di Ruberto, il qual 
Ruberto, ò hà offefo ,ò non ha ofFefo Paolo 
£ cd ora parlo delle ferite, perche de’ pugn i 
fe ne diede, ne riceuette. ]Se dunque quan- 
to alle ferite Phd offefo, ò fatt’offédere,bifo- 
gna mutar tuttala fcrittura. .Conuienche 
Ruberto il confeflì , dia maggior fodisfi- 
zione a Paulo. In altra guifa lì narri il fat- 
to ; ed in fomma la fcrittura tutta fi muti , 
percioche [ eccetuato nel fudito col Prenci - 
pc , e nel figliuolo col padre , che quelli 
molte volte de i non comefiì , ma dai loro 
maggiori pretenfi falli > dimandan perdo- 
no ] il perdono prefu pone l’offefa , e fc Ru- 
berto non Phiofifèfo, è ingiufia cofa il voler 
che dimandi perdono, e col domandarlo fi 
conftituifca reodi queircrrore,che niega 
egli nella fcrittura . In fomma implica con- 
tradizione, a mio giudizio, il dimandar 
perdono, e far prorcflione di nonauer er- . 
jato ; Poffefo il concede , e l’ofibnditore il 
dimanda , e però a Leonardo tocheri, fc fi 
Iar4 mai pace tra lui, e Paolo di chiederlo, 
e narrare aperrifiìn^cute , ed i] 
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modo di éfla ,c pregare , e dimandar pcr- 
donanza, fe par è vew> , ch’egli l'abbia feri - 
to jCom’ei pretende . Md Ruberto, che non 
rhi ferita, che non hd dato commiffione 
che (la purtocco , che ha fentito difpiacere 
di quant’è féguko, che ha per nimico colui, 
che contro la fua intenzione hi oflèro Pao- 
lo, perche dee dimandar perdono del colui 
fallo, e così far creder al mondo,d’cfler pur 
egli quel deflo , che abbia ordinata quella 
foperchieria ? A me pare , che nifuna ra- 
gione il conìènta, c ciòparmi cosi prouato, 
c fi chiaro , che il più diffufa mente trattar- 
ne farebbe fouerchio. Pafiando dunque al 
quarto dirò folameste, chemutandofi le 
parole , non la fentenza , tal mutamento 
non è da confiderarfi,eperò puòlafciarfi 
fecondo il gufio di Paolo . li che tutto fia 
detto faluoTaltrui più fano, e più maturo 
giudizio , al quale fi rimette , e fi rimetteri 
ic mpre il mio deboi parere • 

PARERE I X: 

. r 

In Materia d*Ottort e d/T4ei^ 

Dubb 'j datida i Giudici contro il Signor Fabio 7 

pRefopollo qudlo^ che vico dettonelIaJ 
X; (crictot^dcl Signor Fabio. dìe li confini 

jdcUa 
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• della terra , al fuogoucrno commefl*a,fofli- 
ro circondati da groffo numero di fanteria, 
c caualleria , e che gli foldati del preflìdio 
folfero andari via perla maggior parte , c 
gli vomini della terra in armi, c tumulto, si 
può nondimeno dubitare , che’l Signor Fa- 
bio abbia in qualche parte mancato alFob* 
bligo della carica , che tcniua , partendosi 
nel modo , ch’ha fatto della Rocha dieffa 
terra . 

primo , auendo auifato il Prencipe , cd afpet- 
tando tuctauia la rifpoda , non par ragio- 
neuole partirsi prima , che veniflè la deli- 
berazione del Prencipe , dalla cui mano, 
come in luogo aflài vicino , e comodo , po- 
tcua afpettare d‘ora in ora d’efler foccorfo, 
ouero commandato che partifl’e, e fi come 
non farebbe biafmato, chi fi partifle quan- 
do a fatto mancafleogni fperanza,cosi non 
farebbe feufato quello, ch’auendo’l Prenci- 
pe vicino , c con forza d’efler foccorfo , ò fi 
rcndefle,ò li partifle, come ha fatto '1 Si- 
gnor Fabio, ne vi mancano efsenipi anti- 
chi , ò moderni a chi feorre le Storie . 

Secondo non folo fi trouaua nella Rocha co’ 
foldati , mi come dice nella fcrictura , il 
Collonelo Balbi gli offerfe d’entrare con 
gli fuoi foldati , ed effo aueua gii accetaro 
il partito, e perciò potcua tanto piùaffi- 
corarl»daogni tunudtodel popolo,poiche 


/ 
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di quelli di fuori , non vi era pcricolopcr 
allora , a quali anco , dopò l’eflerfi pròfen- 
tati col artigliarla potcua renderli onora- 
tamente , come fi coltuma , e partirli falu o 
con le perfone ,* mi auendo eletto dì par- 
tirli, fenza pur aucr veduto riniinico, ò 
pulito giufta caufa ditemerc ,non pare eh’ • 
abbia olferuato la difciplina militare, la 
qual è di tanto rigore, che anco non per- 
dona a quqlH, che cacciati per forza fi ren- 
dono, ancora che a noftri tempi ,elTendo 
slargaatT polto la regola antica , non inco 
ra biafr^ , chi a forza d’armi li rende , pur 
che non lì feccia auanti '1 tempo, e fe fendo 
in luocp non pericolofo , mi atto a resifte- 
re , non proua di tenersi , sin che può , di 
che ne fono piene l’hiftorie. 
per vltimo neanco par giufta là dife fa adot- 
ta di quelle perfone , ch’entrarono col Ca- 
pititi Rutilio si perche uedendo,come per- 
fona amica , anzi officiale del Prencipe , 
non c da credersi, che uenilTe perolfender- 
Jo, si anco perche non erano in numero ba- 
ftante farli affronto , auend’elTo più genti 
in Rocha , e due nell’iftelTa camera , come 
perle fedi produtee , co* quali aurebbe po- 
tuto resiftere facilmente , md molto ma- 
siormente, poiché nc anco da eflb nella 
fcrittura uien allegato , e nelle proue uien 
conclufoatto alcuno fetco da quei » eh* ea- 
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trarono, che difmoftraflc fona, ò violenza 
alcuna, ne eh’ vfaflero altri atti, comesi 
fuol fareinsimil occasioni ,aii 2 Ì dice nella 
, fcrittura , ch’cffi con belle parole Teflorta- 

^ uano ad vfeir fuori , a’ quali aurebbe potu- 
^ L to jòcon parole simili , o con fatti fodisfa- 
rea pieno , s’aucfl'e voluto ► ‘ r. . 

La onde permodo di dubitare sj può conclu- 
dere, ch’efso Signor Fabioabbia mancato, 
onon afpettandola rifpoftadel Prencipe , 
il quale Patirebbe liberato, ouerO;quando 
non fofse venuta in renipo,non aQ'*ettttndo 
maggior forza diqueliai, che caiifafsc, o 
tumulto popUlare fuòr* della Rocca , o la 
. uenuta diquei pochi, ch^entraronòin quel- 
la, non efsendo ballante, alcuna di'qncftc 

corea caufare in uaani'inqgcaeroro glufto 

timore diipericolo. di'Ui^ , o di onore ,* 

■ • i. - i ' ■' ni' *• 

' ' '.V ì^ìfpofia^^ -r*'. 

^fOn oftanti l’oppofitionide prc^oflidub- 

X >1 bi , nella caufa deismi Fabio, aflì jiur i 
tener^pcrcoftantcq, ch’egli non folbabbia 
fodisfottofal debito dcUa.fua carica’, ma_, 
.feto bcii ,e:pro.dentcnocnteil feruigiodel 
filo Signore con onorfud, c riputazione del 
fuo Prencipe otjo. o* ' 

E qi^nco al primo dubbiò | ouic fi dice , che il 
Sig, Fabio doueua prima, efaepartifle della 

C ferra» 
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terra, alfao gouerno commcfla , afpettar 
dal padron vicino,© foccorfo , onero ordine 
di parcirfi ; fi rifpondc , ciò auer egli fatto 
fin à quel legno , che vien prefcritto dalla 
militar difciplina , la quaPè foHta di punir, 
non meno la troppo audacia, e temeraria 
oftinazionc ,chc la codardia, ed il fouuer- 
chio timore diche appunto ne fono pieno 
le ftorie. Auer egli mandato tre ftaffctti, e 
raguaglìato il fuo Prencipe del groflb nu- 
mero de* nimici vicini,dell‘ammutinamen- 
tode’foldati,.alprimo fcoppio della fen- 
ccnza , della lor imminente , ed irrepa- 
. rabile fugga , della peflìma difpofiziono 
de terrazani , della quale appaniero fegni 
manifeftiffimi fin da principio ; in (orna 
cfpoftoglijcqual foflc lo fiato delle colè, 
con le fedi de*CapitanÌ , che.nón poteuano 
più ritener i foldati ; da che poteafi age- 
(lolmente compren4cne , che fé tofto non.» 
fblTc giunto foccorfo , o rilToIuta delibera- 
ziobc^dla parritai , le poche reliquie*^ che 
? delle gentidel Prencipe folTero quini rima* 
fè, fàrèbbonó'^rè*,p-da nemici ,'à da quei 
della terra tagliate a pezzi . 'Delle tre ftaf- 
fete mandate non auer mai'^auuto , ne pur 
rlpofta^ non che veduto fegno d^aleuna_> 
prouifione di foccorfo ^ di cui eflfendofi fat- 
ta infianza paiticolare, non s*efa potuto ri- 
esame pur alcuna, rperanza; onde poterli 
i l. “ - ~ con« 
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conchiudere , che fe-l Sig. Fabio , ch’era fui 
fatto ,c vcdeua difperata ogni viadi tener- 
li , aueffe abbandonata vna terra , debbo- 
IKlìma, circondata da poderofo numero di 
nimici, piena d’abitatori poco fedeli , vota 
de’ propri) foldati, nonfolo nonaurebbc 
commoflb alcun mancamento, ma con pru- 
denza aurebbe operato. Non per tanto 
non auer egli per ancora ceduto , ma con_. 
forte animo efler all’vltime neceffità**fo- 
prartato . Ne fa forza la vicinanza che lì 
oppone del foccorlb, per trarne confeguen- 
za , ehe douefle pur afpettarlo : perciochc i 
prefenti difordini , che non concedeuano 
tempo , e la debolezza dei liiògo , lo falua; 
del qual luogo i nimicijche gli eran ( fi può 
dir ) fotto , fenza opera di cannone > non vi 
effendolbldatida poterlo difèndere, con 
l’aiuto de’ terrazzani, eh’ altro non attcn- 
deuano, poteano impatronirfene ad ogni 
lor voglia , ne altro mancaua à feguirne l’- 
effetto, che ogni minimo tumulto^ che nella 
terra fi fofle molTo.^ Arrogei quello , che 
fe’l Prencipe , per aupifi ceplicaxi non fi 
tnuoue , nondicoafoccofreré,miane anco 
a rilpondere in cafo tanto importante > bi- 
fogna ben di necefiìtd argomentare, e con- 
chiudere , che , ò non voglia, ò non poffa ,c 
ch’egli elegga il filenzioi,: perche il Gouer- 
xiatorc , fenz’altra ma. cóiiimilfione operi 

C a ' da 
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da fe quello , che giudica più oppornino, e 
più conueneuole all’vtile, e riputazione del 
padrone . Che molte volte i Prcncipi vo- 
glion’efler intefii cenno, c poteua molto 
beneflere, che alla foinma delle cofe folle 
dannofo il far conofeere , che , qual riflblu- ' 
zione prendeffè il Gouernatore , tale folle i 

• di mente, e di confeglio del Prencipe,e non 

- d'elezione fua propria . Se dunque il man- 
care d’ogni fperanza d’aiuto , come fi con- 
fella nel primo dubbio, fcufatchilafcicL^ 
piazza forte, e per fito, e per difenfori , per- 
che non douri far degno di doppia feufa , 
che efee di luogo debboliflimo , abbando- 
nato da foldati , ed abitato da gente defi ■ 
derofa dicofe nuouc , & tumultuante, e di- 
fperato d’ogni foccorfo? e feil Sig, Fabio 
aurebbe meritato non folo fciifa , ma lode 
di prudenza , vfeendone in quelli termini, 
quanto più mcriteuole dourd eflerne giudi- 
cato, elfendone ftato cacciato dalla forza, 
vfatagli con fraude ,e foperchieria , come 
apprelfo fard prouato. 

Quanto al fecondo, oue dicelH , che oltre a i , i 
foldati, che li trouaua il Sig. Fabbio nella 
Rocca , il Collonel Balbi gli fi offerfe di en- 
trarui elfo co’ fuoi ; lìrifponde , ch’elTcndo 
partiti tutti e’ foldati , non auea il Sig . Fa- 
bio in Rocca non pochi fuoi voroini ; ed ] 

- accettar quelli } che gli olforiuail^Collonel 

Balbi, 
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Balbi, era partito molto pericolofo , e/Ten« 
do effì tutti mal animati, come appare per 
V la fede del detto Balbi, mandati infieme.» 
conTaltre alfuo Prencipe, nella quale af- 
ferma di non afllìcurarfi, che venuta la fe- 
ra , tutti non fé ne foflero andati ; che per- 
ciò fu sforzato tenergli rinchiudi , acciò non 
fuggilTeroin vna cafa, oue pur (i trouauano 
alPora, ch’egli ne faceua l’offerta, come ap- 
pare per fede del Conte ... la qual offerta , 
quantunque [ come s’è detto ] pericolofa, 
per rinfedeltd de’foldati, fù nondimeno 
accettata dal Sig. Fabio, ma con niffun.» 
profitto, percioche, mentre mandaua a dar 
l’ordine , che detti foldati veniffero , tutta 
la terra fu in armi, e furongli introdotti in 
camera, fotto pretefto d’amicitia, genti 
armate della terra tumultuante, dalle quali 
mentre fcriueua al Prencipe lo fiato « nel 
qual fi trouaua, fù fopraffato di modo, che 
nonpoteua afpcttarfi , che fofle prefentata 
l’artiglieria , trouandos’in mezzp à color(X 
entrati in Rocca con la fcorca del Capita# 
Rutilio, amico fuo , e foldato del Prencipe; 
dalle parole del quale perfuafi gli vomini 
del Sig. Fabio ,che giiardauano la porta di 
detta Rocca , ed afiicurati da lui , che re- 
plico due volte con la mano al petto, che 
gli lafciaffcro entrare , che non v’era peri- 
colo j gl’introduffero ^ fenza fapnea del Go- 

C j ucF;: 
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' tiernatore, onde non fi può dire , che il Si- 
gnor Fabio fia partito fenza pur veder il ni- 
mico , per argomentar in lui mancamento, 
anzi fi de affermare , ch’egli fia fiato cac- 
ciato con forza', e fraude di quei della ter- 
ra , irreparabile , che in ogni tempo fcusò 
Tempre ogni buon fol dato d’auer più tofto 
prudentemente ceduto, che temeraria- 
mente perduta \ colla riputazione, la vita • 
Quanto al terzo , ed vltimo , oue fanfi due ob- 
bieti, l’ vno , che lion era da prefumer mal 
animo nel Capitan Rutilio , per efler egli 

• amico del Signor Fabio , e foldato del Prcn- 
cipe, l’altro, che non erano inimici in nu- 
mero baftanti a farli affronto ,* prima fi riT- 
ponde al primo ; che chi viene accompa- 

* gnato ^amiei nimici, alni molto ben noti*, 
ragioneuol mente dee efler da me creduto, 
nimico. Ma quelli, che introdiiflc in Roc-v 

- ca ii Capitan Rutilio erano della terra, c 
tri quelli il Luogotenente della loro mili- 
zia , c quelli della terra eran tutti nimici , 
^ come moftrauan tutta via con gli effetti : 
dunque nimico doueua il Signor Fabio giu- 
dicar, che fofle il Capitan Rutilio, e qual 
altrogiudiziopoteuaegli farne, veggendo, 
ch’egli feordatofi , non folo dell’amicizia 
col Gouernatore, ma della feniitù col Pren- 
cipe, in mezzo de’nemici,con l’armi in ma- 
no , gli perfuadeua quello^ che i fediziofi 

• ter- 
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terrazzani, armati, gridauano di fuori, ciò#,' 
che 'I Gouernatore vfeifee , e fe n’andafle ? 
- E che altro poteua credere, o dubitar il Si- 
gnor Fabi, fe non , che dopò le belle parole, 
ch’eranno però rifolute . Non è più tempo 
di fcriuere. Bifogna partire, quei della ter- 
ra in ogni modo voglion , che vfeiate . vo- 
lendo egli negar T vfeita , hauelTero i trar- 
nelo per forza , e con vituperio . Se il Capi.. 
tanRutilioera, eveniua pur comeamico, 
doueua , o entrar folo , o non accompagna- 
to da gente fofpctta , anzi apertamente ni- 
mica . Cheben fapeua , che il Signor Fabio 
haueua fofpetto del Luogotenente , peref- 
fcr capo della milizia della terra, c però gli 
aueua leuato il nome , come pur anche lo 
fleflb Capitan Ru^ilio fapeua , e fe dee pur 
valer per fua feufa quello, che hi detto M . 
Lelio Fabri, che non pensò di far male, in- 
troducendo in Rocca gl’vomini della terra, 
c ch’ogni vomo è atto a fallare, come ap^ 
par nella fede di dettoM.Lclio,edi M.Leo- 
nardode’Riuoli , non è però, ch’egli non 
abbia dato al Signor Fabio grand iilìma oc- 
cafìoncdifofpettare di lui,edei fuo pro- 
cedere . 

Al fecondo , cioè , che ’l Signor Fabio auedè 
gente in Rocca da poterli difendere da ogn* 
infulto , dicefi,che gl’introdotti nimici cùt 
Capitan Rutilio erano fei, per lo meno , ar- 
C ^ mari, 
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mati, d’archibugi lunghi, e curri , e tra que- 
lli il Luogotenente della terra, col petto à 
botta , come appare per la fede di M. Le» 
lio Fabri , la doue in camera del Signor Fa- 
bio, ouc fu fopraprefo , fcriuendo, non fi 
trouauano, fé non due,difarmatidi fchiop- 
pi, colle fole fpade,e tabari ,equefti erano 
ilCapitanFlaminioSeruoIi, ed il Sergente 
de’Signori . . • . come per fedi di Alfco 
Solini , e Pietro Veglia , onde troppo chia- 
ramente puoffi comprendere , quanta , e 
qual fofl'e la foperchieria , pofcia , che non 
cofi tofto aurebbe penfato di muouerfi alla 
contefa ,che farebbe rimas* opprefo . Sen- 
za che con qual confidenza poteua muouer- 
fi , fcntendo darli allearmi di fuori , da tut- 
to’l popolo, e veggendoi capidi eflb popo- 
lo introdotti armati nella propria camera , 
da chi meno doueua temerne f E con qual 
fondamento poteua eglialficurarfi , che ol- 
tre a quelli , che fi vedeuainanzi, non ne 
foflero molt’altri in Rocca da lui non vedu- 
ti? In cofi fatte occafioni è ragioncuolc o- 
gni fofpctto , perciocl^e già latraude è fco- 
pcrta,il nimico fi vede, ne altro manca, che 
quell’effetto, che molte volte Dio non per- 
mette, che fegua,nedeelafciar feguire, per 
quanto può. Capitan diferetto, e prudente 
zelartte dell’onor fuo,e della riputazion del 
padrone , e defiderofo di far beailfemigio 

dei 
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del Aio Signore. Che fe il Signor Fabio col 
lafciarA tagliar i pezzi, col fanguc, e con la 
vita auefle potuto acquiftar al fuo Prencipe 
quel i eh' era di gii perduto, potrebbeA di** 
re, eh’ al fcruigiod^ padrone hauefle ante* 
pofto lafua falueza e che per troppo de A- 
derio di viuere , aiierfe Aigito vna morte o- 
norata. Ma tanto è lontano, che’l morir 
prima , chevfcirnc , auefle recato alcun vti- 
le,o follcgnoalle cofecadenti,ch’anzi più 
toAo danno , e poca riputazione apportato 
loro aucrebbe. Vccifo ilGouernarorc, che 
come A è gii prosato , non poteua dilfen- 
derA , re Aaua il Prencipe prillo d' vn ferui- 
dorè , fenza prò , perche ad ogni modo la 
rerraera perduta , ma condanno notabile , 
poiché, pel delitto comeflb, cadeuano i 
terrazzani in neccAl ti d’efler’ eternamente 
uimicidiquel Prencipe, dal quaIe(Agra- 
uamente oflefov aurian temuti glivltiini, 
c più grauifupplici; ondeaurianopenlàto 
a fortiAcarA, ò,fe’lAto conceduto non glie 
le auefle, procurar la loro faluezza in luogo 
più forte , minando lelorcafc , per nonaf- 
petrar inefle la ruina delle Icr proprie per* 
fone . E chi non vede, che la morte del Go- 
uernacorc aurebbe feemato molto più di 
credito allccofc del Aio Signore che la par- 
tita, benché sforzata . l’accerbiti del fatto 
aurebbe meflb terrore ne gli animi delle 
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genti del Prencipe , ed aurebbe eccitaroar- 
dimento col mal efempione gli altri popo- 
li, che veggendo inuendicata fi grane in- 
giuria [che cofi tofto per auuentura non po- 
tea vendicarli] rvtf bono argomentato, 
ciò deriuareda.^ lezaa di forze, dd 
che farebbe nato lY^.i prezzo dal difprezzo 
la licenza , e dallalicenza cofi fatte fedizio- 
ni, e tumulti . 

E* dunque [ per mio credere ] rimofla ogni ra- 
gione di dubitare, fe’l Signor Fabio, doue- 
ua, ò poteuaafpettar auuifo, o foccorfo dal 
, Prencipe, eifendofi prona to, che n’era man- 
cata ogni fperanza d’auerlo in tempo . Se 
doucua metterfiallaconceiàjcflendofi giu- 
ftificatala foperchieria'd’vomini, e d’armi, 
fatta da quei della terra, col pretefìo dell’- 
amicizia di perfona,nonfofpetta alle guar- 
die, e però dal detto Signor Fabio non prc- 
fentitai e finalmente moftrato il danno, che 
dalla certa morte del Gouernatore farebbe 
feguito nelle coft del Prencipe: e rimoflò 
ogni dubbio, rimane per conclufione cer- 
ta ; e conftante, che il Signor Fabio abbia 
fodis&tto al debbìto della fua carica, fatto 
bene il feruigio del fuo Signor ed adempito 
Pobligo di buon foldato,e caualier d’onore. 
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In Materia (tOnor , e di Taci l 

L a Signora Gineura Albina Manilla, Vcn 
dona , ha lite con Prc Girolamo , fuo pa- 
rente; (egueil giudizio, e la fcntenza vie- 
ne contra il prefato Pre Girolamo, per la 
fudetta Signora* Dopò alcuni mefi vn Fra- 
te di quelli , che vanno limofinando , viene 
àcafa deIlaSignoraGineura,e falitole fca- 
le , chiede limofina , e mentre legge a lei , 
ed alle fue donne alcune Indulgenze , arri- 
ua vn nieflòdel fudetto Prete , e dice al Pa- 
dre, che per grazia non redi di andar fin 
abballo , che Pre Girolamo vuol parlargli 
dicofa molto importante . Il Padre va , e 
troua al piè delle fcale il Prete , con vn al- 
tro, il qual altro! 'affronta con vn legno , c 
cominciai tirargli , ma egli [toltogli il le- 
gno] fi difende, e dolendofi d’eÌTer cofi 
trattato , fuori d’ ogni fuo merito , e penfa- 
mento , al fuo Conuento fe ne ritorna, 
Dimandafi inqueftocafo, richiedendo Pre 
Girolamo la Signora Gineura di pace , qual 
fodisfazione egli fia tenuto di darle. 

A quella dimanda non può darli rirolutarif- 
pofta, per difetto d’ informazione d’ alcuni 
particolari , che eoa la loto diaerfità pof- 
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fono !a qualità del fatto moltoaiterare ,ed 
i particolari fon quefti . 

Prima , fcPre Girolamo hd querela col Frate, 
che hi fatto battere . 

Appreflb , non auendo quercia feco , per qual 
. cagione egli dica, d’aiierlo trattato in quej 
modo , in cafa di quella Gentildonna . 

E perche fopra quefti due capi , non auendo- 
nerifoluzione, condizionatamente bifogna 
difeorrere , per tanto condizionata ezian- 
dio fari la rifpofta . 

Quanto dunque al primo, fe Pre Girolamo hi 
querela col Frate , e querela , non dopò il 
fatto immaginata , ma vera, e reale , e per 
tal conofeiuta , da chi pofla farne fedele tc« 
ftimonianza, l’ error fuo nc diuiene «rolto 
minore , e minore etian^io ne riefee P ag- 
• jgrauio della Signora Gineura • In queftò 
cafo dourà egli prima prouar Poffefa , che fi 
recaua dal Frate , fi chiaramente pertefti- 
moni, e fedi , fcritte , e giurate , che non ne 
porta rimanere appo nilTuno pur vn mini- 
mo dubbiose pofeiadouri pregar la Signo- 
ra Gineura nella propria cala di lei , i per- 
donargli, fe vinto dal defiderio di veiidi- 
carfi,non conpenficro di pregiudicar pun- 
cu all’onore di lei, a lei, ed alla fua cafa , hi 
portato poco rifpetto , affermando di co- 
nofcerla per Gentildonna onoratifiima, 
^ degna d’effer da catti rilpettata , e partico-^ 

larmenccdalui* %aa- 
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Quanto al fecondo , s* egli dice , ò hd detto d*- 
• efl'erfi condotto a far batter quel Padre, per 
Tuo fofpetto auuto , che con altra intenzion, 
che onorata, egli fofle andato in quella ca- 
ù., ed a lui non tocchi , ne, la cura, ne il ca- 
rico, ne di detta Signora ne dell’onore di 
leiicon fondamento afferma la Signora Gi* 
neura , eh’ egli più per far pregiudizio all’- 
onor fuo , di cui egli non è guardatore , che 
per fofpetto tale, ch’egli n’ aueffe , fi è mof- 
fo a fare in cafà di lei l’ affronto a quel Pa- 
dre, giudicando ella verifimile, eh’ egli ciò 
abbia commeffo , limolato da quel dolore, 
che lo fdegno della perduta lite abbia in 
luicagionato. llcheftante, tutto bifogna 
ch’egli «onfeffi , acciò che , fi conofea , che 
non folo non è vero quel lo, ch’egli hdmo- 
llrato di dubitare, ma che ne pur è vero, eh* 
egli abbia auuto occafione di neffun dub- 
bio. Laneceflìri di così fatta confeffìone 
nafcedalla delicatamatteria, di cui fi trat- 
ta , poiché non pur il fatto , ma il folo fof- 
petto macchiando la fama , il femminile 
onor può macchiare . Onde il dire , eh’ ei 
fofpetto , ma poi non fùvero , tira inconfe- 
guenza , che quella Gentildonna abbia , ò 
fatto, òdetto cofa , ond’ altri abbia potu- 
to trarre occafion di fofpetto* Il che pué 
anche fi mette à qonto d’errore à donna , in 
cficccooncfia, c pusiica^ potend’ogn’vn 
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dubitare , che T affetto Tuo non fia tale , ef- 
fendo per lo più il Mondo molto acconcio 
d creder il peggio.. 

E’ dunque neceflario in tal calo, che pre Oi- 
rolamo in cafa dell’ offefa confeffì , che al- 
tro non l’hdmoflbdfarquell’afFronto, ia 
quel luogo, à quel Padre, che la maJa fodif- 
fozionc , eh’ aueua della Signora Gineura , 
per la lite tralor pafTita , eper la fé n ce n za, 
feguita contradilui; l’amaritudine della 
quale mofle in lui de fiderio di far quel in- 
giufto pregiudicio all’onore di quell’ one- 
Itiffima Gentildonna; e che confefTidi più, 
con lavina voce, con parole daregiftrarfì 
di Tuo confenfo in pubblica fcrittura , cd in 
autentica forma, di nonauer mai, ne vedu- 
to atto di lei , menche onerto, ne auuto pur 
vna minima occafione diauer vntal fofpet- 
to della perfona fua , la quale confefla r»ne- 
itiflìma, ed indegna d’ effer quella creduta, 
ch’egli d corto, e contra ogni veritd hà pro- 
curato con quell’atto pregiudiciale di far 
creder al Mondo, che fia: e che di tutto, al- 
la prefenza dipcrfone onorate , pur con la 
viua voce , vmilmence le chiegga vmiliflì- 
. , ' ma perdonanza , e la fupplichi a voler far- 
le per grazia la pace , ; 

Ke fia chi opponga , che il dir, e confeflar, 
con tanta vmiltd, le prefatte cofe fia per 
- «fifer eoa troppo aggrauiò d’ va religiofo , 

ma 
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- . Diadica più tofto, chi coù fatta oppoùzio^ 
ne di farincendefse , che il tacerle farebbe 
con troppo grancarico dVna Gentildonna 
onorata, onefta, ed innocente, trattandoli 
ora principalmente , come li debba leuare 
ilpregindizio, fatto all'onore di lei, che 
non lìderrato , non come fi debbia , contea 
c • il vero, difendere, che fi grandemente!’ hi 
^ offeia, ed offendendola , sfi grauemente hi 
? ■ peccato . Conciofia che non pofta cohirar- 
. (i il fallodi qoefio, fenzàmacchiare necef^ 
fariamente la fama di quella . Et fe il cor< 
regger gli errori (efsendovmanacofa l’cr- 
• rare ) e dar volontariamente la giuda fb- 
disfaziondelle offefCjèdebito d’ogn’ vomo 
I ragioneuole , e dVgni Chriftiano , quanto 
■ ■ aciò maggiormente è tenuto vn religiofb, 
r • <ficiiil’vmiliarfi,il pentirli, l’clserpronto 
i render la fama altrui , e fser dee propria , 

' eparticolare virtù? che fe il più nobile , il 
;/" più riputato cauàlicr del Mondo, che fof- 
' fe pur caduto in cofi fattò errore ,; farebbe 
colf facendo Jfupdebbirò, cohjfefWndola 
vcriti, ed 'Vtniliandofi a dar ladonutalo- 
' ciis&zione, che diremo d’vn KeKgiofo? 
- *douri egli dimoftrarfen ritrolòjC’ pretea- 
‘'H demeaggrauio? non è ragione [ s’ io non 
m’inganno ] ch^ moftri, ne autoreti ,'che 
" Papproui. 

Cinedo cquantapcr Via di parere* poftodfr 

• ' io 
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* ioncl prcfentc cafo , rifuctccndonii feinp^e 
à più maturo giudizio . 

PARERE XI. • 

In Tnateria d’ Onor , e di Taci « r 

L Vcìo , feruitore di Cauaglicr principale I 
nell’anticamera del fuo padrone , difse 
verfo Guido, giouaue , cittadino onorato, 
eh iui fi trpuaua per ricreazione, che colui, 
che aucua riferirò certe parole, dette da 
vna donna , perburla, era infoiente , e ma- 
ligno, e rifpotidendogli Guido, clic fé ciò 
diceua perlai^ era egli ióroJenre, e mali- 
gno, Lucio lo percofse d’ vn pugno , e fà 
.. percorso anch’egli con la fpada, Icggier- 
; niente , da Guido ,• il quale per riucrènza , 
. che portò al luogo, non fece altro rilènti- 
mcnto, eforfianchoperlopericoloinche 
farebbe incorfo , ma protefiando della ri- 
. . ,u?rpn 2 a , che i,i> taiHo Io teneua. Io chiamò 
cala, à che Lucio rUpofe , che fi ri- 
-r i i?§^erebbono. Quel giorno fiefso, al- 
‘i n Guido camino per far quejftio- 

,, né, e, poi fi aUontanò. Adefso Lucio, ca- 
_ snihaua in quadriglia , dopò efserftato ri- 
tiralo' in enfa per molti di . 

Hora Lucio, forfi per darfoÌ$fazionf al fuo 
,pa4roi^ , vuoie auer aitato vna mentita da 

' GUI* 
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P Guido , per ia quale dice d’auergli tirato 
vn pugno , c che da lui c ftato tocco cen la 
fpada ,c votebbe la pace jcon darogni fo- 
disFazionepoiUbile . 

Per ta to preghiamo V.S. i voler fauorirnd de! 
fuo, parere , rifpondendo, feGuido è cari- 
cato, e cafo, che fia, fe polfa condefeendere 
» alla pace con Lucio , che non è pari fuo , p 
* facendola , che fodisfazione debba riccuc- 
», re, efe fì douri far in ifcritto, onero ab- 

i, bocarfi . 

i Rifpondendo fopra il prefitto cafo, dico , che 

I- ' due carichi fi poflion quitti ibpra Guido con- 

ò fidcrare Tvno di parole , V altro di farro , 
i* quel di parole fu il dirgli £ in generale par- 
tì landò ] maligno , ed infoiente , quel di fat- 
r- to fò il percuoterlocon vn pugno , 

i, Quantoal primo , rifpondendo Guido all* in- 

Tr giurie con le medefimc ingiurie , non hi 

« dubbio,che le hif ritorte, e quel ritorcimene 

i‘ to viene ifcaciarlodi effe ingiurie, tutto 

ò ' che , come U la mentita , non imponga ca- 
i- «coallo*ngìurianre. la qual veriti confer- 

' tnando il Muzio nel primo libro aKcapitoIo 
0. xij. dice, che per ingiuria ritorta , doue non 

j. fia mentita, non douea (èguirc abbatti- 

j mente , c la ragione è quella, bench’cfprcf- 

iamente non la dica il Muzio, perche ne fo- 
t pra lo*ngiurianCe^ rie fopra lo’ngiuriato 

i carico di ptouare , non fopra il 

D pri- 

V 

fc- 
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; pi’ìfTiQ, perche non è mentito ,non fopra il 
fecondo , perche ddla’ ngiuriafi è fcaricata 
P^col ritorcimentQ.di eflìt : c certo, fé fopra 
l’vno di loro rimaiielfe il carico della pro- 
I :^yl’ah!]|ptottinv;n^o inquel tempo, ch’egli 
_j , ^s’vfaua, irebbe flato necefl'ario, perciochc ' 
^ per la prona folamente fi combatteua,,ma | 
. qon era neccfTario, dunque . &c. ‘ , 

Kon fi puòperò dire, che in Guido non fi pof- 
fa confiderare alcun, carico , ’attendofi egli 
adofl'ata quell’ vniuerfiti del detto 
. ciò, il qual iion difle Guido tufe’ vn mali- 
' - gno, ed infoiente., perche ai riferitoquellc 
Q parole, m^ diÀTe> che le hà riferite . onde 
! ; ,rifpondcndo Guido , che , fe ciò diceua per 
lui, egli era tale , e coficonfeflando tacita- 
mente d’efler egli.quel 'defib , che riferittc 
~ lc;auea , c per confeguentc il da lui mali- 
[ { gno ,ed infoiente appellato, e.npn rifpon- 
. dendocon là mentita,- ma con le'ugforic 
-, . inedefime * Viene i riihancr col carico, pon 
. .delle’ flgiurie, che.M giiàritort©, pia dell’- 
;obligodelribu5tarle,t ;Pcrcioche due fono 
i carichi, l’.rno di ributtare , L^altrodi prò- 
uare le’ngiurie. di quello Guido noi) grana. 
Lucio , e d i quello riman. egligra.ua,(rO,,;noa 
lomeatendo* Ma deL carico di 
. \p’ ngiurie nel punto, che fiiron dette,, fol- 
- leiiò Guido prima la fopcrchieriaì, i defifi 
quale apprefl9. 4^ffi-j ^ pgirlo, fgrapò il 
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chiamar Lucio fuori , ed il caminarcloftef^ 
fo giorno , e molti alrri appreflb . 

Quanto al fecondo, dico, che la percofladc! 

pugno fu , fi come anche l’ngiurie fudette ; 
' confoperchicria,non perche feguifle in ca- 
fadi'perfona principale, àcui, e per cui, 
al femitor infiemebifognafle portarrifpct- 
to, ma perche if pugno fù dato in luogo , 
doue fi douea credete , che il percuflbre , 
chefù il prouocante , anéfle tutti e*fami« 
gliari , e feruitori di cafarfalfuo , ed il per» 
cofso nifsuno per lui, onde appare la foper- 
chierìamanifefta, e doue quella fitroua, 
la*ngìuria non porta feco mai carico. Il 
che non oflante , Guido però in quel punto 
ripercofse Lucio con la .pada, non procc» 
dendo più oltre , per lacì lui proteftata , c 
forfi preteftatariuerenza’at Caualici^3 , pa- 
drone dell’ auuerfario , e chiamò fuori al- 
- ora , e dopò *1 fiittocatninò alcunigiotni , 
per far quellione, ne mai l’auuenario fì 
vide. 

Dalle quali ragioni pare à me , che fi pofla 
con molto fondamento conchiudere, che 
in Guido non rimafe rie anchòil carico di 
tifpondere con la mentita , auendo egli 
moftrato, che’l rifpondetfolamentecon le 
medefime ingiurie , non fù effetto di tiirio* 
re della perfona di Lucio, che fe ne auefle 
(«muto, non l’aurebbe fiibito chiamato 
D a fuo- 
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fuori , nc camiDato i feguenci giorni , onde i 
con le douuce fodisfazioni può , e dee far 
• pace . ne la difparirà della condizione di 
Lucio dalla pace lo dee rittrarre , perciò* i 
che , Jafeiando l’altre ragioni , egli ftcflb ] 
fe l’hà pur pareggiato , otFerendofi di far 
queftione con eflbJui . efe non vuole abbo- | 
carfì feco , può far la pace in ifcdtco , che 
farà del medefìmo valore . i* 

Le fodisfazioni faranno, che Lucio confellì 
di auer detto male , e male addoperato, di- 
cendo, e facendo, per cosi Icggierocca- | 
(ione quel , che dillè , e fece , in quei luogo, | 
contro Guido, da lui conofeiuto per onora- i 
ti(fìmo,'e tale, che fe folTe dato in altro j 
luogo, aurebbe fatto picniflìmo rifenri- ' 
mento , come procurò di fare , chiamando- 
lo j'^ccaminando per quell’ effetto per la j 
Cittd.eche confelTa, chenonèvomo da 
fargli offefa, ne carico ad egual partito, pi ù i 

. che Guido lìa per farà lui, e fìnaltncntc, 
che pentitod’auerlo offefo, il prega à pcr- 
> donargli * E fe Lucio vuol pur , che lì dica, | 
che Guido lo roentilse , dicali , ma dicali j 
parimente, che Guido, non fe nc ricorda 
per non dircofa contro confeienza . 11 che 
fi dee lèmpre fuggire • 

£ quello ò il mio parere , il quale rimetto al < 

giudicio dc'meglio intendenti. ^ 
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PARERE Xllr 

. ■ ■ e: ■ 

^ 1 In Materia d'Onw^e di V4(il 

S E così e , che Guarnieri , non -da cimore 
coftretto , nià da Tuo proprio , e non vio- 
lentato volere , abbia fpofata Claricè";^ i 
Clarice di poca ondlinon ilpolsa giìifta- 
mente dar nota , eche Filottimo per debito 
di conlanguiiiiti, abbia tenuta la proteaio^ 
ne di lei. parcàme,che Filottimopercom* 
piacer al dcfidcrio de’ parenti di Guarnic- 
ri , con onor di Clarice ,e fuo proprio, deb- 
bia richieder ie’nfrafcritte fodisfazioni, fo- 
le à n.io giudizio valcuoli ,pcr faldarquel- 
le oftefe , che per quanto nella informazio- 
ne li vede , da loro hanno Claricc^c Filotti- 
nio riccuiitc . 

Prima, eh’ cflt parenti, chieggano in vna feit- 
tura in grazia à Clange lo'ngrcffo di lei 
nella religione, da loro deh Jerato , c^con- 
. feifino di riconofccrlo da lei , per fola , c 
/ mera grazia. 

Poi dichiarino nella medefimaferittura , che 
, conofeono Clarice per giouanc di onefta 
vita, ed indegna di quel nome, che, mal 
informato, con pregiudizio dell* onore di 
lei, le hanno dato. 

E di più affermino d'efler cerei* che Guarnic- 

n 

t. 
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ri per propria elezione , e non pe^ violenza 
di Filoteimio, volle rpofaflajecne hannoFi* 
loctiniio per gentiluomo di coli retta, ed 
onorata intenzione , che di Ini vna coli fat- 
ta azione non debbia crederli . 
t lìnalmente [ìrieghino pur nella fcrittura 
medefima Clarice , eFilotcimoa perdonar 
loro tutto ciò , che contro il lor onore auef- 
fcro detto. 

Con le fudette fodisfàzioni tengo io per co- 
ftante , che Filottimo pofTa onoratamente, 
c per* Clarice,cper fe, conchiuder l’accor- 
do , da’ parenti , d i Guarnieri propolk) , e 
delMerato. E quello è ’l mio parete, il qua- 
lefia però Tempre rimeflbal giudicio de* 
meglio intendenti. 

PARERE XIII. 

In Materia tT Onor , e di Voci . 

L a voce forte nere , porta nclSonetto, che 
rifpoude alla dirttda di Piltofìlo, può no- 
.tarfi jcorne non propria , ò della lingua , ò 
dell’arte. Della lingua non lì può dire, 
■ pcrcioche vien’ella vfata da tutti e* miglio- 
ri iiirtmigliate fignificato,edin particolar 
dal Petrarca , che dilTe * 

Seco mt tira sì , eh' io non Jofìegno , Tefo nten gra* 
Mf.edaltrouc . tremai fu pefo grane» ^anto 

quel. 
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' cb\Ì9 [oflengo in tale fiato » Pouc fi */t~ 

.-de , che jTpftenere fignifica* tenct cpfi fu fo 
.1 stlfunacofa «ch’ella non cada:^ comedi Far 
r»L-intendonO q«e’due Caualieri della verità'; 

• :che difendano, cioè chele lor dònne fiart 
' fedeliffime ; : , i . / 'jUj.'i;; ^-3 . / • ** 

R’cfta dunque eh’ elU ìfiu' giudicafa felini ne 
imprQfariibdttU’ arteU JtUhe canto cjonta- 
no #.cbtì paj8T4:«(Feré* eh’ aiui è tuttQ.’l con- 
trario efsendoella il propt’i/flfimiìj.o Inti- 
mo . PerciocKe il mantenere dicefi fol per 
l’atcore , e’I fqftenerperli) feo : e quello è 
tanto vero, che fenza gran pregiudicio non 
fi può mutar quello fiile Mai Caualicri 
condotti daiMelilsa , .ttdtante il Sonetto > 
fono rei , ^n-'fue altro .tcwnineiivqnel So- 
netto, cli^^^iere,.nDh ddtaea porsi; c chi 
mane enfig^V fise dcttoy.d»rei attori gli 
auerebbcè'rattii 11 chéqtìàhtunqucfia tan- 
to chiar^jJd^ d;’autoritàdp^ mdlc- 

ri ,s’alt^^(^juoì-poodj meàtìomakggior eh i a- 
rezza il Mudo nc^ prfttio libro al 

cap. xiv]^Q-troueriì epst fctitto • E ben- 
ché foué^chiò tni paiardi i^ico’rdarlo, pur 
„ pernonpa^arcoafilenzioco^, chepofsa 
,, venire m eonfiderazione , fi trourà ancor 
„ auer riguardo , quali parole fi vfinoogni 
,, volta , che fi faccia menzione di battaglia , 
,> che il prouarc^ ed il mantenere si perdono 
,, nella medesima significazione,, edappar- 

ten- 
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tengono all’ attore , la douc il reo non dee 
proferirsi , fe non a difendere , c (ottenere; 
c quando di mantenere , òdi prouare facef- 
fc proFerta , egli ne diuerebbe fenz’ alcun 
rinledio incontanente l’attore . Cosi il Mu- 
*io. Porri dimque V. Eccell. conle fudet- 
te ragióni far conofcereaìl’annico Tuo, che 
neanche nc* fo^ni de* tornei airi dorme 
fcriuenid o , che io a lei col fine bacioriue- 
r^tetnentc lamano* 


